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, SIGNORE, 


Scolisi sono già tre anni, dacché sotto 
gli auspicii della M. V. vide la pubblica 
luce , tradotta nella nostra italiana favella, 
l’opera immortale di M. la Mennais, sulla 
indifferenza in materia di religione. 
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Con saggio antivedimento volle 1’ eru- 
dito traduttore , il revereml. p. Bolticelli, 
ora degno Vescovo di Potenza , che non 
ad altri che alla M. V. fosse la medesima 
dedicata. In effetto trattandosi di un’opera, 
in cui l’ insigne autor francese , svilup- 
pando, quanto mai v’ha di più profondo 
in una sana filosofia, mostra chiaramente 
a tutti, quale influenza abbia la Religione 
per destare nel cuore de’ sudditi un som- 
mo rispetto pel Trono ; e come nel cu- 
stodirsi quella sana ed illibata, sempre 
più questo si consolidi e si sostenga , 
non poteva meglio con altro nome , che 
con quello Augusto della M. V. fregiarla. 
Per quanto però nobile ed adatto fosse 

10 scopo dell’erudito traduttore, non potè 
egli che sol per metà soddisfare il sxio 
voto» Di fatti non era quella che la sola 
prima parte di un’opera cosi interessan- 
te. Era per buonà sorte serbato a mp. 

11 condurre al suo compimento un tale 

lavoro. • . . 

« . . 1 . * ' * 

Stimolato ad accingermi al prosieguo 

dell’ opera , accettai tantosto l’ incarico ; 
i e tan- 
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e tanto più volentieri, in quanto che ad 
esitar non mi era, a chi dovesse essa 
dedicarsi. 

Uno , ed il medesimo essendo il fine 
dell’ autore francese nelle diverse parti 
che compongono la di lui opera , uno ed 
il medesimo ancora esser dovea lo scopo, 
a cui tendere ambi i traduttori ; nè di- 
verso esser potea il nome che portar do- 
vevano elleno in fronte , se ambe le parti 
figlie erano di una madre istessa. 

Oltracciò , la funesta sperienza de’mali 
sofferti non ha, guarì da questo regno, 
facendoci sempre - più chiaramente cono- 
scere, quanto profetiche fossero le predir 
zioni dell’ autore trance#, bastevolmente 
ci hau convinto, quali orrori e delitti aspet- 
tar debbonsi da coloro che giunti sono 
a portare al più allo grado la indifferen- 
za per le cose sacre : mentre dopo di a- 
ver essi scosso il soave giogo della nostra 
Santa Religione, il giogo scuotono ancor 
dell’ impero , mettendo la società tutta in 
(scompiglio , ed in soqquadro. . 

Or perchè tempi così infausti per la 

Re- 
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Religione , e pel Trono non abbiano mai 
più per noi a comparire , saggio Consi- 
glio egli è al certo, che un’ opera così a 
questo scopo adatta , producendosi ora 
colle stampe, il nome Augusto della M. V. 
pòrti in fronte gloriosamente impresso. 

Innalzato al Trono da quel Dio , il 
quale assicura che per esso : Reges re- 
grtìant, et legum condi tores justa decer- 
Hunt, altro dalla M. V. non attende, che 
veder con tutto il calore protetta quella 
Religione che sebbene discesa dal Cielo, 
de’ mezzi umani ancor ha bisogno , per- 
chè fiorisca , e pura ed intatta nello splen- 
dor suo si conservi. 

Nè a dir vero , v’ è da temere che un 
ai nobil fine propostosi dal Re de’ Re , 
■non abbia nella M. V. il suo compimento. 

Sortito dalla natura un indole tutta 
dedita alla pietà , onde dir si possa fran- 
camente della M. V. ciocché si disse del 
figliuol di Davidde «. sortitile est animant 
bonarn » non altro ebbe maggiormente 
in mira nel lungo corso del suo governo, 
■che cercar di promuovere sempre più i 

van- 
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vantaggi di quella Religione , che sola 
formai* può la felicità dello stato , non 
meno che degl’ individui che lo com- 
pongono. 

Se mai però meglio una tale sua mi- 
ra a prò della Religione tra noi appale- 
sossi , si fu certamente allora , che fece 
in questo suo Regno ultimamente ritorno. 

Conoscendo a colpo d’ occhio la M. V. 
quali ferite ricevute abbia in questi ul- 
timi tempi la Religione , e come l’ in- 
differentismo cagione di ogni male mo- 
rale , e politico , facendo sventolar da 
per ogni dove baldanzoso il suo vessillo, 
portato abbia de’ colpi i più tremendi 
all’Altare, ed al Trono j sollecito oltremo- 
do tutto giorno si mostra , perchè al più 
presto rimarginate vengano le piaghe per 
di lui cagione prodotte ; a tale effètto un’ 
argine ha voluto si mettesse allo spaccio 
non meno che alla lettura de’ libri empj 
e licenziosi ; che la gioventù non po- 
tesse nella dottorai laurea insignirsi , se 
attestati non presenti di aver frequenta- 
te quelle sacre congreghe , ove lo spiri- 
i to 
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. to alla pietà si dirigge e a 1 informa ; che 
i Vescovi una più libera facoltà avessero 
nell’ esercizio del ministero ad essi affi- 
dato; c per dir tutto in uno, che 1’ au- 
torità del supremo gerarca , del Vicario 
di G. C. venisse in tutta la sua estensio- 
ne rispettata , bramando, di non far cosa 
alcuna, che riuscir potesse al medecimo 
dispiacevole. 

Perchè però tante belle istituzioni cor- 
risponder possano alle pie intenzioni del- 
la AL V. , e producano il frutto deside- 
rato , mi permetta qui sulla fine o Sire, 
che con quel rispetto che aver si debbe 
da un suddito fedele , le rammenti che, 
venir non potendosi a transazioni per 
.ciò' che la Religione di G. C. ne riguar- 
da , considerar debbonsi dalla M. V. co- 
me nemici -del Trono coloro, i quali al 
parlar doppio avvezzi -, sotto finto zelo 
clic la Regalia non rimanga in qualche 
modo attaccala , cercano minar .sorda- 
mente alla Religione ; per quindi poi ri- 
volgersi con pari passo contro del Tro- 
no; insegnandoci la sperienza , nonché 

~ V au- 
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l’autorità delle sacre pagine che i ne- 
mici della Religione , indurre non po- 
tendo un Sovrano Pio e Religioso a pren- 
dersela apertamente contro la medesimi^ 
con esaltar sommamente i diritti del Tro- 
no , cercano di portar de’ colpi segreti. a 
quella ; colpi che di riflesso tornano poi 
a 1 danni del Trono istesso : se pure rfon 
giungano con tali arti, ad indurre a poco 
a poco Principi i più pii e religiosi, a to- 
talmente prevaricare ; e 1’ avvenuto al 
pio uésa , ed al piissimo Gioas ne sono 
esempj non meno certi , che spaventosi. 

Questo o Sire , si è il nobil fine che 
in varie parti della sua opera si è pre- 
fìsso il nuovo Bossuet della Francia nel 
dare alla luce P immortale lavoro della 
indifferenza in materia di Religione ; e 
questo , per non deviare da sì gran mae- 
stro , esser dovea ancora il glorioso sco- 
po che seguir convenivasi dal fedel tra- 
duttore. 

Resta or solo, che la M. V., con quel- 
la pietà eh’ è tutta sua propria, accolga 
queste riflessioni , che nel dedicarle un 

ope- 
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opera cosi importante , sono sembrate 
opportune ; e le creda pure , qual parto 
di un’ animo alla Religione non meno , 
che al Trono veracemente attaccato ; con 
che baciandole divotamente la Sacra Ma- 
no , passo rispettosamente a protestarmi. 


Della Maestà Vostra Sacra Reale. 


Umilissimo sento , e suddito ubbidientissimo. 
Gaetano Maria Manforte , Chierico Regolare. 
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AVVERTIMENTO 

DEL TRADUTTORE ITALIANO. 


T j a . Francia , quella Francia che nel maggior bollore 
di sua anarchìa ed irreligione diè motivo alla Chiesa 
di piangere sul di lei futuro destino ; quella Francia 
che dopo essersi essa stessa corrotta, innondar seppe de’ 
suoi libri di miscredenza l'Europa intera ; quella Fran- 
cia , che nello scuotere il giogo della Santa Religione» 
il giogo ne scosse ancora del Trono , additando alle 
altre nazioni i mezzi funesti come imitarla; quella 
Francia che dopo tanti anni di turbolenze e di mas- 
sacri , comincia ora a respirare ; quella stessa si è, che 
dai proprii mali ammaestrala a rispettar di bel nuovo 
la Religione ed il Trono , esempio ne diviene ora ad 
altri popoli , come ritornare in quel diritto sentiero , 
che , per la troppo abbondanza di lami , di cui si 
vantava posseditore il secolo XVIII , si era, da parec- 
chi , miseramente smarrito. 

Ad ottenere un tal fine , quella Provvidenza che ve- 
glia mai sempre alla conservazione della Religione . 
ed al buon’ essere dc^|a Società , uomini sommi ha latto 
in questi ultimi tempi sorgere in quelle contrade , i 
quali fomiti già di rari talenti , un zelo il più ar- 
dente manifestarono pel vero interesse della loro nt- 

zio- 
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«ione : a tale effetto , e colla voce , e coti gli scrìtti) 
ogni ior cura anche al presente ne impiegano , onde 
illuminare i popoli , e con sode ed incontrastabili dot- 
trine cònfutare ed abbattere gli stessi corifei dell’ em- 
pietà ; obbligando , l’ incredulo ed il filosofo , 1’ ateo 

ed il deista , ad abbassare il suo orgoglio , a confes- 
sarsi per vinto. 

La storia de’ nostri tempi rammenterà con lode a’ 
posteri che ci seguiranno i nomi de’, Chateau-Briand , 
dei MarccUus , de’ [ionald , de’ Genoudn , de’ Freyssi - 
Tioits , e per tacer di altri molli di un la Mennais , 
il tjuale , colle opere immortali che va' tuttogiorno 
pubblicando in favore della Religione, sembra appunto 
«uscitalo dall’ Autore della medesima , perché novello 
Bossuel adoperar si potesse a prò deìla Francia, som- 
ministrandole quei veri lumi , che un’ insana, orgoglio- 
sa filosofia cercsto avea di spegnere ed ammorzare. 

Siccome però 1’ immortal Bossuel nou alla sola Fran- 
cia diresse le sue mire , ma cercò di portar la guerra 
al protestantismo fin nelle stesse più intime e segreta 
sue trincee ; de la Mennais , da lui non dissimile , 
non alla sola Francia fa sentir la sua voce, ma a 
quanti , che per seguir dottrine incerte, empie , ed er- 
ronee , dal centro allontanati si sono della unità. 

Nei da temersi, che i suoi travagli, privi abbiano 
a rimaner del suo effetto; che anzi la Religione, da 
questo novello Bossuel, attender può de’ vantaggi, che 
a quei riportati dal primo non solo si uguaglino, ma 
in un certo modo si rendano ancor superiori. Datot- 
eli e : « se Bossuel e A’icolle ( j)er servirmi nell’ elo- 
» gio stesso che ne fa il redattore della Francia Ori- 
li sliaua ) difesero la dottrina, cattolica nei suoi dogmi, 
« nella sua morale, nc’ suoi riti , c nella sua gerar- 

» chia ; 



» eh la ; le loro pugne contro l’ ertila , divennero al- 
a trettanti trionfi per la verità ; mancava però al ca- 
» po d’opra di questi grandi scrittori , la possente lo- 
si gica della sperienza. Tutti i partiti ormai conven- 
» gono , che la rivoluzione del sedicesimo secolo , ò 
» nei suoi principi , ne’ suoi mezzi , e ne’ suoi risulta- 
» ti , l’ immagine perfetta della rivoluzione politica de* 
» nostri giorni (a) ! 1 saccessi bau fatto conoscere agli 
a spiriti i più prevenuti , ciò eh' era in allora uno 
Ih sforzo della previdenza del genio. Quindi , tutti co- 
si loro che appartengono ancora al Cristianesimo , co- 
si noscono il bisogno di abbandonare uua setta senza 
s» autorità nella sua dottrina , senta simbolo, e presso- 
ri cbè senza morale. L’ Inghilterra i stata testimone di 
» una emozione straordinaria di molto in un secolo ir- 
si religioso : da 3o anni a questa parte , dugento mila 
a Inglesi, per rientrare nel seno della Chiesa, hanno 
s> superato i mollissimi legami dell’ educazione , dei 
» pregiudizi nazionali , e dell’ interesse delle famiglie. 
s> Uno spettacolo non meno di questo consolante ci 
ss offre 1’ Alemagna. M. d« la Mannaia era ben de- 

si gno , per mezzo de’ suoi rari talenti, di favorire tra 
> noi questo felice ritorno verso le dottrine religiose; 
si di stabilire 1’ autorità , che sola difender ci può dal- 
s> la mutabilità delle nostre opinioni , imprimere alla 
a Religione il sacro carattere della immutabilità. La 
» verità , prende sotto la penna di questo illustre scrit- 
» tore un vigore , nna forza , che rapisce , trascina , a 
a supera tutte le resistenze , ec. ». 

Fra le tante opere però uscite dalla penna di si 

egre- 


(i) Lettera di M. da Heller elle ius f*mi|'u. 
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egregio tenitore, alcuna forse non è riuscita meglio a 
jjortar de’ colpi i più tremendi al protestantismo , al 
deismo, all’ ateismo, quanto i due volumi finora pub- 
blicati del suo saggio sulla indifferenza in materia di 
Religione. Ma , a dir il vero , quantunque tendessero 
questi al medesimo scopo , e trattati fossero ambi 
dalla stessa maestra mano , pure non ricevè tutta l' o- 
pera la stessa favorevole accoglienza. 

Se al pubblicarsi in effetto il primo volume, sca- 
gliamosi acremente contro 1' autore alcuni protestanti 
uel vedersi così trionfalmente ne’ loro principii com- 
battati ; lungi dal prendervi parte i cattolici , stupi- 
di ammiratori rimasero anzi de’ grandi lumi di cui 
l’ opera stessa abbondava ; ond' è che parecchie edi- 
zioni ben presto ne vide la Francia, e diverse ver- 
sioni in straniere lingue contar si poterono ; ben certi 
c sicuri argomenti e del pregio dell’ opera , e del 
felice risultato, che a vantaggio della Religione, giusta 
il fine dall’ autore propostosi , sperar se ne poteva. 
Ma non cosi avvenne al secondo : a combatter questo, 
in un coi protestanti vi si unirono ancora de’ cattolici, 
i quali quanto soddisfatti mostraronsi del primo, cre- 
derono traveder nel secondo una sorgente inesausta di 
assoluto scetticismo. 

Se però fu così di taluni il parere , non tutti ia 
tal modo la sentirono ; che anzi molti si avventarono 
ancor colla penna a prenderne le difese ; cosichè dir 
ai può a tutta equitè , non esservi stata opera alcuna a’ di 
nostri , su cui scritto siasi tanto contro , « iu favore 
della medesima, quanto il secondo volume del saggio. 
liè l’autore stesso se n’è rimasto in tal lizza pacifico 
spettatore ; ma ha voluto anch’ egli contribuir da sua 
parte , a togliere ogni equivoco o sospetto nell’ animo 


Ai* Uggitoti cifftìtìSi tón dar alla lucè dit v'Òlirm'é , 
i cui diede il noiòé di difesi* dct Saggici ; è* di quei 
ita, credendo di far cosà* grata a’ lettori , abfeifWà vo- 
lo to , ai testò «MI’ opòri , prèfaétternè un’ estrèmo/ 

Che éè ijni si cèrcassè itièlàfizì tempo sapete , doàfd# 
Bi potuto trat origine tal varietà di Sentimenti , e’ come 
immesso svendo Atti i buoni Cattolici, i principii gìfi def 
X.” volume Stabiliti , abbiatio potuto dimòstr.ir póf df 
rimanere tosi dubbiósi dèi Secondo , in cùr sifà t* ipyifica- 
zinne de* medesimi; non altra assegnar se ne pu5 1* ca- 
gione , se non perchè non tatti baa ben capitò la ménti* 
dell’ «More , nS il piafto del saggio. Ma SVahiSce ogni 
dubbio p# obi ben lo ha capito. E òhe tosi sia , sen- 
tiamo come si esprimi io n'ita Sua* Ietterà , Mr. cté Ge- 
lìoude al direttore déf difèojMd (i). # M. di la litéh» 
sr nais , dice égli , dòpo di aver dTiitóstWfó ilei sud 
•a primo Vólòme, nel Obnrbattere i ire sistemi dell’ iA- 
H credulità, che il principio fondamentale dell’eresia, 
i* del deismo i é dell’ dtetsmo, è la sovranità della fa- 
» gione individuale , vale' i dire , che l’ e l'etico , il deista , 
W e I’ ateo sostengono , che là ragione particolàre di 
S ciascuno è* la regola di sita credenza ; dì softàchè noti 
j> ammettono essi comò vero, che Ciò eh’ è dimostrato' 
» i questa stessa ragione, loéchè conduce inevitabilmentd 
w aH’untversal scetticismo ; éònsfdera nei secondo , 1* uo- 
■t mò uéllo stato , fn cut l’ erètico , il deista , i l’ ateo* 
é volontari tmi"cnte fi póngono. L’ uomo quindi essere* 
n quale egli è còtrtigente , rigettando Iddio essere ne- 
it céfSarto , è fo risto a negar sfe stesSsò , mentre noi* 
tt può aver egli piti ragióne alcuna dì sua esistenza. 

B » NonT 


{») figli 1 queste un fuflio psr.oiicu di Fingi , cosi istituiate* 
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» Non può egli dunque «ver la certezza razionale dt 
• cosa alcuna , e (leve per conseguenza dimorare nel 
» dubbio. Frattanto questo stato è impossibile. Vi ha 
» in lui qualche cosa che lo forza invincibilmente a 
» credi re mille e mille cose, di cui non ha esso al- 
» cuna certa prova. Da ciò risulta che il dubbio, e per 
a conseguenza l' isolamento della ragione che produce 
» questo dubbio, sono opposti alla di lui natura. Que- 
ll sto uomo crederà egli dunque necessariamente. In 
*> questo stato, cosa deve egli ragionevolmente riguardar 
» come certo? Ciò che crede tutto 1’ uman genere. Cre- 
» derà egli dunque ciò che sarà appoggialo sull’autorità 
» degli altri uomini, ed ecco il fondamento di sua cer- 
» tozza , ed ecco 1’ ultima ragione. 

» Gli è impossibile di assegnarne nn’ altra , prima di à* 
» aver trovato Iddio. Non può egli dire come il filo— 

» sofo religioso : i mici sensi accordandosi in credere 
» all’ esistenza de’ corpi , Iddio stesso mi getterebbe, 
a nell’ illusione se i corpi in realtà non esistessero , 
a dapoichè quegli , a cui si rivolge M. de la Mennais, 

» nega Iddio di diiilto o di fallo. M. de la Mennais 
» mostra in seguilo allo scettico il genere umano che 
» tutto intero attesta 1’ esistenza di Dio, l’immortalità 
a dell'anima, le pene c le ricompense di un’ altra 
a vita , etc. Riconosciuto una volta Iddio , si trova ia 
a lui la certezza assoluta , poiché egli solo è 1' ultima 
a ragione delle cose e l’ autoiità della Chiesa non & 
a che l’ autorità dello stesso Iddio. In tal guisa adun- 
ai qne M. de la Mennais forza l’uomo che ragiona in 
a rigore , ad ammettere 1’ autorità della Giiesa , o a 
a rigettare 1’ esis'enza di Dio , e quindi ogni certe»- 
n za. Ècco ciò che dice M. de. la Mennais. Cosa di- 
n vengono le difficoltà che si sono fatte contro il , 

■ » suo 
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'» «no libro? Sì Tede come nega egli la certezza razio- 
» naie degli assiomi di geometria, le verità fìsiche, ed 
» a che si riduce quest’ ultima obiezione: che 1’ uomo, 
» incapace per se stesso di acquistare alcuna verità , nota 
» potrebbe nè anco acquistar questa , che l’ autorità , vaio 
» a dire, è il solo ed unico fondamento di certezza. 

» Ma a che serve, dicesi , di suscitare tutte que- 
ll ste qnistioni ? perchè convien accomodare i rimedii 
» alle malattie , e perchè la piaga di questo secolo essendo 
» lo scetticismo, M. de la Aiennais ha dovuto presen- 
» tare agli scettici un mezzo onde giungere alla verità ». 
Fin qui da suo pari Mr. do Genoude. Nè crediamo , 
esservi possa alcun buono cattolico , il quale , il lin- 
guaggio adottando de’ protestanti , voglia Cir un carico 
all’autore, perchè senza contentarsi delle antiche , abbi* 
volato ricercar egli nuove prove della religione , mentre 
lo stesso M. de la Mennais si assumerebbe lo incaridfc 
di rispondergli, dicendogli: n che lo stato degli spi- 
» riti non è più lo stesso , che 1’ errore nei suoi pro- 
» gressi , essendo giunto al fondo dell’ abisso conveniva 
» portar fin là la fìaccola della verità. Come arrestarsi in 
» latti, quando il nemico progredisce il suo cammino ? 
» Si combatteva forse Calvino colle stesse armi di Lu- 
» tero? Le risposte fatte. ai calvinisti, bastano elleno 
» forse contro i sociniani? Opporre si voglion forse le 
» stesse prove ai deisti , ed agli eretici ? Le dispute non 
» cominciano , che al punto preciso , che vien contra- 
» stato : non si disputa già su ciò , di cui si convie- 
• ne , e quando si è giunto a negare ogni verità , è 
» stato necessario di stabilire il fondamento di ogni cer- 
» tezza , e di cercare la base dell’ umana ragione ». 

Che se pare vi fosse talun filosofo , che zelante di 
troppo per l’onore de’ suoi colleglli, la sentisse assai 

Bb male 
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«naie che M. deìa Alt (mais , cercato abbia di combàtterà 
pressocchè futi’ i sistemi di una buona parte de’ filo- 
sofi passati , dimostrandoli assurdi , erronei , e feconde 
sorgenti di mille perniciose dottrine ; aliata , per chiu*- 
der la bocca a costui , e farlo desistere da sì iuutiU 
doglianze , porrem fine a questo nostro avvertimento ( cho 
abbiate premesso a solo fine di far meglio conoscere il 
volume del saggio ebo si dà ora da noi tradotto ) colle 
parole stesse dei redattore della Francia Cristiana. « Che 
» importa , dico egli in una simile controversia , se bf. 
» de la Me/mais abbia o nò ragione contro Descartes, e 
» tutti gli altri filosofi -, sarà egli forse meno vero , che 
v colla sua opera ha egli assai forte ragione contro ì 
a deisti, c gli atei? s Ma se cosi è , soggiungiamo noi. 
essendo questo il fine diM. de la Mainai s, ha egli con il 
suo lavoro conseguito il suo effetto ; la causa della Relw 
glene per di fui mezzo « di già vinta. 
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PREFAZIONE 

DELL’ AUTORE, 


Son già dite anni , dacché comparve I» prima 
parie del saggio sull' indifferenza in materie» 
eli religione. Il piacere con cui fa dal pubbli- 
co accolta , mostra bene come si avveggono al- 
la line i popoli dei bisogno che hanno della 
verità, e come facile sarebbe il restituire il di 
lei regno, se i governi secondassero questa fortu- 
nata commozione degli spiriti, se conoscessero essi 
la lor forza, se fede prestassero al potere élic 
ha Iddio loro donato. 

Ma, al contrario, si credono essi più deboli 
di «mi gli errori , deboli di più che tutte le pas- 
sioni. Danno essi de* desiderj , ma non volontà. Ir- 
risofmo , timoroso , il potere domanda grazia , co- 
me se ignorasse , che il popolo non mai 1* accor- 
da. La sovranità si abbassa per tema di esser pre- 
cipitata-, e vedesi da per ogni dove occupata a 
scrivere >1 di lei mortai testamento. Chine ! a- 

•vrebbe- 
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vrebbe potuto ella risparmiarsi quest’ ultima cu- 
ra , non ha essa altra speranza da lasciare in 
legato. 

Si è immaginato a’ giorni nostri che l’ arie di 
• governare consistesse a tenersi, nel mezzo tra il male 
cd il bene, ad entrar senza interruzione in ne- 
goziazioni con le opinioni , ed a far degli acco- 
modi col disordine. Da quest’epoca non vi sono 
più principj certi , non massime , nè leggi più 
fisse; e come non v’ ha cosa alcuna di stabile nelle 
istituzioni , non v’ha cosa alcuna di deciso ne' pen- 
sieri. Ogni cosa c vera , ogni cosa è falsa. La ra- 
gion pubblica, regola c fondamento della ragione 
individuale, vien distrutta. Chi. mai dir potrebbe 
quali siano le dottrine de’ governi, quali siano le 
credenze dei popoli? fton si vede che un caos 
d’idee inconcepibili ; e ne’ popoli una violenza, e 
nei sovrani una debolezza , presagio di un tristo 
avvenire. 

La necessità della religione si fa sentire, e la 
religione si protegge; si rimane atterrito da i gridi 
di furore che metton fuora i di lei nemici , e 
si affretta a proscriverla dalle leggi , e di negare 
Iddio, come un alleato di cui si avrebbe ver- 
gogna. Se lo stalo dichiara eh’ è esso cattolico, 
i tribunali decidono eh’esso è ateo. Cosa mai cre- 
dere in mezzo a tali contraddizioni? Qual’ effetto 
debbono elleno produrre sopra di un popolo? I 
buoni ne sono scossi; i cattivi couscii della lor forza, 

si 
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ji augurano un compiuto trionfo; raddoppiano 
quindi l’audacia e la loro attività . Non è ciò 
forse quello che noi vediamo? Una nuova società 
si forma secretamente in seno all'antica , e forse 
ben presto ne diverrà essa la pubblica. Il male 
regnerà: si è dubitato dell’ ordine, si avrà fede 
nel delitto. Non è ciò in conto alcuno esaggc— 
rato, l’ esperienza di troppo lo comprova. Allorché 
gli spirili sono titubanti, s’inquietano; nelle loro 
tenebre e nel loro spavento, si formano delle 
terribili credenze ; e non ne abbiamo forse di già 
una segreta religione , la quale si dà a conoscere 
per mezzo dell’assassinio? 

Anche l’ateismo ha la sua religione, fredda come 
l’orgoglio, da cui però non non se n’esclude il fa- 
natismo. Si adora la ragione umana sotto il nome 
di scienza : la scienza , per certi spiriti, è il Dio 
dell’ universo - ; non si crede che in questo Dio, 
non si spera che in lui ; la sua sapienza ed il suo 
potere debbono rinnovare la terra ; e per mezzo di 
rapidi progressi, innalzar l’uomo ad un grado di 
felicità e di perfezione, di cui non saprebbe far- 
sene una idea. Questa religione viene a svilup- 
parsi, ha essa i suoi dogmi, i suoi misteri, non 
meno che le sue profezie ed i suoi miracoli ; ha 
essa il suo culto , i suoi ministri , le sue mis- 
sioni, e coloro che sono di lei seguaci, si lusin- 
gano di poterla a tutte le altre sostituire. 

Considerando la società sotto un punto di vi- 
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jhl pili generale, è egli impossibile di noa scor- 
gppi ug principio di divisione, ebe ne penetra 
}tyl(e Je parti, c pep conseguenza una poderosis- 
sima pagjone di dissoluzione ? Due dottrine regna- 
no 4I presente pel mondo ; tende l'ttga a unir gli 
pomici, )’al tra 3 separarli; )a prima conserva gl’in- 
dividiti , riferendo ij tutto glia società, distrugga 
Jg feconda (a focietà rpppomnjlo il tutto ali meli- 
vidpo (ij. ^pjig prima ogni cosa è genera le,. l’au- 
torità, 

(1) Fuori della società, non può 1 ’ uomo nè conser- 
varsi , nè perpetuarsi. 11 perpetuarsi , egli è lo stesso 
die sempre conservarsi , ed il desio di perpetuarsi, non 
meno clic il desiderio di perfezionarsi , non è altro 
die il desiderio di vivere ; giacché essere più perfet- 
ta , vale i\ vivere dippm , la perfezione è lo sviluppo 
jotqle d?^ vita. 

I* spirito, il cuore, i sensi ancora, e il corpo, in 
tona parola tutto l'uomo desidera naturalmente di con- 
servarsi , o di perpetuarsi ; poiché naturalmente vuol 
egli vivere , pè è in conto alcuno in suo potere 1’ 
amore per la esistenza. 

Ida , nell’ isolamento auti-uaturale , ove lo colloca la 
filosofia , tutti gli sforzi che fa egli per conservarsi , 
tendono 3 distruggerlo. Allorché 1 ' uoipo è solo , non 
produce cosa alcuna j la vita è un dono dell' essere sor 
èrano; le creature la trasmettono , ed ecco il uyto. Or 
trasmettere , egli è lo stesso che comunicare ciò che 
»i è ricevuta- Ricevere e rendere , ecco dunque in che 
cosa consista la vita , ed il mezzo per cui essa si con- 
<M V 4 - <àSÌii& fittili della society tieni trovasi affa ito vi- 
ta j 
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lori là; le credenze, i doveri; e non esistendo ciascu- 
no che per la società , concorre al mantenimento 

del- 


ta ; e la società , considerata nella sua intellettuale 
esistenza , si compone essenzialmente di tre individui, 
«juello che riceve , quello da cui ha esso ricevuto , c 
quello a cui restituisce o trasmette quello che ha ri- 
cevuto. 

Tutto cià che, nell’ uomo ,ha un modo particolare di 
▼ita , lo spirilo , il cuore , i sensi o il corpo , è sotto- 
posto a cotesta legge universale di unione e di dipen- 
denza. 

Cosa avviene dunque , quando 1' uomo trovasi isolato? 

l«o spirito vuol vivere o conservarsi ; vivere , per 
lai , egli è lo stesso che conoscere , o possedere la 
verità. Allorché egli la riceve, è passivo; quando la 
comunica o la trasmette , egli è attivo ; in questi 
due stati però , fa d' uopo , che sia sempre egli unito 
ad un’ altro spirito , che agisce su di lui , o sul quale 
esso agisce^ Non potendo, allorché egli è solo, né ri- 
cevere , nè trasmettere , e ciè non ostante viver vo- 
lendo, tenta di moltiplicarsi o di creare io lui le per- 
sone sociali , necessarie per conservare e per perpe- 
tuare la vita: vano travaglio, sterile sforzo di uno 
spirito , il quale cercando di rendere se stesso fecondo, 
vuol partorire senza aver pria conceputo. Colesto ge- 
nere di depravazione , cotesto vituperoso vizio dell' in- 
telligenza , lo indebolisce , lo consuma , e lo conduco 
ad una specie particolare d' idiotismo , «he ideologia 
si appella. 

Avviene lo stesso del cuore ; vool esso vivere , e 
vivere per se , eh’ è lo stesso «he amare o unirsi ad 

un* 
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dell’ ordine per mezzo di una perfetta ubbidienza 
della ragione, del cuore e de’ sensi, ad una iegg« 

i fl- 


uir altro essere. Allorché non ha egli all' iufuori di se 
Un’ oggetto di amore , o di termine a cui dirigere il suo 
operare , egli agisce sopra se stesso , e cosa mai sarà 
per produrre ? De’ vaghi fantomi , come lo spirito eh’ é 
solo prodotto di chimeriche astrazioni. L’ uno si nudri- 
ace di sogni , 1’ altro di delirj ; o anche meglio si sfor- 
zano essi d* inutilmente nudarsene. Nella solitudine, e 
Be’ suoi desiderii , il cuore si angustia per goder di se 
stesso. Egli è questo 1’ amor di se stesso , o 1’ egoismo, 
portati al suo più allo grado. Colai genere di depra- 
vazione , cotesto vergognoso vizio del cuore, lo inde- 
bolisce , lo sfianca , e lo conduce ad una specie parti- 
colare d’ idiotismo , che chiamasi melanconia. 

Un soroiglievole disordine nell’uomo fisico, indebo- 
lisce', sfianca il corpo , degrada tutte le facoltà , e 
conduce, all" idiotismo assoluto , eh’ è la morte de’ sen- 
si , del cuore , e dell’ intelligenza. 

Ella è cosa notabile che, presso gli antichi , l’ideo-- 
logia propriamente detta , e la melanconia considerata 
come passione, erano sconosciute , e che il vizio de 
sensi , che corrisponde a questi vizj dello spirito e del 
cuore , - era molto meno comune , di quello che noi 
sia a’ giorni nostri addivenuto. L’ uomo in allora non 
si allontanava in conto alcuno dalla famiglia , e dalla 
Società : non cercava esso per alcun verso a viver so- 
lo. Ma spessissimo alcune false opinioni , ed istituzioni 
stabilendo de’ falsi rapporti tra le socievoli persone , 
ne risultavano, negli spiriti e nei costumi de disordini 

a questi analoghi. Sotto questo rapporto , trovavansi , 

tra 
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invariabile. Nella seconda ogni cosa è particolare; 
ed i doveri, d’ allora in poi, non sono che gl’ in- 
teressi , le credenze, che opinioni, e l’autorità 
altronde non è che l’mdipendenza. Padrone ciascu- 
no della sua ragione, del suo cuore, delle sue azio- 
ni, altra legge non conosce che la sua volontà , 
altre regole che i suoi desidcrj , e non altro freno 
che la forza. Quindi da che la forza si rallenta , 
comincia ben presto la guerra ; tutto ciò ch’esiste, 
vien’ attaccato; la società intera vien posta in qui- 
stione. 

Procura ciascuno di tranquillizzarsi su le con- 
seguenze di un tale stato, col dire a se stesso, 
che furonvi sempre nel mondo de’ torbidi , e dei 
delitti. Non v* ha dubbio che vi siano stati sem- 
pre de’disordini tra gli uomini, poiché han sempre 
esistito gli errori c le passioni. Ella è appunto 
questa la perpetua lotta del male contro il bene. 
Sa pe vasi però altre volte quello eh’ è il male , 
ciò eh’ è il bene; al presente non più si conosce, 
o almen se ne dubita. 

In altri tempi , ancora i più perversi attacca- 
yansi unicamente al male particolare, il di cui 

frutto 

tra gli antichi, c gli allievi della nostra moderna filo- 
sofìa, la differenza dell’errore all'idiotismo. Il voca- 
bolo stesso d ’ idiotismo , secondo la sua etimologia , 
indica lo stato di un uomo separato dalla società , o 
che vive appartato, che vive solo. 
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fratto era per essi presente. Il delitto non era che 
un mezzo, e non mai nn line. Si attentava ah 
f altrui vita per vendetta o per cupidigia, ma 
non vi era chi sognasse a proscrivere per siste- 
ma; e mentre commeiievasi l’assassinio non si 
negava già la legge eterna, che dice: tu non am- 
mazzerai » La depravazione del cuore di raro 
giungeva lino all’ intelletto. I vocaboli di vizio e 
di virtù avevano un solo senso, e lo stesso era 
per tutù. Esisteva un fondo comune di verità 
ammesse da tutti, c di diritti da tutti riconosciuti) 
on ordine generale che veruno immaginava , che 
potesse rovesciarsi. Anche allora che veniva par- 
ala Ime tue violato , era nel tatto insieme rispet- 
tato. La guerra facevasi agl’ ultimi punti delle 
frontiere , o tra 1’ ombra contro alcuni isolati in- 
dividui , cd i tribunali erano bastcvoli per di- 
fendere lo auto, non meno che ciascuno de’ suoi 
membri. 

i Presentemente tutti ì legami sono spezzati , 

1’ uomo è solo ; c sparita la fede sociale , gli ' 
spiriti r abbandonati a- loro stessi , non sanno 
»vo determinarsi ; veggonsi andar fluttuando al- 
T azzardo in mille contrarie dilezioni. Nasce da 
ciò urr disor d i n e nniversale , una spaventevole 
Instabilità di opinioni o (T istituzioni. Infastidito 
F uomo dell’errore c della verità f l’uno e Tal- 
Ire ugualmente si rigetta. Provasi nel fondo de’ 
cuori , come un iacrcdihil noja > come un’ itn-? 

mense 


f 
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mensa disgusto di più vivere , ed un’ incessante 
bisogno di distruzione. ]n mille maniere , cd ia 
tutte ie classi un colai bisogno si manifesta. Bie- 
chi e poveri , plebei , e grandi , non meno che 
i re e tutti , come se si sentissero perseguitati 
dai secoli la cui guida rigettarono , si dan fretta , 
si precipitano verso uno sconosciuto avvenire. X 
governi , affrettati a finire , da per se stessi ai 
alterano , ma forse non quanto basta , nè troppo 
presto come lo desiderano essi , e la moltito- 
dine. Si apprende anche al presente qualche 
cosa del passato, e quest’ombra fuggitiva apporta 
inquietudini e disturbi. Abbiam bisogno di roag- 
g tori limiti , di maggiori barriere perchè gli spi- 
nti non le sormontino. Si va farneticando di ri- 
voluzionare niente meno che ogni stato, ed ii 
mondo , di abolire interamente tutto ciò elio 
esiste , senza nè anche occuparsi di cosa alcu- 
na da sostituirvi. Vedesi una nuova religione , ma 
a’ ignora quale ella siasi; una nuora legislazione 
e de’ novelli costumi , ma che non si conoscono^ 
deplorabile sintonia delia perdita di tutti i sen- 
si , e dell’ annichilamento delia sociale ragione. t 
JL’ assoluto egoismo , effetto immediato dell» 
assoluta indipendenza alla quale tendono gli uo- 
mini del nostro secolo , distruggerebbe 1’ uraea 
genere , nel distruggere la fede , la verità , l’ a- 
more, ed i rapporti che costituiscono la famiglia, 
q lo stato. Iddio stesso non è indipendente secon- 
dai 
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. do il senso che al presente a questo vocabolo vi 
si attacca ; è egli sottoposto alle leggi che pro- 
cedono dalla sua natura , leggi come esso per- 
fette , come esso immutabili. Nell’ unità del suo 
essere , non è egli in conto alcuno isolato , e 
dacché alterando la sua reale nozione , i deisti 

10 rappresentano eternamente isolato , 1’ ateo lo 
cerca invano in cotesta vasta solitudine. 

Meno assai di Dio può 1’ uomo sussistere iso- 
lato ; provatevi a concepirlo sciolto da ogni di- 
pendenza , non altro si concepirà che il niente; 
giacché fuori del niente , il tutto s’ incatena , il 
tutto vicendevolmente si sostiene. Gli spiriti u- 
gualmente che i corpi non hanno altra vita che 
quella eh’ essi ricevono , colla condizione di co- 
municarla. Non avvi essere alcuno il quale non 
debba se stesso agl’ altri esseri , dapoichè egli 
da loro ripete tutto ciò eh’ egli è. 

Da coleste reciproche relazioni nasce 1’ ordine, 

11 quale mantiensi per mezzo dell’ autorità e 
dell’ ubbidienza. L’ orgoglio però, stanco di ub- 
bidire , non vuole riconoscer sopra di se alcuna 
autorità. Dice l’uomo a se stesso, lo sarò il mio 
padrone. Non crede che a se stesso, non ama 
ohe se stesso , cosa alcuna non avvi che a se 
stesso non riferisca : e cosa è mai ciò se non il 
rovesciamento della società ? dapoichè la società 
consiste nella credenza di certe verità sulla ge- - 
neral testimonianza , nell’ amore degli altri , e nel 
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rispetto che questo amore produce. La parola 
società significa unione, c colà ove il tutto si 
separa e diviene individuale , ciascuno si trova, 
d’ allora in poi nell’ imponibilità di difendersi 
contro tutti, o nell’impossibilità di esistere: dal 
che ne segue che il sacrifìcio di se stesso, solo 
principio dell’ordine, è ben’ anco il solo mezzo 
per conservarsi . 

• Il fìn qui detto ci guida ad esaminare , sotto 
un novello rapporto , le due dottrine , di cui 
abbiamo esposti gli effetti diversi. L’ una , co- 
me si è dovuto osservare , non è che il cristia- 
nesimo o la religione che si ha per tradizione, 
la quale non tutti i popoli conoscono , o non 
ammettono nel suo intero sviluppo , ma alla qua- 
le ciò non per tanto debbono essi tutto ciò che 
avvi di vero , e per conseguenza di ùtile , nelle 
loro particolari religioni. L’ altra è quell’ammas- 
so di opinioni incoerenti che si è nominato filo- 
sofìa , e la quale , per un declivio più o meno 
rapido , viene a perdersi nell’ ateismo. 

Mostreremo noi altrove che ciascuna creden- 
za, o ciascuna opinione, produce un sentimen- 
to che le è analogo. Prendiamo per esempio 
questa grande legge sociale : Tu onorerai tuo pa- 
dre e tua madre (1). Ammesso questo precet- 
— to 


(1) £xod. ex. sa. 
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te ne viene il rispetto e 1* anfore de^ parenti f 
dc’supefiori , dello stesso Iddio , da cui ogni 
paternità prende il suo nome , al dir di S. 
Paolo (t). Da questa massima , non lievi tu ohe 
a te stesso Ogni cosa , ne deriva *1 contri» 
aio 1’ amore esdnsivo di se stesso. Se gli no-* 
mini si considerano in massa e non come caie 
individuo , e se in ciascun uomo si considera l’ in- 
sieme delle azioni e non quella tale partiéolirc 
azione , non va soggetta ad alcuna eccezione la» 
regola che andiamo noi a stabilire. 

L’ abbiamo noi applicata ad una sola legge )- 
ma molto meglio ancora essa si applica ad W 
sistema completo di dottrina • e come ogni dot* 1 
trina discende da tra principio generale di ; ee$ 
gli altri non ne sono che conseguenze , a qoe-** 
sto principio generale 1 corrisponde anche' sempre 
un generai sentimento , il quale paleso rende* 
il carattere delia dottrina. 

< La sovranità di Dio y ragione suprema , è H 
principio generale del cristianesimo r e da* esso' 
ne risulta un dovere generale i eh’ è una libera 
ubbidienza prima* d’ogn’akro a Dio , e quindi* 
adla» potestà politica, ed al- domestico potere, * 
cagion delio stesso Iddio . Or, una Ubera afe* 

bi* 


qm ommt pat e rnità» in cosi ti et~ in tei re 
norninatur, Ep. ad Epbes, 111. 14. -- - 
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bidienza è una ubbidienza di amore 5 questo -è 
•un sacrificio, e non si dà sacrificio senza amo- 
re. L’ amore pertanto è il sentimento generale 
•de* cristiani. 

Cosa in effetto vediamo noi presso i cristiani, 
i quali adorano Gesù Cristo , che lo adorano in 
- spirito ed in verità ( x ) ? A qual carattere noi li 
riconosciamo ? Non è egli forse precisamente a 
cotesto amore immenso, universale, il quale ia 
ciascun giorno , sotto i nostri ocelli ispira tanti 
nobili sacrifìcj , c produce ed opera tante cose 
meravigliose ? Amore di Dio , amore del Re , 
• amore più inflessibile dell ’ inferno , e delia mor- 
te più forte (a); amore del prossimo pronto sem- 
pre a diffondersi in beneficenze , in servizj , in 
consolazioni ; amore degli stessi nemici , elio 
consiste non già nella dimenticanza de’ torti, da- 
poichè la dimenticanza non è al certo una vir- 
tù (3) , ma in una costante disposizione a per- 
donarli ; amore dell’ordine, e per esso, avver- 
sione della licenza , ed amore della libertà , lo 
che altro non è ebe una esatta conformità all* 

G or- 


(t) Joan. IV , a3. 

(a) Forti s est ut mors dilectia , dura sicut infcrnut 
cemulatio , Cant. FUI, 6. 

(3)' Araong our crimes oblivioni may be set. 

La dimenticanza può forse ira i nostri delitti esser an- 
noverata. Brydcn , Sopra l' incoronazione di Carlo 11. 
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ordine ; amor delle leggi , le quali mantengono 
quest’ ordine ; amor de’ magistrati , che fanno re* 
gnar le leggi ; in una parola amore nello stato, 
nella famiglia , amore di tutti gli uomini civir- 
lizzali , o selvaggi che conduce fino a morir per 
salvarli , amore senza limili e senza riserva , 
poiché punto non ne riconosce la perfezione a 
cui 1’ uomo sociale è chiamato. 

Le dottrine filosofiche tutte negative, o che 
torna lo stesso , tutte distruttive , hanno per 
principio generale la sovranità dell’uomo. L’uo- 
mo il quale si dichiara sovrano , per questo 
solo si costituisce iti rivolta contro Dio , c contro 
ogni potere da Dio stabilito. Or, chi si ribella, 
odia ; 1’ odio dunque è il sentimento generale 
che partoriscono le filosofiche dottrine. 

li chi potrebbe mai dubitarne dopo la no- 
stra rivoluzione ? cosa abbiam mai veduto pel 
corso di trenta anni ? cosa vediamo anche al 
presente? Queste passioni che si agitano, co- 
teste sollevazioni , cotesti inauditi delitti , non 
sono forse effetti dell’ odio iu ciò che ha esso 
eli più violento e di più atroce? Odio di Dio , 
abolir si vorrebbe non solo la sua religione , il 
suo culto , ma perfin il suo nome ; odio degli 
ecclesiastici , che si calunniano, che s’ insultano , 
che si opprimono nell’esercizio delle loro fun- 
zioni , e che ormai certi uomini sperano di po- 
tere proscrivere; odio dei Re, de’ nobili, delle 

sta— 
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stabilite istituzioni ; odio di ogni autorità , 1 odio 
dell’ ordine , onde ne nasce 1’ amore della li- 
cenza, e l’odio della libertà, che non esiste se 
non sotto il regno de’ doveri , allorquando tutti 
i diritti, c quelli specialmente dell’ esser suprc~ 
mo sono riconosciuti c rispettati ; odio delle 
leggi che conservano la pace reprimendo le pas- 
sioni ; odio de’ magistrati che difendono queste 
leggi; odio nello stato, nella famiglia ; ( 1 ) odio 
universale il quale si fa palese per mezzo della 
ribellione, della morte, e per mezzo di un’ ar- 
dente desio di distruzione. 

Qual era la dottrina del mostro , che ha tolte 
alla francia un figlio , che era forse la sua ul- 
tima speranza ? Questo uomo di cui tutta t a- 
nima era lo stesso delitto , quest’ uomo che 
voleva andar a letto dopo aver versato il sangue 
dell’ innocente, era un’ ateo (a). 

C c Dai 

( 1 ) I delitti domestici , i parricida , l'assassinio delle 
mogli fatte da' loro mariti, e quello de' mariti dalle loro 
mogli , i veleni , il suicidio , sono ormai divenuti cosi 
comuni come altre volte lo era il furto. 

(2) Iddio non é che un vocabolo ; esio non è venuto 
giammai sulla terra ■ Questa parola, considerandola 
.sotto più rapporti ben vale a far nascere delle pro- 
fonde riflessioni. Nello spirito di questo miserabile , 

'1* esistenza di Dio era legata alla sua venuta sulla terra. 
Secoudo lui, non era esso venuto, dnnque non 
esisteva. Xante egli b vero , else « necessario pei po* 


'( 36 ) 

Dai scn limòni che producono le due opposte 
dottrine , risultano due generi di sacriGzj; il sa- 
crificio di se stesso agl’ altri , o il sacrili, io di 
amore ; il sacrificio degli altri a se stesso, o il sa- 
crificio di odio. L’odio però ha diversi gradi; 
meno terribile colà ove sussiste la nozione della 
Divinità, è esso contenuto tra certi limiti , poiché 
si riconoscono certi doveri. Così nelle religioni 
pagane, sacrifica vasi l’uomo individuo alla so- 
cietà; nella religione filosofica , si sacrifica la so» 
cietà intera all’individuo.,. 

Il sacrificio volontario di ciascnn uomo a tutti 
gli uomini , che costituisce 1’ ordine perfetto , 
non si trova ebe nella rclgione cristiana; e questo 
sacrificio è qutllo di egni uomo; sacrificio delle 
proprie opinioni, o de’ suoi particolari pensieri 
sacrificio delle proprie inclinazioni o de’ suoi par- 
ticolari interessi, sacrificio della sua medesima 
Vita, quando lo esige il bene universale. Ecco 
l’unico fondamento di una durevole società, ~e 
la società , in Europa , non rinascerà che per 
mezzo della religione. Quindi il movimento che 
verso lei conduce, è il bene sensibile, in tutti co- 
loro i quali con dei principi di virtù, e di no- 
bili 

poli un Dio realmente presente , un Dio il quale siasi 
manifestalo d’ una maniera sensibile , clic vissuto sia 
fra gli uomini , e con essi conversalo. 11 deismo non 
ha affatto luogo traile nazioni. 



Digitized.by.Q.qogle 


( 3 7 ) 

bili sentimenti attaccati sano ancora all’ordine 
sociale. Cotal movimento crescerà per guisa , che 
si formeranno da per ogni dove come due po- 
poli nel medesimo popolo , l* uno che sempre 
più si abbandona al male, e 1’ altro che di 
giorno ingioino sempre più nel bene si estolle; 
e, se i governi persistono a cercare la salute 
nelle concessioni fatte a ciò ebe chiamasi la luce 
del secoli , cioè a dire alle opinioni ed alle in- 
dividuali passioni , se essi ricusano di stringer 
sinceramente alleanza con la religione, di sta- 
bilirla in tutte le istituzioni dello stato,, ben 
presto il mondo politico piomberà in una spa- 
ventevole confusione , c non esisterà altra società 
che la Chiesa , poiché non esisterà più che in 
lei sola 1’ autorità e 1’ ubbidienza, la verità, e 
1’ amore , non che lo spirito del sacrificio. • , 
E perchè non si cada in errore , egli è a sa- 
persi, che Ja religione che sola può salvarci , 
Hon è già quella vaga religione cristiana che ci 
van vantando alcuni vaneggiatori , ma Ja reli- 
gione cattolica , fuori della quale il cristiane-, 
simo non è che un semplice, nome. Di che mai 
si tratta ? di ristabilire la società politica ah’ e- 
gida della società religiosa, la quale consiste 
nell unione degli spiriti per mezzo del C ubbi- 
dienza al medesimo potere. » Le società pro- 
ra testanti che non riconoscono alcun potere spi— 
» rituale , nè avendo alcuna autorità vivente il 

» di- 
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» diritto di comandar la fede; 1 ’ di fare delle 
» leggi obbligatorie , ma che lasciano ciascuno 
» giudice di ciò che deve egli credere, e di 
n ciò che deve fare , non sono dunque una so- 
» cictà. Mettono elleno lo spirito in una assoluta 
» indipendenza , e la Scrittura , abbandonala 
ri all’interpretazione delia ragione particolare, 
» variabile come ella è in ciascun uomo, non 
» lega più che la stessa ragione. Questo è in reli— 
» gionc lo stato di aatirru , vale a dire , la pri- 
» vazione di ogni governo , di ogni legge , di 
j> ogni tribunale, di ogni polizia, e per censo- 
ri gttenza la distruzione di ogni società. 

» La Chiesa greca, se pur può darsi questo 
r> nome comune ad una moltitudine di chiese in- 
5) dipendenti , la Chiesa greca ammette un po- 
» tere, ma un potere particolare , ed anche essa 
» confonde, nella Russia specialmente ( 1 ) il po- 
ri tere politico ed il poteie spirituale. JSon è 
» essa dunque , sotto il primo rapporto, che una 
7> particolare ed imperfetta società , e sotto il se- 
ri condo , non è essa neppure una società spiri- 
ri -tuaie: locchè è cosi vero chela religione de' 
» Russi divenir non potrebbe quella di un’ altro 
r> popolo, che nel caso, ih cui questo popolo 

» pas- 

(t) Ilei papa, Toni. i. p. 91. In questa opera ec- 
cellente di M. il conte de Maistrc , trovariji de' detta- 
gli cariosi ali’ eslrrmo sopra la Chiesa russa. 


A 
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» passasse sotto'H dominio delio stesso sovrano- 
n Pertanto, tutte le comunioni cristiane, gre- 
» che e protestanti , portano in se stesse un prin- 
» cipio, un germe di divisione, di disordine e di 
» rovina- La sola religione cattolica forma una 
» società , dapoichè in lei non riviensi che un 
» vero potere , il dritto di comandare , il dovere 
» di ubbidire; società unica , poiché uno è questo 
» potere; società generale, dapoichè cotesto potere, 
» puramente spirituale, si estende a tutti li tempi, 
» a tulli i luoghi , da per ogni dove indipen- 
» dente dal potere politico, esso stesso indipen- 
» dente nè limiti da’ quali è circoscritto; socie~ 
» tà immutabile , giacche non è essa sottopo- 
» sta nè alle volontà , nè a’ pensieri degli uo- 
» mini, c che no’ suoi dogmi e ne’ suoi precetti, 
» essa è la legge eterna degli esseri intelligenti ; 
» e nel mentre che fuori di hi. ogni cosa va- 
» ria, il tutto si altera, ogni cosa passa, immo- 
» bile essa ne dimora , e raccogliendo i popoli è 
» più differenti di linguaggio, di governo, di usan- 
za zc e di costumi, li unisce per mezzo della stessa 
» fede,, dello stesso culto, degli stessi doveri, 
» c senza interruzione li perfeziona , poiché pos— 
» siede essa in se stessa un principio infinito di 
» perfezione » (i). 

Ah— 

( 1 ) Il nostro Aniurc cita in questo luogo 1* altra sua 
opera immortale del hi .ditto delta Chiesa in Francia , 

da 
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Autorità, amore, son questi i suoi due grandi 
caratteri , ed anche i due grandissimi bisogni del- 
la 


da cui nell’ articolo sulla riunione, delle diverse co- 
munioni cristiane , ha trailo quanto fin’ ora n’iia «let- 
to su le comunioni cristiane de’ Greci , c protestanti. 
Non potendo per ora occuparci alla versione della 
medesima , crediamo far cosa grata ai lettori il ripor- 
tar qui la conchiusione che tirar egli ne vorrebbe dal- 
la diversità che passa tra la chiesa cattolica e la co- 
munione suddetta. 

» l’erchè dunque , dic’egli , dopo essersi con pena 
invecchiate nella loro solitudine , le comunioni se- 
parale da questa Chiesa madre, non verranno a riu- 
nirvisi , ed a dimenticare ciò che nel loro seno è.pas- 
sato ? Quella sola è la vita , poiché là solo ritrovasi la 
verità. Da per ogni dove , fuori di questa , non vi si 
trova che il dubbio , un bisogno di credere , il quale 
trasportando gli uomini in vane speculazioni , gli dispo- 
ne ad ogni genere di fanatismo , c ad una impotenza 
di pervenire a cosa alcuna di certo , che fa perdere 
la spcrauza alla ragione , c la getta c l’assopisce nella 
indifferenza. Tra queste due malattie ugualmente mor- 
tali , cosa mai ne diverrà l’Europa? Cosa diverranno i 
popoli , lasciati in abbandono alla piii profonda anar- 
chia spirituale , c non cpnoscemin nella loro indepen- 
denza , nè legge, ne diritto, né ordine, nè verità, ma 
la sola forza ? Egli è ormai tempo elle i Sovrani vi 
pensino : egli è tempo che si occupino a metter un 
termine alla demagogia delle opinioni , rientrando nel- 
la sola società il di cui potere comanda nel tempo 
stesso alla volontà ed alla ragioae. E cosa hanno essi 

mai 
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la società: Il difendere la religione cattolica , al- 
tro tlunqae non è che difendere le nostre ultime 

spe- 


rasi a paventare quel potere , fondamento della lor pro- 
pria autorità ? Se una volta alcuni pontefici ne abu- 
sarono contro alcuni principi , devesi accasar l’ uomo 
e uon la religione , e meno ancora 1 ’ uomo , che al- 
cune imperiose circostanze , le quali non potrebbero 
da oggi innanzi rinascere. Allorquando le popolari dot- 
trine, minacciano sotto i nostri occhi i troni , sarebbe' 
strano che si andassero a ricercare de’ soggetti di ti- 
more nel decimo secondo secolo. 

La resistenza che espcrimentar potrebbe la rianione, 
sarebbe quasi nulla in molli luoghi , e da per ogni 
dove cederebbe con facilità a dei mezzi di dolcezza , 
di persuasione , e di carità sostenuti dall’ esempio de 1 
graudi e del sovrano. Non vi sono più credenze nell* 
riforma, ed i popoli hanno bisogno di credenze. Non 
hanno essi minor necessità dell’ ordine ; e la stessa se - 1 
verità della vera religione , le opere di misericordia , 
e tutte le virtù eh’ essa inspira , la maestà del suo cul- 
to , la pompa delle sue cerimonie non tarderebbero 
mollo a trionfare dei pregiudizi e delle abitudini. Si 
sà d’altronde, e le lettere di Bossuet e Leibnizio lo 
provano, fino a qual punto la Chiesa Cattolica porte- 
rebbe la condiscendenza , in ciò che apparliensi unica- 
mente alla disciplina , per ottener un bene cosi gran- 
de , qual è lo ristabilimento dell’ unità. Si riconcilii- 
110 finalmente una volta i cristiani. Non bastano forse 
tre secoli di divisione? Qual n’è stato il frutto? guer- 
re atroci , inaudite calamità , la distruzione della so- 
cietà. Non siano perduti tanti patimenti $ insegnino es- 
si 
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speranze. Essa non perirà, è essa immortale; ma 
gli errori contrarj possono ben anco sussistere, 
propagarsi , .distrugger il genere umano , e sap- 
piamo in effetto elidessi presto ò tardi lo distrug- 
geranno. L’uman genere vive di fede, esso morrà 
allorché indebolita la fede sarà vicina ad estin- 
guersi (1). 

Egli è appunto per rianimarla , per consoli - 
darla che noi scriviamo : altro scopo non ha la 
nostr’ opera. Cosa ci si è risposto? niente affatto 
su ciò che riguardagli atei ed i deisti; solo rim- 
proverar volendoci di aver accusati costoro d’ in- 
differenza, hanno acculati noi stessi come intolle- 
ranti ; 

i 

ai all’ uomo a diffidare de’ suoi pensieri. Dobbiamo or- 
mai saperlo, l’unione vale più dell’orgoglio dell’ in- 
dipendenza. Ci siamo noi combattuti nella notte delle 
dottrine, parti dell’ umana ragione , abbracciamoci alla 
luce della religione di amore , possediamo in comu- 
ne le stesse verità , e cessiamo una volta a volerne 
creare di nuove. La verità, questa c Dio che adatto non 
cangia ; come muterebbe la verità? Risiede essà nella 
Chiesa antica , sotto la salvaguardia dell’ autorità , c 
la fede sola ne avvicina a lei. L’ orgogliosa ragione 
erra al di fuori, si affatica' a correr dietro ad ombre, 
che da lei s’ involano ; e come l’uomo decaduto e ban- 
dito dal luogo di suo riposo, si rintana essa con do- 
lore in mezzo a sconosciuti deserti. 

( 1 ) f'erunlamen filitis huminis cenie/ts , pittati , in- 
vertici fic/em in terra ? Lue. xviu , 8. 
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rami ; e ciò con una violenza che senza dubbio 
tollerata viene dalla filosofia , eh’ anzi apparen- 
temente ella proscrive , allorché trattasi di dare 
ad un cristiano delle lezioni di dolcezza. 

Sul primo punto , è egli evidente, che confon* 
donai due cose totalmente distinte. Il senso delle 
parola indifferenza varia , secondo che si applica 
alle persone, o alla dottrina. Alle volte indica uno 
stato dell' anima , alle volte un giudizio della 
ragiono. L’ indifferenza, nel primo senso, è sino- 
nimo d’ insociabilità. Egli è questo uno stato di 
languore il quale , impadronendosi della volontà , 
porta 1’ uomo fin al desiderio di conoscere la 
verità , che non può da esso senza pericolo 
ignorarsi, e lo rende come insensibile ai suoi 
più grandi interessi. Egli non nega cosa alcu- 
na , niente afferma , si addormenta egli , senza 
inquietarsi se vi sia un svegliarino, nè di ciò 
che cotesto svegliarino per lui ne sarà. Abbia- 
mo noi attaccato cotal genere d’indifferenza nel 
capitolo ottavo del nostro saggio , ne abbiamo 
mostrato la follia ; ma in veruna parte abbiamo 
noi detto che tutti i deisti attaccali sono da cotal 
assiderazione. Lo stesso ateo dogmatico non è 
già di tal modo indifferente ; giacché si attiene 
egli fortemente alla sua dottrina, egli la difende, 
cerca di propagarla ; essa è il suo idolo , il suo 
Dio , in quella guisa che il vero Dio è il suo 
nemico, e può condurre essa ancora il sue amoro 

per 
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per 1’ uno , ed il suo odio per 1’ altro fino al 
più ardente fanatismo: molli , a parer nostro, con- 
tar se ne possono degli esempli. 

In materia di dottrina o di religione, 1* indif- 
ferenza è il giudizio per mezzo del quale si af- 
ferma che tal verità, tal credenza è per la salute 
indifferente , ovvero che libero sia P uomo di 
ammetterla o di rigettarla. Il deismo , in questo 
senso , è un sistema 3’ indifferenza , poiché non 
può esso imporre ad alcuno una assoluta obbli- 
gazione di credere qualunque siasi dogma. Tutte 
ic azioni che non cadono sotto l’ idea del dovere 
sono indifferenti ; avviene lo stesso delle opinioni, 
c la fede , il dovere forma dello spirilo. Quegli il 
quale distrugge la fede come dovere , stabilisce 
l’ indifferenza , qualunque sia la propria credenza: 
nega / esso la verità del modo stesso che la legge. 
Rousseau credeva in Dio, iti una vita futura, ove 
i cattivi verrebbero puniti , ed i buoni ricom- 
pensali ; ma queste verità evidenti per la sua 
particolare ragione, credeva egli che non fossero 
obbligatorie per tutti gli uomini, ovvero che non 
tutti gli uomini tenuti fossero ad ammetterle, da- 
poichè dopo averle con molta forza stabilite, tosto 
soggiunge : « Non avvi cosà alcuna veramente 
y> essenziale all’ infuori de’ doveri della mora- 
» le » (ì). Or non è ciò come se egli dicesse: a Cre- 

» de- 


fi) Emilio, tom. in, p. 186. 
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i) dete voi ciò che vorrete , purché voi operiate 
» Lene; o in altri termini. » la fede è indiffe- 
» rente , la sola morale non è ella tale »? 

È cosa a dir vero strana , che bisogni spiegar 
delle cose così chiare , e defi < ir vocaboli il 
senso de’ quali era evidentemente determinato 
da più di cento cinquant’ anni. Sotto Luigi xiv, 
gli scrittori cattolici e protestanti. Bossuet, Jurieu, 
parlavano della indifferenza delie religioni , ed 
in apparenza essi ben anche s’intendevano. Allora, 
come al presente, cranvi degli uomini per siste- 
ma impegnati a sostenere che tutte le religioni 
sono indifferenti , o che ciascuno possa nella pro- 
pria salvarsi. Altri ve n’ erano all’opposto i quali, 
trasportando questo mostruoso errore nel seno 
stèsso del cristianesimo, dichiaravano , cLe pote- 
. vasi indifferentemente rigettare o ammettere molti 
de’ dogmi rivelali. Questa è l’ indifferenza dog- 
matica , e fino a che i deisti adottato abbiano 
un simbolo, da cui non sia permesso lo allontanarsi, 
non sò come potranno essi difenderai di non es- 
sere una setta d’ indifferenti. 

Noi ci proponiamo di trattare ampiamente, nel 
terzo volume di quest’ opera , la quislionè della 
tolleranza. Per ora , affin di rispondere al rim- 
provero che ci vieti fatto di essere intollerante, 
pregheremo coloro i quali si mostrano così pre- 
murosi di scemarci , a spiegare qual sia la loro 
accusa, Cosa vogliono essi dire ? che predichiamo 

noi 
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.noi la persecuzione 7 Cosa alcuna non avvi di 
questa più falsa , ed essi l>en lo conoscono. Ci- 
tino essi le nostre parole , e basteranno queste 
per ampiamente giustificarci. Niuno è più di 
noi convinto, che non si guidano giammai gii 
uomini alia verità per mezzo della violenza. La 
forza forma degli ippocriti, e talvolta dei ribelli: 
la dolcezza e la persuasione posson sole formare 
de’ cristiani. Lasciando giudici i governi delle mi- 
sure che l’interesse pubblico obbligherà loro di 
prendere contro le sette dei fanatici, i quali si 
servirebbero della religione per essere impune- 
mente faziosi, non dimenticheremo noi giammai 
che questo considerazioni di pura politica essen- 
do a noi straniere come sacerdote , il nostro do- 
vere è la carità, ed il giostro modcl'o colui il 
quale non finirebbe di rompere la canna di già 
spezzata , e che in conto alcuno non estingue- 
rebbe lo stoppino ancor fumigante (/). 

Se dir si voglia che noi crediamo come in- 
compatibili la verità e 1’ errore , che necessario 
sia di ammetter i’una, e l’altra di rigettare, che 
si sostenga da noi esister de’ doveri per lo spiri- 
to non meno che pel cuore, e che colali doveri 
fanno parte della sola vera teligionc fuori della 

quale 


(/) Calamum quassatum non conterei , et linum fu- 
migane non extinguet. lsaj XJLH , 3, 
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quale 1’ uomo non può salvarsi ; niente può dar- 
si di ciò più vero. Tutto ciò scmplicemeule si- 
gnifica, che siamo noi cattolici, e non siamo in 
conto alcuno indifferenti in materia di religione, 
ciò ch’era , come sembra, assai facil cosa a pre- 
sumersi, c ciò che non ha dovuto desiar molta 
meraviglia nell’autore di un libro, il di cui og- 
getto òdi combattere colai genere d’ indifferenza. 

Pertanto lo dichiariamo noi senza difficoltà , sì , 
siamo noi intolleranti , non per le persone, ma 
per le dottrine. Non converremo noi giammai in 
pensare die credenze opposte siano nel tempo stesso 
Acre; clic due uomini de’qnali nega l’uno ciò che 
1’ altro afferma abbiano entrambi ragione ; che sia 
ugual cosa di credere in Dio, o di negare la 
sua esistenza; di speraro una vita futura , o di 
non aspettare altro che il nulla; di adorare tic- 
sù Cristo, o Visbnou; di ubbidire al Vangelo, 
o all’ Alcorano. Benché avessimo noi l’ infelicità di 
non avere alcuna religione , non potremmo nè anco 
consentire a discendere a coiai eccesso di balordag- 
gine e di assurdità ; impossibil cosa sarebbe di 
estinguere a questo punto i rimorsi del buon 
senso. 

Del resto, ella è cosa da notarsi, che attac- 
cato avendo per mezzo del raziocinio tutti i si- 
stemi d’irreligione, non ci sia stato risposto che 
col dire : «. Perchè voi ci attaccate? perchè lur- 
» bare il nostro riposo? Perchè non confessare, 

» che 
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» che come il resto del mondo , possiam noi aver 
j> ragione, o che peraltro niente imporla che 
j) noi c inganniamo ? E forse che vi sono delle 
» verità , degli errori ? che tutte le religioni non 
» sono vere? che esse non sono tutte false ? 
» Qual vantaggio egli è d’inquietare gli spiriti, 
» di allarmare le coscienze ? Lasciale ciascun 
x no nella sua persuazione , insinuandogli che 
» non è essa che una sciocchezza. Dite a’cristia- 
» ni, dite a’giudei, che debbono essi vicendcvol— 
» mente convenire , ai cristiani cbe sia per essi un 
» dovere di bestemmiare Gesù Cristo, a’Giude* 
» che sia per essi un dovere di adorarlo. Questa è 
x la vera saggezza , e voi non siete che un’ in- 
» tollerante nel pretendere che il sì ed il nò, 
» sullo stesso oggetto , cose siano tra loro con- 
» traddittoric. » 

I protestanti ci han fatto l’ onore di entrar con 
noi in una discussione un po’ più profonda , so- 
pra punti che più davvicino e più particolar- 
mente li riguardano. Un ministro di JN ismes ha 
pubblicato contro di noi un libro (ì), ove scor- 
sesi da un capo all’ altro , una volontà risoluta 

di 


(i) Osservazioni sull’unità religiosa, iu risposta al li- 
bro di M. la Mennais, intitolato: Saggio sull' indifferenza 
in muteria di religione , uella parte che attacca il 
protestantismo , di J. L. S. Vincent, uno de’pastori del- 
la Chiesa riformata di Nisraes. 
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.di risponderci. L’autore è pieno di zelo per la 
riforma , e non è già colpa sua , se la riforma 
non possa più essere difesa, senz’abhaudonare tutte 
le idee che si avevano avute fin qui della religio- 
ne cristiana. 

L’opera di M. Vincent è composta di due parti 
assai distinte. Nella prima ripete egli tutti gli 
antichi rimproveri , le vecchie objezioni , le so- 
lite calunnie che si sono inventate , da tre se- 
coli , contro la chiesa cattolica , e che sono state 
mille Vftlte confutate. Questa parte c pel popolo. 
Non staremo noi a parlarne. D’ altronde è essa 
scritta con tanta trascuratezza , clic il ministro 
sri confonde Bossuet con S. Girolamo , ritaudono 
falsamente un concetto di quest’ ultimo. Non 
portava ciò alcun’inconveniente per la classe ile’ 
lettori a’ quali , in quel momento, egli si rivol- 
geva. 

Nell' altra parte, confessa ed ammette il mi- 
nistro tutto quello che abbiano noi avvanzato 
sullo stato attuale del protestantismo. Noi mag- 
giormente gli renderemmo grazie, se fosse a lui 
riuscito possibile di evitare cotal confessione. 
Entriamo in alcuni dettagli. 

Quello di cui ci siam noi proposti principal- 
mente di provare, si è che il protestantismo, la- 
sciando ciascuno padrone di credere ciò che me- 
glio si accorda colla sua ragione , non è clic un 
sistema d’ indifferenza. Questo Vocabolo d’indif- 

D fe- 
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fcrenza ha colpito M. Vincent , e non senza ra- 
gione , giacché se noi lo abbiamo giustamente ap- 
plicalo alla riforma, ella è cosa evidente non esser 
la riforma in conto alcuno una religione. Cosa 
dice egli j>ertanto per ciò giustificare? Convita 
ascoltare lui medesimo. 

3 » M. de la Mennais è caduto in un errore fon- 
» (lamentale , che regna in tutto quello che ha 
» egli detto de’ protestami , e che lo rende som- 
» inamente ingiusto. Confonde egli sempre la tol- 
j» Jcranza e 1’ indifferenza. Esso dichiara essere 
» i protestanti indifferenti ad ogni religione, per- 
» < hè essi permettono che ciascuno segua la sua, 
r> ed affatto non s’ingeriscono in condannare coloro 
» che come essi non persane, lo sono per altri 
y> tollerante, ma non sono io indtffcnnie circa 
» la credenza che delibo io stesso adottare.. . . 
» io sono tollerante per le opinioni altrui, poi- 
» chè son io convinto che le opinioni sono il 
» patrimonio delia coscienza ; che gli altri sono 
» persuasi di quello eh’ essi professano , come 
» lo sono io delle mie ; che io Aesso non sono 
j> ai coverto dell’errore » 0)- 

Da queste ultime parole risulta che il mini- 
stro non hit nè paò avete alcuna certezza della 
sua fede. Ciò non ostante egli spera salvarsi ; cre- 
do 

DJ Osservazioni v tc. , p. ii5 e ut». 
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de egli dunque elio possa un» stivami nel seno 
dell’ errore. Olire a eìè , no» saprebbe egli asr 
sienrar di alcune di esser egli nell’errore, da poiché 
per far. ciò converrebbe che fòsse egli certo di 
possedersi da se- stesso la verità. Quindi qualun*- 
que siasi la sua credonza personale, non ha 
«gli il diritto dì giudicarla piò vera o mi- 
gliore di quella di un* altro. Or , trattandosi 
di credenza , di cui assicurar non si- può con 
certezza che 1* una sia migliore dell’ altra, con- 
vien dire , che sono credenze indifferenti ; e ia 
tolleranza del ministro il quale non e’ ingerisce 
in condannare coloro ohe come lui non pen~r 
sano ( 1 ) , è quella precisamente che nel lin- 
guaggio da tutti gli uomini ricevuto, chiamasi, 
i‘ indifferenza dette religioni . 

Abbiam noi dimostrato che il principio fon- 
damentale del protestantismo conduceva a cotesta 
indifferenza } e la recente riunione dei calvinisti 
e dei luterani non n*è ella una prova non mene 

Dd toc- 

(i) Secondo q acuta frase, sembrerebbe , che ioal* 
tonici siano tatti occupati a condannare i loro traviati 
fratelli. I cattolici non condannano alcuno. Lasciano 
essi a Dio il giudizio , a cui solo si appartiene. Sol- 
tanto essi dicono : esiste una legge , e cotesta legge 
minaccia peno di o iurte contro coloro i quali volonta- 
riamente la violano. I protestanti non dicono aflret- 
UuJo a riguardo della inorala ? 


fc 
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toccante che pubblica ? I calvinisti negano la 
presenza reale che credono i luterani. Unirsi 
esteriormente conservando ciascuno la sua opi- 
nione , . non è ciò dichiarare evidentemente che 
può negarsi o credersi la presenza reale senza 
esser escluso dalla vera chiesa , o che questo dog- 
ma indifferente è alla salvezza? Chi non condanna 
i sociniaqi , usa lo stesso linguaggio parlando della 
Trinità, della redenzione, delle pene eterne? Or, 
chi oserebbe al presente , tra i riformati , con- 
dannare i sociniani quando l’ intera Ginevra proi- 
bisce ben anco di combatterli ? Ma cosa avvi allora 
che non sia indifferente nella dottrina de’ cristiani. 
Si riduce essa tutta al più ad una fede vaga in 
Gesù Cristo e nella sua infallibile parola lasciataci 
nella Scrittura , di cui la ragione di ciascuno ne 
diviene 1’ unico interprete. 

Non si tratta già di sapere se quel tale pro- 
testante crede a quel tal dogma , ma se abbia 
egli il diritto d’ imporre ad alcuno un’ obbligo 
di credervi al par di lui , o di assicurar con cer- 
tezza che necessario sia di ammettere questo dogma 
per esser salvi. Se verun protostante ha questo 
dritto , non avvi per lui alcun possibile simbolo, 
giacché ogni simbolo è composto di ciò che ne- 
cessario è di credere. Or , venga taluno a dirci, 
cosa è ella mai una religione senza simbolo ? 

Pressalo a convenire che le opinioni della ri- 
forma hanno mille volte cangiato forinola , che 

esse 
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esse non cessano di continuamente variare, (ìj 
non vuole il ministro , che se gli parli di unità 
di fede (a) ; e quest’ uomo , la di cui regola è 
la Scrittura, impone silenzio a S. Paolo, il quale 
con Una sì energica precisione afferma: Un Dio,' 
una fede , un battesimo (5); ed allo stesso Gesù 
Cristo, il quale , presso a morire , pregava suo 
padre di stabilire una perfetta unità tra i suoi 
discepoli : » che siano e>si uno , come noi siamo 
uno (4). Ma eomcchè bisogna che l’ errore da se 
stesso si confonda , manderemo noi il ministro 
Francese ad un’altro ministro , il quale in un’o- 
pera pubblicata recentemente in Inghilterra, con- 
fessa che 1’ unità è deir essenza stessa del cri- 
stianesimo (5). 

Quando dunque abbiamo noi provato, che non 
avvi affatto unità nella riforma, con questo stesso 
l’abbiamo noi convinta di non essere in conto 

al- 


(0 Osservazioni, etc. , pag. i3o e seg. 

(a) Ivi , pag. lai. 

(3) Unus Dominus , unti fide j , unum bdplisma , 
Ep. ad Eph . , IV, 5. 

( 4 ) Valer sancle , serva ens in nomine tuo , quos 
dedi sii mi/ti, utsintunum, sicul et noi. Ioan. XVII , li. 

(5) L’ unità è della vera essenza del cristianesimo. 
Riflessioni riguardanti la convenienza di tenersi un 
concilio della chiesa d’Inghilterra, e della chiesa di 
Roma , eie. , di Samuele Wix , a. ediz. con aggiunte. 
Londra, 1819 . Prcf. pag. IV. 
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•leu no la vera chiesa , poiché essa manca di u® 
carattere, che l’è eaMenKinlu. Lungi dai l'abbatter* 
alcuna delle nostre prove, M» Vincent eolia sua 
confessione dà foro un nuovo peso. Confesso egli 
die , noti solamente il protesi antismo è spogliato' 
di unità , ma di’ è anche impossibile eh* giara-* 
mai ne abbia; ed affi» di sottrarsi alla conseguenze 
che si tirano una simile concessione , sostiene egli 
che l’ unità di fede esister non putreblic in alcuna 
Chiesa , vale a dire , eh’ egli nega la esistenza 
possibile di una vera Chiesa e di una vera reli- 
gione; tanto egli giudica la sua causa disperata. 

Ala che dunque, ignora il ministro, che la 
Chiesa cattolica ha un simbolo universale, immuta- 
bile , che noi tutti recitiamo , che noi tutti cre- 
diamo , c di cui sappiamo non esser permesso 
n chicchessia lo allontanarsene ? Negherà egli 
forse a noi la nostra propria credenza ? Ci farà 
dubitare egli , che vi sia una legge a cui pre- 
ssiamo noi ubbidienza ? Ci persuaderà egli chi? 
non riconoscendo alcuna autorità spirituale , pen- 
siamo noi di esser padroni di formare la nostra 
fède come meglio ci aggrada ? A dir vero , non 
si sa che rispondere , quando tali cose si ascol- 
tano { e poiché , tra di noi le opinioni sono li- 
bere, sopra i punti non ancora dalla chiesa 
definiti , il venirci ad insinuare , che la fede sia 
ugualmente libera, egli è questo un’ eccesso di 
ardire , di cui non seu’ era visto ancora lo 
esempio. 11 
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tl ministro non immagini che tre mezzi pet 
cui poeta urto lusingarsi di stabilire o di 
conservare F unità dolle opinioni religiose : 
la via dell * insegnamento , 1 1 via della igno- 
ranza , e la via della forza (i). « La via 
» deli’ insegnamento , egli aggiunge , la sola sag- 
ri già e legittima , condili re , non potrebbe allo 
» scopo che uno si' propone; e l’unità religio— 
y> sa , che altra base non avreblie, sarebbe sem- 
» pre illusoria , quando si vorrebbe costante e 
t> completa » (■••). l)unque 1* unità religiosa sarà 
sempre illusoria presso i protestanti , poiché non 
potrebbe avervi altra base che l’ insegnamento. 
Abbiamo noi forse detto diversamente di ciò? 

Giudica il ministro die le altre due vie sia- 
no ugualmente insufficienti , e noi con lui ne 
conveniamo. Ma ove ha egli imparato che la 
Chiesa cattolica siasi costantemente sforzala di 
tenere i popoli in una profonda ignoranza ? E 
essa appunto quella a cui dobbiamo noi la con- 
servazione delle scienze e delle lettere in Euro- 
pa ; é essa , die pel corso di più secoli , oc- 
cupandosi sola ad incoraggiare gli studj, for- 
mava ai primieri pustoii un dovére di stabili- 
re da per ogni dove delle scuole. Veramente 
M- Vincent conia molto sull' ingenuità de’ auoi* 

che 


(r) Osservazioni, etc. p. 8. e seg. 
(a) Osservazioni , eie. p. io. 
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die osa di loro parlare dell’ ignoratila deh- 
l’ Italia sotto Leone X. e della Francia sotto 
Lui^i XiV. 

Ciò eh’ esso chiama la Jorza, non è altro sempli- 
cemente che la persecuzione. Ila egli la carità 
di farci sentire che noi con tutto il nostro cuore 
1’ invochiamo. Abbiamo noi di già risposto a co- 
lesta odiosa calunnia , c compiangiamo noi il 
ministro di essersi lidotto a far uso di somiglie- 
voli armi, a Tutti coloro , dice egli , che han- 
» no avuto la manìa dell’ unità nella fede , do- 
si po di aver esaurite le risorse dell’ insegnamen- 
» to e quelle dell* ignoranza , si sono avveduti 
» che senza la forza lutti i loro sforzi erano va- 
li ni ; ed hanno avuto alla iorza ricorso. 1 pa^ 
» gani l’hanno sulle prime impiegata contro i 
j> cristiani, cd lutino a via de’ più atroci sup- 
» plieii , sparso il sangue il più innocente, ed 
» il più puro che onorato avesse fin’ allora la 
» terra » (i). 

Ella è cosa infelice per la riforma che in vi- 
sta di tali parole debba io ilice, che il plinto 
che abbia avuto la manìa fieli' unità nella fe- 
de , sia Gesù Cristo , cd il secondo S. Paolo. 
Sii , cornee he apparentemente non sono essi già 
di coloro i quali, per isUibilirla, hanno sparso 

a 

(i) Osservazioni , ctc. p. 33. 
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a vìa de più atroci supplici i , il sangue il più 
innocente ed il più puro, atnmeao elio questo 
sangue non sia il loro , conviene dire che ab- 
biano essi giudicalo, che oltre la via dell’ in- 
segnamcn'o , la via deli’ ignoranza c la via del- 
la forza , tutte tre insudicienti , ne esistesse un’ 
altra per giungere alio scopo eli’ essi si propo- 
nevano. Apra il ministro il Vangelo, vi troverà egli 
presso che ad ogni pagina colesta via indicata ; 
vi vedrà che Gesù Cristo insegnava al popolo, 
non come gli scribi ed i dottori della legge , 
ma come uomo rivestito di autorità , tanquam 
potestatern habens. (i). 

Conosce il ministro che potremmo noi citare 
molti passi a questo sontiglicvoli : esso li sa , 
e ciò solo ci basta. Ma perchè non dice egli co- 
sa alcuna di cotcsta grande via d’ autorità sì 
chiaramente notata nella Scrittura*, c da cui la 
cattolica Chiesa non si è giammai dipartita ? È 
forse una dimenticanza per parte sua ? Ma coinè 
crederlo ? Iti forse che , conoscendosi tro| po de- 
bole per combattere cotcsta potente autorità , 
non ha voluto egli nè anco pionunciarne il no- 
me? Sarebbe ciò almeno una prova di sentimen- 
to. . Benché egli incessantemente immagini di 
confondere le opinioni con i dogmi , ignorar 
non può, clic la fede de’ cattolici è una ; che 

quindi 


(i) Cap. VII. 29. 
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<fnintU T unità della fede , lungi dall’ esser una 
«■hitnera , ò un fatto perpetuo chiaro così come 
)st luce del giorno ; e che in fine colesta unità 
innntiensi tra noi sotto l'ombra dell’autorità del- 
la Chiesa che noi crediamo infallibile, giusta le 
promésse del figliuolo di Dio, cd alla di cui de- 
cisioni noi ci sottoponiamo , di sp illo e di cuo- 
re, cori una intera e perfetta ubbidienza. 

Il ministro c per si fatta guisa prevenuto dal- 
le idee della riforma , che non può concepire 
la religione cristiana sotto la nozione di società. 
E non comprendendo ne il poterò spirituale che 
prescrive la fido, nè la fede stessa , eh* è 1* ub- 
bidienza a cotesto pote c, non vede nei dogmi 
altro òhe opini mi , c nel cristi inesimo iriiero 
non altro che una sc/cnia. Sono troppo rimar- 
chevoli le sùe parole per poterle «pii omette- 
re. « Lé ricerche nella Natura , nella Santa Scrit- 
» tara , nella storia della Chiesa , seno c sarati- 
n no, non solamente permesse, ma necessarie; 
j> c se permesse sono le ricerche , egli ò con- 
* cesso , égli c giusto , egli è necessario di am- 
ai metterne i risultati che siano di prove forniti. 
» Le scienze teologiche esser non possono piti 
n ferme e fisse ; debbono elleno pn grrdire cortié 
7> le altre scienze, e tendere incessantemente ad 
5) dna maggior consistenza , ad una maggiore' 
ì) purezza » (i). Pe 1, 


(i) Osservazioni, cl«. p. 82. 
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Per la qual cosa le credente , purificandosi 
di continuo , non avranno più. còsa alcuna di 
stabile; varieranno, a somigl'ianka de’ doveri, di 
amo in anno , di giorno in giorno , fe la legge 
immutabile di Dio , sottoposta aHa ragiono del- 
1’ «omo , diverrà curi incantante come lo sono 
S suoi pensieri ed i suoi desiderj. f)i bèl nuovo 
convien Che ringraziamo rtoi M. Vitìceht delle 
sue confessioni. 

inutilmente si sforza egli a mettervi qualche 
restrizione. « Li teologia , dice egli , non è in 
» se stessa meno invariabile ; . . . li Vangelo notì 
» è meno la parola di Dio , il quale affatto non 
y> cangiasi ; ma esso vieto condotto più dappresso 
» alla sua nativa purezea ; è esso meglio inteso, 
y> meglio interpretato a misura che le risorse 
■» della critica si moltiplica uò , e che si accU* 
» mulano i fatti per rischiararlo ,è dirigerlo » ( 1 ). 
Non v’ha dubbio che il Vangèlo è semprè Van- 
gelo , non cangia esso in conto alcuno material- 
mente ; ma è ella forse questo libro materiale la 
religione, ovvero la dottrina che in esso è rac- 
chiusa? ed in qual modo variando sempre là 
dottrina , sarà ella invariabile la religione? 

Afa , nel variare , almeno èssa si ‘perfezionerà 
soggiugne M. Vincent. Ignoriamo noi dm possà 

r*o* 

. . .. . . «w ir ■»- - . V i . . i . W ..-, , t L .rfS . 


( 1 ) Osservazioni , etc. p. 8a, e 83. 
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l’uomo perfezionare la legge di Dio. Osservia- 
mo però in qual guisa l’ abbiano perfezionata i 
protestanti, sotto il patrocinio della particolare 
interpretazione. Egli è un ministro anglicano 
che viene qui a parlare. 

« Nell’ assicurare che la Santa Scrittura contie- 
» ne tutto ciò eh' è necessario alla salvezza , di 
» sorta che esiger non potrebbesi da chicchesia 
» di credere qual articolo di fede , tutto ciò che 
» non si legge nella Scrittura , e tutto ciò che 
» non puossi per di lei mezzo prò vare ( decimo- 
» sesto articolo della chiesa anglican-i ) non si av- 
» viddero i primi riformatori che verrebbe il tem- 
* po in cui ciascun’ individuo, tenendo nelle ma- 
T> ni la Bibbia si crederebbe autorizzato a forma- 
n re la sua propria fede , ed a rigettare tutto ciò 
» che, nella dottrina ammessa dai suoi maggiori, 
» non si accorderebbe colle sue idee: ma al pre- 
» sente cotesta follia , cotesto orgoglio , coiesta 
» pessima unione della follia e dell’ orgoglio, ha 
» fatto così spaventosi progressi , che ciascuno 
» s’ immagina di esser pienamente in sua liber- 
» tò il formarsi o lo scieglier quella fede che 
» -più gli aggrada , e di negare ogni dottrina , 
» benché chiaramente rivelata, quando non possa 
» egli comprenderla. In cotal guisa , mercè una 
» profana ragione che non contiene nè gl’ inse- 
j> guarnenti di una divina rivelazione, nè 1’ an- 
tì lica credenza, i principali articoli della fede 

» ne- 
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» negati vengono da coloro , che si appellano 
r> i discepoli dell’ umile Gesù. Sarebbe cosa a 
j> sommamente desiderarsi , che il gran corpo 
» de’ protestanti sorga alla perfine dal suo letar- 
» go , e ritorni alla vera fede , per rapporto al- 
» la quale , a via d’ insensibili gradi, sono mol- 
j» (.issimi precipitati in una indifferenza , ed in 
» una brutale insensibilità, da temersi più ancora 
» della infedeltà jstessa » (1). 

I più 

(i) It was noi contemplateti by thè early Reformert , 
who , dìsgusted with thè mulli&rious crrors ofboastcd 
tradiiion , asscrted, that , Iloly , Scripture containelh 
» all things neccssary to salvation : «o that whatever 
» is not read therein ; nor roay be proved thereby is 
> not to be reguired of any man that lt should be be- 
a lieved as an arride of thè Faitb. » ( Sixth art. of 
thè Chureh of England ). That thè lime would arri* 
ve , when every individuai , with thè Bible in his bandi, 
would consider himself qualified and juslified to form 
his own faitb , and to reject all that had been concia** 
ded on in thè piety and learning of his ancestors, 
vrhicli dit not accord with his own nolions; but now 
this folly , this pride , this worse than folly and pride 
united , bas prevailed to thè alarming extent , that 
each person considera himself at fall liberty to form or 
to choose whatever failh he pleases, and to deny do- 
ttrine! , however plainly revealed , which are above 
his coraprehension. Thus, in thè prefaneness of reason, 
unchastised by thè admonitiòn and teaching of divi- 
ne revelalion and aacient persuasion, thè prorainent 

arti- 
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I più saggi tra i protestanti non conoscono f 
pieglio di noi , alcun’ aJtro mezzo per evitare 
questo terribile $eogliq, quinto 1’ ubbidienza al- 
1’ autorità, vale a dire 1’ abbandono del princj» 
pio fon . lamentale della riforma. Si ascoltino a lu- 
cani di colesti uomini, i quali per la giustezza del 
loro spirito si avvicinano alla verità , ed allon- 
tanansi dai pregiudizi della nascita e della edu- 
cazione. 

<c JNoi siamo certissimi, che la natura , la Scrit- 
» ra e la stessa esperienza hanno insegnato agli 
» uomini a ricercare la fine delle dispute ne!- 
» la sommissione ad una potestà giuridica e de- 
» cisiva , alla quale veruna delle parti % sotto 
» alcun pretesto ricusar può di sottoporvi^. Qo- 
», testo mezzo aver dee necessariamente molta 
» Iprza , e *cuz’ esso , raro egli è che tutti gli 
» altri abbiano un qualche successo (i). 

» n 

arùplw, <rf ctirliav lauti are depUd by thoac svilo cali 
tlmitticlyc* the disciple* «f dio l'uck and humble Jer 
uw. — lt U tmv w«st d.wrahle , tbat ibe gre*t bodjp 
vi prqUiKeUf sbovi d arqutfi frqiq their lctbirgy lq 
thè trae f<Mlh « »». wbi<b «aqy , by io»e<isjble dogrcea, 
bave sqnk roto an luditlcrencp , »nd an unmanly in-, 
aincerity , more probably to be dreaded lha« eveu i is— 
iìdelity. Hef.ections conceming thè exp^die/icjf of 4 
couucil ; etc , Sanurel Wi* p. 80, 8 a, 

(1) Of tizia We are righi Stwq »b»t natura . «gràptura, 
zod erperienge iljcU l»v<S t#u$|H U)8 wotld tft «4 far 
. thè 
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» Il Ricusare ili ammettere un punto qualunque 
» della dottrina professata ab omnibus , ubique 
» seqiprr , in tutti i luoghi , in tutti i tempi, da 
» tutti i pastori , e da lutti i cristiani non infetti 
)} di eres a e di singolarità , sarebbe una follia 
» una solenne stravaganza » (Q, 

Questa ella è la regola cattolica , c si è q.t b- 
l’ obbligo di a questa appigliarsi, tutte le ìfdte 
cbp si tuoi mettere un termine al disordina 
degli spiriti , ed alla divisione delie opinioni, 

« Allorché io miro i setlarj , dice un’ altra 
j> ministro , non scuopro tra essi co?a aicu- 
» na di stabile ; il tutto ondeggia all’ azzarda 
» Quando io miro la Chiesa , io discnoprq mj 
» porto sicuro, ove gettar posso l’ancora, c 
» fermo djmorarc al coperto del le tempeste. Con- 
io sperate iJ iqczzo che impiegar soleva il nostro 
» Signore per muovere i Qiudci , allorquando ri- 

» ve- 


di» cuding of conicniions by submitting to tome judi- 
cial ami deli' ite seni chic, wlurcunlo neilher pai tic* 
tlial cootcndcili , ma}», under any pretcnce or colour, 
refusa to stand. Tiiis must necds Le iflectual and tlroug. 

A* for oilier means, vrithoul this , ihey seldom prevaii. 

/loderà Ecdts. Polii , Pref. art 6. 

(*) To resisi against an v tbing delivcrcd ab omnibus, 
ubique , semper , in sii placet, at all limes, by »J| ebris- 
•timi pastora and pcople, doi uoted (or b eres y and tin- 

gularily , werc exlreme folly and madues|. /)> Pieit/s ’ \ 

ehurch , p. 887. 
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» velava loro le cose che riguardano il regno 
» del ciclo : la sua parola era piena di possanxa 
» ed in ciò non eravi cosa di sorprendente , da- 
» poiché egli insegnava come avendo T ai/lori- 
7> tà , e n< n come gli scribi, Egli non diceva 
» già , può esser così ( 1 ) o sembra che così sia ; 
» ma , egli è così. Trovo io dunque certezza e 
» sicurezza , sottomettendomi all’ autorità della 
j> Chiesa , ed è per me evidente , che non pos- 
» so io errare , allorché ho la Scrittura per gui- 
7) da, e la Chiesa per commentatore. 

M. Vincent deve ora comprendere in che con- 
sista la via dell* autorità che i cattolici sosten- 
gono ; via parifica c così lontana da ciò eh’ egli 

no- 


li) "When I look at thè sectaries , I perceive every 
thing alloat , and nothing fixed ; when I look at thè 
church , I pcrceivc a scoine harbour wherein I can 
fix thè anclinr of my soni , bolh surc and steadfast, 
Observc thè way in whith our lord a/Teoted lite Jews, 
■when he opened to ihcm thè tliings conccrning thè 
Kingdom of Heavcn ; his word was with power , and 
no worlder , « for he tanghi them as oue that liad 
» aulhority ; .and not as thè acribes » : noi saying, 
so il may be , or , so il seents to be , biit , so il is. I 
feel , theiofore , certaioly and safcly whilst I bow to 
thè aulhority of thè Chur<h , and I im satisfird that I 
cannot mnteiially err , whilst 1 have Scripture for my 
guide, and thè Church for my comuienlator. Rtbson’s 
»5tfc sermo/i , voi. II. 
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nomina la via della forra , come un giudizio 
dottrinale differisce da una sentenza di morte. A dit 
breve il potere proprio della Chiesa non si e- 
stende che su- li spiriti , ed è appunto 1’ ubbi- 
dienza dello spirito che essa richiede in lutto 
ciò che riguarda la fede , o la dottrina di cui 
Iddio 1’ ha incaricata di conservarne il deposito* 
Cotcsta santa autorità è il legame dell’unità , 
come il legame della pace. Ma questa non si ap- 
partiene ad altri che alla madre Chiesa , alla ve- 
ra Chiesa ; essa sola ancora 1’ esercita , essa sol» 
la reclama. Tutte le sette, che da trecento anni 

v 

inquà, si sono da leiseperate, dichiaransi spogliata 
d'autorità , ed ecco il perchè quei tra i protestanti 
che si avveggono del bisogno di cotcsta ancora 
per mantenere gli spirili trasportati da i (lutti 
delle opinioni , cercano invano di fissarla nel se- 
no di cotesto mare senza fondo , non meno che 
senza rive. Dopo aver proclamata l’ indipenden- 
za della ragione , a qual titolo verrebbe ad or- 
dinarsi all’ uomo di ubbidire ? Posto il princi- 
pio , non è più in nostro potere d’ impedirne la 
conseguenze ; bisogna perméttere il tutto, il tut- 
to consacrare ; convien in fine confessar altamen- 
te con un vescovo anglicano , che » il protc>tan-> 

V tismo consiste in credere ciò che uno vuole , ed 
» a professare ciò che si crede (ì). E se questa 

E » de- 

fi) Frotestanlum consuts in believiog whateach ont 

plcaiM 
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j definizione che suppone una credenza qualnn- 
» que , non sembrasse di rassicurare ancora alla 
j) ragione una sufficiente libertà , M. Vincent ne 
» toglierà ciò che implica la necessità della fe- 
» de, e dirà che » la religione è un affare di 
» cuore tra Dio e la sua creatura , per lo mezzo 
1) del Vangelo (i) ». In tal caso anche i più dif- 
ficili , dovranno dimostrarsi contenti. 

Del resto , mostrando l’inconseguenza ed i danni 
della riforma , tolgaci il cielo , che sia stato nostro 
disegno di contristare i nostri fratelli separati ! 
nati come essi nel seno deli’ errore , egli è vero- 
simile che anche noi divideremmo con essi le 
prevenzioni loro contro la verità. Il solo senti- 
mento che proviamo noi nel combattere, non 
già contro essi, ma contro i falsi principi che li 
seducono , si c un profondo dolore nel vederli 
allontanarsi sempre più dalle vie di salute , ed 
un’ardente desiderio, che infine risplenda il giorno 
in cui noi ci riabbracci aremo tra le braccia della 
nostra comune madre, della sposa senza mac- 
, chia del Salvatore , della Chiesa depositaria 

delle 


pleases, and in professing whal he believes. Bis/rp TVat- 
ton’t charge io his cterqy ; citata da M. Milner nella 
sua opsra intitolata ; The end nf religious controversy, 
eie. Pari. Iti , pag. ia5 ; quale opera tradotta già nel- 
la volgar lingua, sta per veder la luce dai torchi dì 
Firenze. 

( 1 ) Osservazioni , ec. pref. p, VI. ; 
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delle promesse , e di tutte le speranze de’ cri- 
stiani : Ut fiat unum ovile , et unus postarci). 

Dopo aver risposto alle objczioni che sonosi 
fatte contro la prima parte del saggio sulla 
indifferenza , ci resta a parlare della seconda., 
Speriamo di farla comparire poco dopo la prima, 
altri travagli ce l’hanno finora impedito (a). 
D’ altronde, ci siam noi avveduti, che questa 
seconda parte in luogo di uno n’ esigerebbe due 
volumi, cià che ci ha deciso a dar fuori sepa- 
ratamente il volume che ora pubblichiamo , e 
con cui in rigore , terminar potrebbe l’ opera , 
dapoichè per adempiere ai nostri impegni , ba- 
stava provare, che l ’ indifferenza in materia di 
Religione è così assurda ne’ suoi principj ; coma 
la è funesta nelle sue conseguenze (3). 

Nel confutare i tre generali sistemi d’ indiffe- 
renza , abbiam noi fatto vedére, che dessa di- 
strugge ogni verità, ogni virtù, ogni società,* e 
eh’ essa è , per conseguenza , funesta ne’ suoi 
«fretti. Quello che sopra di un tal soggetto da 
noi si aggiungerà nel terzo volume , non servirà 

Ee che 


(i) Joao. Cap. X. 16. 

, (a) Allude al volume pubblicato che ba per titolo — 
Difesa del Saggio sul? indifferenza , di cui come ab- 
biam notato nell’ avvertimento , ne ne troverà qui ap- 
presso un’estratto. 

( 3 ) Introduzione; pag. 46 ediz. di Napoli, 1.* verm- 
icai. 1818. 
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clie a render più stabile una conclusione di già 
evidente per li riflessivi lettori. 

Abbiamo detto in secondo luogo, » che Fin-. 
* differenza non può ragiouevolmente riposare che 
» sopra questi due pùncipj ; che non abbi mo 
» noi alcun’interesse ad assicurarci deile verità 
» della Religione ; ovvero che impossihil sia lo 
» scuoprire la verità , che di conoscere siam 
» premurosi 

Certamente, sarebbe cosa strana che la religione, 
perpetuo oggetto dei pensieri dell’ uomo ; la re- 
ligione principal sostegno della sua ragione e del 
tuo cuore; la religione, che tutti i popoli hanno 
riguardata come la base dell’ordine sociale, il prin- 
cipio e la sanzione delle leggi , la regola de’ co- 
stumi , non fosse che uno sterile piacere dello 
spiririto , una idea vana nel bene come nel male, 
ed una di quelle chimere colle quali un’ esser 
debole ed ignorante compiacesi nudrire le sue 
vaghe ed incerte speranze. Se così andasse la 
faccenda, tutte le nazioni, dall’origine del mon- 
do, potrebbonsi convincere d’imbecillità. Abbiamo 
noi giustificato l’uman genere, ed abbattuto l’uno 
de’ fondamenti della indifferenza dogmatica, dimo- 
strando l’importanza della religione per rapporto 
all’uomo considerato in individuo, per rapporto 
alla società, e per rapporto a Dio. 

Ma 


(1) lnlrsdujionc, ivi. 
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Ma se importa essenzialmente all’ uomo di co- 
noscere la verità, e se importa a Dio stesso che 
sia essa conosciuta dall’ uomo, può egli dunque 
conoscerla. In effetto , proviamo noi in questo 
volume, ch’esiste per tutti gli uomini un mezzo 
sicuro e fàcile di discernere la vera religione , 
e che questo mezzo è 1’ autorità , di sorta che 
la vera religione è incontestabilmente quella ch« 
riposa sulla più grande visibile autorità. Con quo- 
sto mezzo distruggeremo noi il secondo principio 
della indifferenza dogmatica , ed ammeno che 
non si trovi in essa un più solido fondamento , 
locchè non sarà giammai, eonvien necessariamente 
confessare che dessa è nel tempo stesso ed una 
follia , ed un delitto. 

Non avendo intrapreso di stabilire, contro gl’ in- 
differenti, che questi due punti, potremmo ri- 
guardare la nostra opera come compita. Ci sembra, 
però utile , e sotto certi rapporti, ancor necessàrio 
di sviluppare le conseguenze del principio im>- 
p orlante dell’ autorità , e di dedurne 1» verità 
della cattolica religione; ciò che ci somministrerà 
l’occasione di consolidare il principio medesimo, 
e di rispondere alla obiezioni , alle quali può 
dar luogo l’ applicazione che far se ne debba. 
Sarà questo il soggetto di un terzo volume, che 
uscirà tostocliè le nostre occupazioni ci permet— 
teranno di terminarlo , senza che però ci sia pos- 
sibile d’indicare alcuna epoca fusa, potendo- mi ile: 

«ir- 
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circostante obbligarci ad interrompere il detto 
travaglio. Non si può sempre disporre di se stesso 
secondo i proprj desiderj , in questi tempi di di- 
sordini e di tempeste. 

Abbiam noi trattata una quistione d’una estrema 
importanza, la quistione la più generale che possa 
proporsi la ragione. Dalla soluzione della medesi- 
ma dipende ogni verità , ogni ordine , ed ogni 
pace ; giacché non vi ha pace per lo intelletto, che 
quando è esso certo di posseder la verità , e non vi 
ha pace per li popoli , che quando son certi di 
ubbidire ali’ ordine. La società non è così agitata, 
così calamitosa , se non perchè tutto è incerto , 
religione, morale, leggi, potere; e l’ incertezza 
ha origine dacché gli spiriti non riconoscono più 
alcuna autorità , che abbia sopra di essi alcuu 
dritto di comandare. Il mondo è il bersaglio delle 
opinioni : ciascuno non vuol credere che a se 
ste'sso , e quindi a se solo ubbidire. Maggior di- 
pendenza, maggiori doveri, maggiori legami. L’edi- 
iicio sociale, ridotto in polvere, rassomiglia alla 
sabbia del deserto , óve non cresce cosa alcuna, 
cosa alcuna non vive, e che , trasportata dai 
venti , sepcllisce i viaggiatori sotto le sue aduste 
montagne. 

Ristabilita 1’ autorità , ceco che 1* ordine in- 
tero rinasce , la verità si rimette sopra la sua 
immutabile base , cessa 1’ anarchia delle opinioni, 
i- uomo si fa intendere dall’ altro uomo , le in- 

teK 
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tclligenze unite con una stessa fede , vanno a ra», 
dunarsi intorno al lor centro eli’ è Iddio , cd a 
ravvivarsi intorno alla sorgente della luce e delia 
vita. 

0 1’ umana ragione non è che una chimera y 
o essa deriva da una ragione superiore, eterna, 
immutabile; giacché se esiste la verità, c sem- 
pre necessariamente esistita, cd è sempre la mede- 
sima. Ogni ragione creata esser non può dun- 
que che una participaiionc di cotesta prima e 
sovrana ragione , madre , e signora di tutti gli 
spiriti. Il vivere, per essi, si è appunto di ascol- 
tar questa , si è di a lei ubbidire , c la più per- 
fetta ubbidienza constituisce il più alto grado della 
ragione , come il ricusar di ubbidire sotto 
certi limiti, si è appunto il rigettare una 
parte di testimonianza per mezzo della quale la 
verità eterna si è a noi manifestata. In tal modo 
1* uman genere attcsta l’ esistenza di un Dio 
sommamente giusto, saggio , possente; la ragione 
che ammette interamente tal testimonianza con-v 
tenendo in se maggior verità , è più estesa , pnv 
perfetta , che quella che nega qualcuno degli 
attributi di Dio : è essa ancora più coiueguen- 
te, giacché il motivo di credere e di ubbidire 
all'* autorità , ha sempre la 'medesima forza , 
qualunque siasi la cosa eh’ essa insegni. Uscendo 
da qui, non potrete evitar voi lò scetticismo v 
che nel solo caso che vi dichiariate infallibile „ 

'/ vaio- 
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tale a dire , che in una maniera o nell’ altra , 
siete voi obbligato a dar un ripudio alla ragione. 

Il negare la generai testimonianza , preferir 
a lei la propria particolare ragione , egli è que- 
sto in effetto il carattere proprio della follia ; e 
stolto è quell’uomo , che avendo il diritto di co- 
mandare al suo spirito , non riconosce alcuna ; u- 
toritàjo che sia involontariamente, seia sua follia 
▼anta una fisica cagione , o che sia volontaria- 
mente , se di essa è sfornito. Questa è l’unica dif- 
ferenza che esiste tra gl’ insensati che trovami 
chiusi in un’ ospedale , e coloro a’ quali si la- 
scia 1’ uso della loro libertà ; e 1 J errore su d> 
oggetti che possiamo , anziché dobbiamo noi cono- 
scere , 1’ errore sopra i doveri della ragione , o 
del cuore , non è che una volontaria follia, e per- 
chè è volontaria , ella è un delitto. 

Ognuno conviene che pazzo sarebbe quel abi- 
tante di Charenton, se sostenesse esser egli re 
di Francia ; ma è egli pazzo precisamente per- 
chè sostiene eh’ è re di Francia? Non già/ da- 
ppoiché esiste un’ altro uomo , il quale dice an- 
cora , io sono re di Francia , e che pazzo sa- 
rebbe se noi dicesse. Tutto il mondo depone in 
favore della sovranità di costui ; ha esso per se 
1 a generai testimonianza ; d’ allora in poi non 
vi è più da dubitarne. Il secondo ostinatamente 
si oppone a colai testimonianza , egli è un pazzo; 
basta cotesia prova, nè avvcce altra alcuna di 
' 'fccrto. 
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certo. In luogo di cotesto infelice , supponiamo 
un uomo che dica, io sor.o sovrano , avremo 
noi in tal caso l'esempio di una pazzia volon- 
taria. 

Accade sovente che la pazzia , anche fìsica , 
vanta per cagione una ostinazione con la quale 
lo spirito si attacca a certe idee false. Dehbonsi 
pertanto trovare dc’pazzi di cotcsta specie in mag- 
gior abbondanza nei paesi ove , il principio di 
autorità essendo indebolito , gli spiriti sono 
meno contro se stessi guarentiti. La spcrienza 
infatti prova che così appunto ne avvenga. Sot- 
to il regno di Arrigo Vili. , il numero de’ pazzi 
si aumentò prodigiosamente nell’ Inghilterra , o 
quindi es» è andato sempre crescendo. Parimente 
ia ciascun' anno esso aumentò in Francia (i). 
Siam noi persuasi , che trenta anni sono , ia Spa- 
gna era il paese di Europa, ove trovavansi di 
questi infelici in minor numero ; vi si moltipliche- 
ranno senza alena dubbio , a misura che dimi- 
nuirà in quel paese la fede (a). Un medico ita- 

' liano 

( 1 ) 11 fin qui detto è cosi ben provato , che in molti 
luoghi i consigli di dipartimento dimandano , che si for- 
mino nuovi stabilimenti per poterli tatti ricevere. 

(a) Gran profetica oracolo è stato questo di AL la 
Mennais. Scriveva egli nel i8ao , cioè quando appena 
era forse scoppia'a nella Spagna la rivoluzione , e che 
predimela si « a li liberale costituzione. Ed a quali 
orrori non si sono abbandonati dalla detta epoca gli 

Spa-i 
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liana ave a calcolato , nello scorso secolo, ohe 
in proporzione della di lei popolazione , il nu- 
mero de’ pazzi in Italia era diciassette volte me- 
no di quello de’ paesi de’ protestanti. Cotesti fatti 
meritano , sotto varj rapporti , di esser notati. 
Siam noi lontani dal negare che la follia non sia 
spesso prodotta da cagioni particolari , da vive 
emozioni , da dolori profondi ; ma ciò non im- 
pedisce di riconoscere una eausa generale di 
follia, la di cui azione si manifesta uniforme- 
mente presso tutti i popoli, a misura che vi si 
sviluppa la detta cagione, vale a dire , a misura , 
ebe gli spiriti semprepiù si sottraggono dall’ uh* 
hidienza all’ autorità* 

Pici cercare per quali vie l’uomo perviene alla 
certa conoscenza della verità, siamo stati condotti 
ad esaminare una questione poco fin’ ora rischia- 
rata , e eh’ è stata cagione di un gran numero di 

er~ 

Spagnuoli? A. misura che si è cercato di distruggere quei 
mezzi che mantenuto avevano coli sempre intatta 1 a 
fede, a misura che si è allontanato da quello spirito 
di ubbidienza ali* autorità , sono cresciuti i disordini , 
ai sono moltiplicati i forsennati, si è diminuita la leda, 
aonosi raddoppiati gli orrori. E la Spagna , quella Spa- 
gna , che formava 1’ esempio di tutte le nazioni per lo 
suo attaccamento alla religione , per la conservazione 
dell’ordine, non presenta ora che iL quadro il più 
funesto dell’ irreligione , dell’ anarchia. Nota d.*l tra- 
duttori, .... - 
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errori. Si è immaginato coesistessero delle verità 
indipendenti dalla ragione, dèlie verità sentite 
prima che fosser conosciutele che perciò eh ia- 
mansi verità di sentimento. Non . potevansi più. 
pericolosamente confondere laeoi tà così distinte, 
e, per una necessaria conseguenza della loro na- 
tura , legate tra esse nell’ ordine inverso -di quello 
che supponevasi. I deisti hanno in una manièra 
la più strana abusalo di questi falsi principi; gli 
atei stessi vi si accomodano, e ne hanno tirato 
una specie di religione, ove ogn’ altra cosa vi en- 
tra , fuorché Iddio. 

Noi mostriamo che ogni sentimento suppone una 
verità o una idea preesistente nel l’intelletto^ giacché 
conóscer conviene pria di amare, e l’uomo ama 
naturalmente la verità, eh’ è il bene delle intelli- 
genti creature. Così la fede precede l’amore, e l’a- 
more non è che il movimento dell’ anima la quale 
si porta verso l* oggetto della sua fede. Il buono 
crede alla Virtù, esso la riguarda come il suo vero 
tene , e l’ ama ; il cattivo , cui essa riesce molesta , 
J’odia, dapoichè nell’errore del suo spirito offusca- 
to dalle passioni, comparisce essa a suoi occhi un 
male. U bene, p«r lui, è quello solo che lu- 
singa le sue corrotte inclinazioni; crede esso al 
piacere, e cotesta fede cieca, ed irragionevole de- 
termina un’amore disordinato. Ciascuna credenza 
t V«ra o falsa produce quindi un sentimento ana- 
logo, e se presso tutti i popoli, osscrvansi alcuni 
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«minienti generali inalterabili nel fondo , ciò av- 
viene perchè vi si trovano ancora delle generali 
credenze , condizioni necessarie dell’ esistenza del 
genere umano. 

Consideriamo sotto questo punto di vista la più 
importante delle verità e la più universale delle 
credenze. Da per ogni dove, in tutti i tempi, 
gli uomini hanno avuto l’idea di Dio; ma, pria 
della venuta del Redendorc, noi conoscevano essi 
in tutta la sua estensione, e secondo tutto quello 
ch’egli è; non avea egli manifestato pienamente 
anc « a clic la sua potenza, e cotesta idea di Esser 
sovrano partoriva un sentimento di rispetto e di 
timore, di cui il pubblico culto n’era l’espres- 
sione. 

L’eterna sapienza si riveste della nostra natura. 
Iddio si manifesta come verità; ben presto na- 
scer vedesi un sentimento novello ; la verità ha 
i suoi tesiimonj, i suoi martiri, e gli uomini che 
ha essa rischiarati, si dedicano a tutti i travagli , 
a tutti gli ohbrobrj , a tutti i tormenti per difen- 
. dcrla e propagarla ; e presentemente ancora mi- 
lioni di cristiani morirebbero con gioja nei sup- 
plii:» , piuttosto che rinunciare a cotesta verità 
che hanno essi riconosciuto. 

Pone Iddio termine al suo discnoprimento , si 
manifesta egli come amore , ed uu’ immenso a- 
roore s’ impadronisce del cuor dell’ uomo ; allora, 
ed allora solo co{nincia egli ad amare i *u#i fra» 

teli* 
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Celli fino a sacrificarsi per essi , in riguardo di co- 
lui che tanto^ci ha amato (1). Uno spirito di mi- 
sericordia occupa tutta la società ; ciascun misero 
trova un’ asilo , ciascun dolore una consolazione, 
ciascuna lagrima una mano compassionevole che 
l’ asciuga. E questo amore che viene da Dio , ri- 
montando fino a lui , si perde ed incessantemente 
si rìnnovella nei seno dell’Essere infinito, divenu- 
to l’oggetto di un sentimento che convien prova- 
re per comprenderlo , sentimento sì vivo sì pro- 
fondo , che visti si sono degli uomini morire, non 
potendo sostenerne la dolcezza inesprimibile (*): 
morte avventurata che altro non era che un’estasi 
amorosa. 

Tra 


(1) Ioao. ili. 16. . 

(2) ■ O mio Salvator* ! gridava a te steste S. Teresa, 
« qual’ attrattiva in quelle acque vivificanti di puro 
» amore ! febee dii potrebbe tufiarvisi , fino a perdervi 
» la vita , in mezzo a’ suoi trasporti , ed a’ suoi rapi- 
li mentii — Credete voi che sia ciò impossibile? Nò , 
» senza dubbio. U nostro amore per Iddio, il desio di 
» possederlo , di confondere il nostro niente con U 
3», sna gloria, crescer può all’ infinito, e giungere ad 
n nn grado tale, che il corpo non possa piò sostenerlo, 
» nè arrestare un’ anima che aspiri a spezzare i suoi 
n legami. Veduti sonosi esempj di sante morti , pro- 
» dòtte da cotesto eccesso di amore. » Camino della 
perfezione , cap. XIX. — Tissot parla d’ un nomo dà 
esso lui conosciuto , e che morto era unicuseqte per 
lo eccesso del suo amore per Gesti Cristo» 
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-, Tra i principj che abbiaui cercato noi di stabi- 
lire, non ve n’è alcuno che non offra di somiglie- 
Yoli applicazioni ; e che , per conseguenza non 
potremmo noi più ulteriormente sv lnppare. Tal’A 
ancora , osiamo dirlo , la loro somma fecondità, 
che forse vi è qualche merito in non aver ceduto 
al desi lerio d’ indicare una parte almeno delle 
moltissime conseguenze che se ne deducono. Ma 
c’avrebbe ciò allontanato spesso dal nostro sco- 
po , e sappiam noi d’ altronde che in cotesto se- 
colo di opinioni e di passioni , in questo secolo 
dell’ uomo , chiunque parla di Dio , cd esser 
vuole ascoltato, cercar dee d’ esser breve. Credia- 
mo ciò non ostante di non aver ommessa cosa al- 
cuna necessaria. Non è già che dicendo tutto , si 
fa uno meglio intendere , ma dicendo ciò che 
il tutto abbraccia e contiene. 

Del resto , non dissimuliamo già noi che mol- 
ti generi di opposizione debba incontrare un’o- 
pera di 'questa natura. Vi si attaccano in essa alle 
volle tutti gli errori di morale, di religione c di 
politica , mostrando la cagione da cui elleno tutte 
derivino. Per la qual cosa, chiunque ritener vorrà 
uu solo di questi errori , dovrà , se e’ a se stes- 
so conseguente , negare il principio sul quale noi 
proviamo che riposi ogni sorta di verità ; ina 
d’allora in poi chiùdiamo noi ancora di evitare lo 
scetticismo assoluto. 

Da un’ altra parte , certi uomini di buona 
. fede , 
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fede , ma poco riflessivi , ci accuseranno forse di 
distruggere l’umana ragione, giacché noi mostria- 
mo in effetto che la ragione individuale , la ra- 
gione dell’ uomo isolato , non potrebbe condur- 
lo , che ad un dubbio profondo , universale , 
poiché non può essa a se stessa servir di prova-. 

Coloro i quali ci facessero un tal rimprovero 
ci avrebbero certamente compresi molto male. Se 
noi insistiamo sulla debolezza della ragione parti- 
colare , egli è per istabilire in seguilo la ragione 
generale , provando che le verità primitive che 
ne formano il fondamento , hanno una certezza 
infinita , c che le verità secondarie eh' essa ne 
deduce sono ugualmente certe ; dal che ne se- 
gue che la ragione individuale essa stessa ha 
quindi una regola sicura per valutare i suoi pro- 
prii pensieri , e eh’ essa non travia , che al- 
lora quando l’ orgoglio la guida a disprezzare 
o a violare cotesta regola. Quindi , lungi dal 
distruggere la ragione , la collochiamo noi al 
contrario su di una base la più salda. 

Cosa è in effetto i’ autorità alla quale tutti 
gli spiriti deggiono ubbidire? E forse la forza? 
sarebbe ciò cosa assurda. E forse l’ autorità di 
uno , o di alcuni uomini ? Nò , ma la ragione 
universale manifestata per mezzo della testi- 
monianza, o della parola. Questa sola difini- 
zione dissipa tutte le difficoltà; giacché è cosa 
evidente, 1 ' che la ragione non può che alla ra- 
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gionc manifestarsi , e lu ragione generale non ad 
altri che alla ragione individuale , e che per 
conseguenza non potrebbesi negar questa , senta 
negare ancor quella. 

E chiaro ancora che la generale ragione dcl- 
1' uraan generee di tutù gli esseri intelligenti, 
non è in origine che una partecipazione della ra- 
gione di D;o , la più generale che possa con- 
cepirsi , poic hé è essa infinita come la verità o 
conte Iddio stesso. È essa dunque infallibile ; 
dunque la ragione particolare , necessariamente 
imperfetta , dee sottomettersi alle sue decisioni, 
sotto pena di non poter affe rmare cosa alcuna , 
nè cosa alcuna credere, vale a dire, sotto pena 
di morte. 

E debbesi di già osservare che il comando 
di credere alla Chiesa , o di ubbidire al pote- 
re spirituale della società cristiana , non è che 
la promulgazione di questa legge universale , ed 
immutabile: 11 cristianesimo, pria del Reden- 
tore , era la ragione generale , manifestata per 
mezzo della testimonianza del genere umano. 
Dopo la venuta di Gesù Cristo , sviluppo na- 
turale dell’ intelligenza , il cristianesimo , è la 
ragione generale manifestata per mezzo della 
testimonianza della Chiesa. Coleste due testi- 
monianze punto non contraddiconsi ; ai contra- 
rio , la seconda , suppone la prima , e si presta- 
no a vicenda una scambievole forza. La verità 

è la 
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■è Ja stessa ; solo che si conoscono maggiori ve- 
rità ; Iddio si è maggiormente manifestato. 

In vano si opporrebbe 1’ csis tenia del pagane^ 
simo per mostrare che la ragione generale può 
fàcilmente errare. Noi provaremo , in un terzo 
volume , che tutto ciò che trovavasi di genera- 
le nel paganesimo era vero , che tutto ciò che 
eontenevasi in esso di falso, non erano che su- 
perstizioni locali , o errori della ragione parti- 
colare, e faremo inoltre vedere che perfettamerv- 
ie eonoscevasi il mezzo di discernere questi cr- 
•rori dalle verità primitive , e che in tutto quel- 
lo che riguarda le credenze necessarie , ed i do- 
veri degli uomini, l’autorità dell’ uman genere 
era riconosciuta per 1’ unica regola di fede o 
di cenizza, in quella guisa che i cattolici rico-r 
uoscono l’autorità della Chiesa per l’ unica re- 
gola di certezza' è di fede, 
i i Supplichiamo noi i nostri fratelli separati , a 
qualunque setta essi si appartengano , di leggere 
attentamente queste riflessioni , e di dimandare 
a laro stessi , se il litro culto secondo l’espres- 
sione dell’Apostolo, è ragionevole (ì), vale a dire, 
né fondato sia sulla ragione generale manifestala 
■per mezzo della testimonianza della Chiosai Che 
ae y aH’ opposto non riposa esso che sopra il 
1 1 Et loro 
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loro particolare giudizio o sopra la loro indivi- 
duale ragione , come si assicureranno essi che 
esso sia vero? In qual modo formeranno essi un 
atto di fede perfetto, un’alto di lede divina? Il 
cattolico, la di cui fede riposa sull’autorità delia 
Chiesa, la quale non è che l’autorità stessa di 
Dio , dà principio al suo simbolo col dire : Io 
creilo in Dio ; ma il protestante che non ammette 
alcuna visibile autorità , dee necessariamente co- 
minciare il suo dal dire : lo credo in ine. 

Nè gli serve cosa alcuna il dire , che ammette 
egli l’autorità di Gesù Cristo, e della sua par 
Tota contenuta nella sacra Scrittura; giacché, come 
sa egli con certezza che la Scrittura contiene real- 
mente la parola di Gesù Cristo? Come conosce 
egli l’esistenza dello stesso Gesù Cristo? Non è 
«sso forse 1’ unico giudice di queste quistioni 
ugualmente che delle altre ? Prima dunque di 
dire. Io credo in Gesù Cristo, convien sempre 
che egli dica: io credo in me', e la sua fede, per 
esser certa, presuppone la sua personale infalli- 
bilità , vaie a dire , l’assurdo il più palpabile, 
ed il più mostruoso. ... . 

Del resto, in un soggetto così grave, quello 
clic noi specialmente ricerchiamo , si è l’ atten- 
zione e la buona fede. Sembra, a dir vero, cosa 
strana, che sia necessario d’impegnar gli uomini 
ad esser riflessivi , quando trattasi di loro stessi, 
e del loro più importante interesse: ciò nonostante 

non 
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non ci lusinghiamo noi di ottener ciò dalia più 
gran parte de’ medesimi. I pregiudizj, l’attacca- 
mento, le distrazioni, nè i'a bisogno di tanto ad 
un’essere passaggiero, per indursi a ricusare l’esa- 
me di ciò che, peraltro, non è che eterno. Ciò 
non pertanto speriamo noi che taluni almeno com- 
prenderanno l’ importanza di un tale esame, e 
l’ intraprenderanno con quelle disposizioni di cuo- 
re che possono esser loro di nule e vantaggio. 
Viviamo noi ormai in un tempo, in cui il tutto 
induce alla riflessione gli spiriti posati. Ogni cosa 
sen va , la terra fugge sotto i nostri piedi : ci sem- 
bra perciò esser questo se altro mai il mo- 
mento d’ informarsi , se altro soggiorno sia mai per 
noi riserbato> 
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ESTRATTO 

deli/ ojpera intitolata 


DIFESA DEL SAGGIO 

SULLA INDIFFERENZA. 


L 

(Coloro che han combattuto i principi esposti 
nel secondo volume del Saggio sulla indìfferen - 
xa, avevano obbliato interamente il primo , o 
letto lo avevano con poca attenzione ; giacché 
contiene esso la medesima dottrina ; nò si com- 
prende , come approvando l’uno , attaccato ab- 
biano f altro. Se ciò che diciamo in questo è 
falso, l opra intera è ugualmente falsa , e con- 
vien cancellarla fino alt ultima linea. 

In effetto , cosa stabiliamo noi nel primo vo- 
lume ? che chiunque si allontana dalla Chiesa 
cattolica , è necessariamente o eretico , o dei- 
sta , o ateo j che questi tre sistemi di errore 
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poggiano sulla base istessa , e vale a dire , 
che 1’ eretico , il deista , e l ateo partendo da 
un comune principio , d illa sovranità della 
ragione umana , suppongono , che ciascun’uo- 
mo , messa da parie ogni fede ed ogni auto- 
rità , trovar deve la verità per mezzo della 
sua sola ragione , o ciò che è la stessa cosa , 
coll'ajuto della Scrittura interpetrata dalla sola 
ragione • e quindi non ammetter altro come 
vero , che ciò eh' è chiaro , evidente , dimostrato 
a questa stessa ragione ; che questo principio 
conduce necessariamente al deismo 1' eretico 
eh' è conseguente , il deista all’ ateismo , l ateo 
allo scetticismo assoluto. Ecco ciò che provia~> 
mo noi «. I primo volume del Saggio. 

Cosa diciamo noi nel secondo ? che chiun- 
que parte dal principio della sovranità della, 
ragione umana , e vale a dire, che chiunque 
s’ immagina che , messa da parte ogni fedìs 
ed ogni autorità , trovar debbg la verità colla 
sua sola ragione e quindi non ammetter co- 
me vero che , ciò eh' è chiaro , evidente , dimo- 
stralo a questa stessa ragione , cade , se ò 
conseguente in un' assoluto scetticismo. 

Or essendo questa proposizione identicamente 
la stessa della precedente , non potrebbe esser 
vera nel nastro primo volume , e falsa nel se- 
condo. Attaccar questo , è lo stesso che attaccar 
T opera tutta intera , o manifestumente con- 
traddirsi. • Con- 
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Convien però confessare che un to’ e attacco, 
ha avuto origine , da che abòiam trascurato 
noi avvertire , che la prima parte del nostro 
Xflf capitolo , non era elle uni analisi som- 
maria de' principali sistemi de' filosofi ; dacché 
n’ è avvenuto che .credendo di attaccar noi 
hanno attaccato , non già noi , ma i filosofi , 
che avevamo combattuto', mostrando, t.° eh' essi 
non danno alf uomo alcun principio di cer- 
tezza a . 9 nè alcuna regola de' proprj gjmdizj. 

Di fatti pretendendo i filosofi che l’uomo 
individuale , ed isolalo trovi in se stesso la 
certezza,, e ciò per mezzo o de' sensi , o del 
sentimento , o del raziocinio ; facciamo noi ve- 
dere che coloro che mettono il principio di cer- 
tezza nei sensi o nel sentimento son condotti 
allo scetticismo , e ciò che diciamo noi a que- 
sto proposito, non è ; che il riassunto di ciò 
che essi stessi asseriscono. Abbiamo mostrato 
inoltre che avviene lo stesso di coloro che pon- 
gono nel raziocinio il principio di certezza ; ed 
è ella cosa mirabile, che abbiano voluto ac- 
cusar noi di scetticismo , unicamente perchè 
mostriamo noi il pericolo della dottrina de' fi- 
losofi , nel tempo stesso che la rigettiamo. 

Come in effetto accusar noi, se parlando di 
Descartes abbiamo detto , che avendo egli , 
per uscire dal suo dubbio metodico, stabilita 
questa proposizione : Io penso , dunque sono , 

•n su- 
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» superò egli un y immenso abisso , e collocò in 
» mezzo all’ aere la prima pietra dell' edificio , 
» che pretese egli <T innalzare , j> : dapoichi 
riconosce/ do egli che la sua certezza dipen- 
deva dalla certezza deli " esistenza di Dio , « 
dall" impossibilità d' ingannarci , ne viene per 
conseguenza , che chiunque dice , io sono , pria 
di esser certo che Iddio esiste , e che non può 
ingannarci , tfferma senz’ avere alcuna ragio- 
ne di affermare , ovvero pone in meno all’aria 
la prima pietra dell’edifìcio che pretende innal- 
zare, e se senza prova si suppone I esistenza 
di Dio , si supera un’ immenso abisso , vale a 
dire tutto lo spazio che separa il dubbio as- 
soluto dalla certezza , e l’ essere contingente 
dall essere necessario. 

Or siccome è mostrato che la filosofia col- 
I isolar P uomo , tende a bandire dal nostro 
intelletto tutte le verità , che conservate ven- 
gono dalla sola fede , la quale essa stessa si 
conserva, malgrado tutti gli sforzi che far può 
Fuomo per annientarla ; ne segue , esser ella la 
base delle nostre conoscenze ed il principio 
della nostra ragione : e per risolvere del tutto 
il gran problema che si sono proposti i filosofi, 
altro non rimane che rinvenir la regola dei 
i ostri giudizi . 

Questi regola però altra esser non può ohe 
il comune cous/mso. li giudizio dell’ uomo il 
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quale , come riflette fìicolle , è sempre debole 
e timido quando è affatto solo, diviene. sicuro , 
allorché poggiato si vede a quello di altri. Quanto 
più è generale il consenso , tanto più cresce la 
fiducia , e tanto più è grande la certezza ; e se 
il consenso è universale , del tatto compiuta 
sarà ancora la certezza. Il comun consenso 
pertanto o I autorità è la regola naturale de? 
nostri giudizj. In effetto se la ragione di tutti 
gli uomini , o la ragione umana, allcrckè at- 
testa , che una co^a è vera , potesse ingannarsi , 
non vi sarebbe più alcuna possibile certezza , 
poiché gli uomini non possono evidentemente 
giungere alla certezza , che coll' ajuto della 
umana ragione. LI uscir da questa regola è 
una f ollia ; ed ecco il perchè il senso comune, 
il quale non si lascia giammai ingannare dai 
sofismi , dichiara stolto chiunque che , dar volendo 
asc< Ito alla sua propria ragione in preferenza 
della ragione di tutti , oppone la sua ragione 
particolare , alla ragion generale. 

Dal fin qui detto pussonsi queste tre cose 
ricavare : i. n I impossibilità di trovare in noi 
stessi la certezza razionale , o che vai lo stesso 
in altri termini , di trovare nella nostra ragio- 
ne (1) il fondamento della nostra ragione; a.° I in- 

vin- 
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Non gtà colla nostra ragione. 
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vincibile necessità di credere / 3.° la regola 
generale che determina la nostra credenza , 
vale a dire V autorità o il comune consenso. 

E da questo comune consenso appunto de * 
popoli proviamo noi l'esistenza di Dio, e per 
conseguenza chi rigetta questa verità, nega la 
ragione universale , e uopo è che rinuncii al 
diritto di far più uso della sua propria ragio- 
ne , nè può ammetto di non dubitar di tutto 
senza alcuna eccezione. La differenza else a 
questo riguardo passa tra f qteo ed il deista, 
non è già che V uno prova la ragione, mentre 
che V altro ne rigetta le prove : consiste ella 
piuttosto in ciò, che il deista dice : Io credo alla, 
ragjone umana ; e V altro che dice : Io non vi 
credo affatto. 

Quindi la ragione che non crede in Dio , 
non potrebbe ragionevolmente prestar ad alcuna 
altra cosa credenza. Ma ammessa che sia f esi- 
stenza di Dio, rischiarato T uomo da un no- 
vello lume, conosce chiaramente la ragione 
dei fatti, che era esso obbligato a riconoscere 
senza poterli spiegare : e siccome questo lume 
ti spande sopra tutti gli uomini ed in tutti i 
tempi , ne viene che , in quella guisa che la 
ragione di Dio primitivamente manifestata è- 
il principio e la base eh Ila ragione umana , 
cosi la ragione generale degli uomini , o V uma- 
na ragione , è la regola della ragione parti - 
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colare di ciascun uomo , nè questa ragione 
individuale si distrugge maggiormente , nel- 
i assegnarle una regola fuori di lei stessa, di 
quello che non si distrugge la ragione generale , 
eoi richiamarla alla sua origine, eli è in Dio (/). 

1 (. 


(i) Ci sia permesso di far qui una riflessione che ci 
sembra non esser di poca importanza, i sistemi di filo- 
sofia, secondo i quali ciascun uomo deve , nel mettersi 
fin dal principio in uno stato di dubbio completo , cer- 
care in se stesso una prima verità certa , da cui deduce 
egli tutte le altre , questi sistemi sono talmente opposti 
alla natura , che tentar non si potrebbe di ridurli in 
pratica, senza precipitar ben presto in infinite contrad- 
dizioni, come Descartes, il quale, dopo aver detto, io 
dubito di ogni cosa , parla , ragiona , argomenta ; ciò 
che suppone necessariamente che crede egli al parlare, 
alle idee eli’ esso esprime , e per finirla alla stessa 
ragione. Di sortachè , secondo lui , per giungere alla 
verità ed alla certezza , converrebbe che 1’ nomo fos- 
se in uno stato, in cui impossibil è che giunga l’uo- 
mo unquemai a collocarsi. La dottrina del senso co- 
mune , al contrario, considera l'uomo tal quale egli ò, 
nel suo stato naturale , vale a dire , credendo mille e 
mille cose; e partendo da questa fede invincibile, gli 
dice: « Solo, tu puoi ingannarti, ma paragona le tue 
u credenze a quelle degli altri uomini , e riguarda co- 
li me vero ciò che tolti gli altri credono ; giacché se la 
a ragione upi versa le , la ragione umana errare potesse, 
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Ponto ciò , ognuno ben vede che a torto ci b 
alato imputato di aver noi sostenuto , che il 
sentimento, i sensi, il raziocinio sempre c’ in- 
gannano. Distinguendo infatti noi sin dalle pri- 
me pagine del nostro libro 1 1 facoltà di co- 
noscere, dalla facoltà di ragionare , abbiamo 
detto: « la ragione, nel primo senso , è il fondo 
» stesso della nostra natura intelligente. Essere 
» intelligente o ragionevole , è lo stesso che esser 
V capace di comprendete la verità ; e P uomo 
» ha più o meno di ragione, ovvero In sua ra- 
T> gione è più o meno rischiarata , più o meno 
» estesa, a misura che racchiude essa mag- 
li giore o minore verità. » Abbiamo però sog- 
giunto che i sopraindicati mezzi ci possono in- 
gannare, e spesso di fatti c’ ingannano ; come 
P esperie ma stessa di ogni uomo può fame te- 
stimonianza. 

Quin- 
ti non esisterebbe piu. per l’ uomo , nè verità , nò alcu- 
>< na certezza ». Qui non vi è alcuno imbarazzo , con- 
traddizione alcuna ; e questa regola è talmente vera , 
talmente conforme alla nostra natura, che gli è impos- 
sibile di non seguirla in tatto ciò che appartiene alla 
vita fisica, ed alle sociali relazioni; e la società peri- 
rebbe, se a questa sostituir vi si volesse la regola filo 
sofie#. 
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Quindi la natura somministra a 1 ? uomo stes- 
so un mezzo di certezza , di' è fuori di lui , onde 
giungere a scoprire la verità ; e questo è ap- 
parto la facoltà di paragonare la testimonianza 
de" suoi sensi, del suo sentimento , del suo pri- 
vato raziocinio, con la testimonianza de sensi, 
del sentimento, del raziocinio degli altri; co- 
si eh è quanto più o meno sarà esteso il con- 
sentimento degli altri, tanto più, o meno sarà 
certa ■ quella cosa , su . di cui si conviene. Dal 
che ne segue, che essendo V esistenza di Dio 
attestala dall unanime testimonianza di tuli > i 
popoli, così il negarla, viene , a giudizio di 
tutti gli uomini, considerato ima vera follia. 

Che se l'uomo abbandonando questa regola 
■vuol ammetter per vero ciò eh’ è dimostrato per 
tale ala sua ragione, nel l impossibilità in cui 
egli, è di trovar in se stesso una regola certa 
de' suoi giudi y , sarà egli costretto, lungi dal 
pervenire alla verità, a dubitar di tutto, odi 
attribuire all errore gli stessi diritti che alla 
verità si appartengono. 

Questa do tir, na eh’ è antica quanto il gene- 
re umano-,' si è voluto da alcuni chiamarla no- 
vella, e da altri scettica, rimproveri però dif- 
ficili a sostenersi : come mai - infatti crederci 
scettici, se noi diciamo, che per non esser pazzi , 
dobbiamo noi credere; e erediartw irt ejf etto in- 
vincibilmente mille e mille verità, di cui non 
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ne alziamo noi una prova ragionevole? Come 
stimarci novatori, se noi stabiliamo come un fat- 
to universale questa fede invincibile, eh' è la 
nostra stessa natura ; e la regola di questa fe- 
de , eh’ è quell’ inclinazione non m*no naturale 
che gli uomini han sempre avuto di ammettere 
pome vero , ciò che dalla ragione generale per 
.vero viene attestalo? Pria di noi non si era forse 
giammai pensato di confrontare le proprie sen- 
sazioni , i p'oprii sentimenti , i proprii razio- 
cina , alle sensazioni , ai sentimenti, ai raziocini! 
altrui ?; pria di noi non si sospettava forse 
che l’ uniformità de giudizj confermasse l’esat- 
tezza di ciascuno di cotesti giudizj a parte con- 
siderali! ; pria di noi gli uomini non si consulta- 
vano giammai gli uni gli altri ? ; pria di noi 
trailo forse gli onmini sicuri della verità di ciò 
eh’ essi pensavano, anche quando questi pen- 
sieri fossero stati tra loto opposti ! ; pria di noi 
quegli che negato avesse un fatto generalmente 
attestato , un principio universalmente ricevuto , 
sarebbe stato un uomo saggio ? ; eiam noi che 
abbiam tutto ciò cangiato? siom noi, che per 
una detestabil innovazione inventala abbiamo la 
follia? , ciò è cliiaro , distinto, evidente; chiun- 
que ne dubiterà, sarà scettico , o convinto del- 
l’enorme delitto di non credersi infallibile, 0 
di rispettare il comune consenso. 


Ma per far chiaramente conoscere quanto 
sia giusto il nostro metodo , e quali siano gf 
inconvenienti che nascono dal sistema di vo- 
ler stabilire la parti colar ragione dell ’ uomo 
per regola , onde arrivare al vero, vediamo ciò 
qhe accade nelle controversie contro gli atei , 
ed i deisti. - L ■■ <■ 

E primieramente convien premettere , che col 
metodo che da noi si segue , non intendiamo fidi 
éT infievolire le prove recate dagli Apologisti 
per istabilire la esistenza di Dio , e la veri- 
tà della rivelazione : diciamo solo esser esse 
incomplete , colpa di un primo principio , su 
cui esse si poggiano ; dapoichè sottomettendole 
al giudizio particolare di ciascun uomo, uopo 
è che perdano tutta la forza , menti e investito si 
trova C uomo del dritto di ammetterle , o di ri- 
gettarle.: . •: ’ 

, Posto in fatti il filosofico principio di aver 
ciascuno in se il principio di certezza , e la 
regola delle sue credenze , per cui ammetter 
deve come vero , ciò che alla sua ragione è 
dimostralo come chiaro , evidente , cosa mai 
risponder patrebbesi all ’ ateo se dicesse. « Per 
» provarmi che esista un Dio, avete voi fissata 
» come certi , de’ principii , di cui non ne ri - 
» conosco ift conto alcuno la certezza. Lo stes- 
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# so Descartes conviene , esser essi dubbiosi, se 
» Iddio non è ■ Or come da dubbiosi principii ne 
» trarrete voi una certa conclusione ? Se , ob- 
li bando riandò in ciò Descartes, voi mi dite , 

» che la vostra regione non ha , nò aver puole 
» il menomo dubbio della verità di lai princi- 
» pii , san per rispondervi , che io. ignoro ciò 
» che passa nella vostra ragione , ma che in 
» ogni caso non è essa già la rnia regola , e 
j> che , per vost-a confessione , non posso , 
» nè debbo io giudicar che colla mia. Or db- 
f po un maturo esame , la mia ragione , unen- 
» dosi a .quella di Jlume , mi dice : Che lo 
» arguire dal corso della natura per inferirne 
» 1’ esistenza di una causa intelligente , che ha 
» stabilito e che mantiene l’ ordine neU’univerjo^ 
* c lo stesso che abbracciare nel tempo mede— 
» simo un principio incerto c inutile : >giaceliè 
j> cotesto soggetto è del tutto fuori della sfera 
» dell’ umana esperienza : (t) Ma quancC anche 
» ammettessi io per veri i vostri pr incipit , 
5* non avreste molto guadagnato ; . dapoicho 
» converrebbe che io fossi con voi di accor- 
ta do sulla giustizia delle conseguenze che voi 
» ne deducete. Il mio spirito non & uffatr* 
» to -colpito dalle, vostre dimostrazioni , che 

•>'».> w. » «B-* 

.. 

( 'i ) Home’* pbriosóphiwrl CJJaVS , p. 334 
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» anzi mi sembrano esse , non altro, che para. 
» logismi. Or essendo , secondo voi, il giudizio 
» della mia ragione , la regola di ciò che debbo 
» io credere, sarebbe irragionevole che io credessi 
to in Dio, malgrado la ripugnanza della mia ra- 
to gione. Per voi , a cui le prove dell’ esistenza 
» di Dio sembrano chiare ed evidenti , dovete 
to crederci ; ma come sarebbe ingiusto se io 
» esigessi da voi di prender la mia ragione 
to per regola delle vostre credenze , ingiusto 
y> sareste ugualmente voi, se mi obbligaste a 
to prender la vostra per regola della mia. » 

Co*a risponderete voi a tal discorso' t Direte 
voi alF ateo esser egli un pazzo , e che voi ra- 
gionale bene? ma ciò non risolve la quistione. 
Lo accusare te voi di malafede ? sarebbe questa 
una ingiuria, e V ingiuria non è una risposta. 
Che se gli opponete voi il comune consentimento, 
ed allora , o l’ateo vuol esser da per se il giu- 
dice delle verità di ciò che gli uomini unani- 
mamente attestano > e non avrète guadagnato 
cosa alcuna ; o sottomettendo egli il suo privato 
sentimento al comune consenso, creder deve sulla 
universal testimonianza , ed allora non è più f 
come insegna la vostra filosofìa , la sua pro- 
pria ragione , ma la ragione generale, che la 
regola diviene delle sue credenze. 

Avviene io stesso del deista : cosa risponder 
a questi se dicesse: t> V q‘ì mi assicurate che 

G p) la 
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» la mia ragione è quella che condor mi debbo 
» a riconoscer la verità della religione cnstia- 
» na. Or, ho io esaminato con quella maggior 
» cura di cui son io capace , le prove del cri- 
» stianesimo ; desidererei vivamente che fosse 
ji esso vero ; la bellezza della sua morale , la 
» purità del suo culto parlano al mio cuore . 
» Ciò non per tanto da per ogni dove /Mi 
» trovo io delle insormontabili difficoltà. Per 
» credere , e voi ne convenite , converrebbe pria 
» che ne fosse convinto il mio spirito. Come 
» dunque volete voi che la mia ragione am- 
d metta come evidentemente vero , ciò che a 
» lei sembra evidentemente falso (/). Forse 
consiglia lo d’ intraprendere un nuovo esame; 
ma ciò non è rispondere alla questione , nò 
è fuor di pericolo un tal consiglio , perchè 
dato a persone cosi deboli , che al primo sag- 
gio che han fatto delle loro forze , è stato lo- 
ro necessità ai soccombere, sii momento che 
s’ incomincia ad accordar alf incredulo il 
principio / ondamentale di ogni errore e di 
ogni incredulità , qual è quello , che la ragione 
individuale di ciascun uomo, è la regola di 

ciò 


(l) Questo discorso noli è già una finzione ; è 
appunto ne’ proprii termiui ciò che si hanno telili* 
parecchi deitti . 
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Ciò che deve esso credere , non vi è olirò mez- 
zo come raddrizzare la ragione , ed a porre 
si viene ciascuno nella situazione medesima in 
cui si ritrovano gli eretici tra loro. In effetto 
il luterano prova assai sodamente al calvinista, 
che il dogma della reale presenza si trova chia- 
ramente espresso nella Scrittura, ma non ve- 
dendo velo la ragione del calvinista , non si 
Vede obbligato a crederlo , perchè essendo , a 
confessione del luterano , ciascuno da i per se 
giudice di ciò che insegna la Scrittura , non 
può pretendere che il calvinista , al par di lui 
la interpreti. 

Il luterano ed il calvinista credono con ra- 
gione, che i dogmi della Trinità , dell incar- 
nazione, delta divinità di Gesù Cristo, siano 
chiaramente insegnati nella Scrittura, ma non 
la sente cosi il sociniano; ed intanto , avendo 
egli, come essi, il dritto d’ interpretar la Scrit- 
tura per mezza della sua ragione individuale , 
non potrebbero il luterano cd il calvinista , sen- 
za abbandonare il principio lor fondamentale , 
pretendere , che il sociniano rinunzii alla sua 
interpretazione , per appigliarsi alla loro. La 
stesso avviene di tutte le altre sette, ciascuna 
delle quali , nel tempo stesso che prova assui 
bene tutte le verità che ha essa conservate , non 
può imporre alcuna obbligazione , per farle ab- 
bracciare dalle altre sette che le rigettano. 

Gg Non 
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Non è peri') cosi del metodo cattolico deir au- 
torità: stabilito, questo ecco come si provano le 
verità necessarie , senza paralogismi , senza cir- 
colo vizioso • e con altrettanta sei/ pticità che 
forza dir si potrà alt ateo-. <t Io non pretendo 
7 ) già dimostrarvi la ragione per mezzo nella 
» ragione, cosa evidentemente impossibile, poi- 
» che la ragione che dimostrerebbe , essendo la 
j> ragione istessa che si tratta di dimostrare > 
}> si supporrebbe esser ella nel tempo stesso e 
» certa ed incerta. Nè pretendo provarvi che 
» esiste un necessario rapporto, tra ciò che 
» apprendiamo noi cerne vero , ed una verità es- 
» senziale , eterna , immutabile , che sia fuori 
5> di noi : nè richieggo da voi di convenir me- 
y> co di un primo principio , che serva di base 
» ai nostri raziocinii , giacché potremmo noi 
7 > non esser di accordo sulle conseguenze che ne 
» derivano. Fi farò solo una domanda: credete 
» voi o nò alla ragione umana qualunque ella 
r> siasi ? » 

«Se mi rispondete di nò , non vogliate , allora 
vi dirò , pressarmi , di più ragionar con voi , 
di darvi delle prove, di sciogliere le vostre obie- 
zioni; cessate di pensare , cessate di parlare, 
giacché non potete voi parlare senza enunciare 
un giudizio , senza far quindi un’atto di ragio- 
ne, e per conseguenza senza testimoniar la vostra 
fede verso quella stessa ragione , alla quale voi 

dite 
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dite di non credere. Pronunciare una parola , 
fare un segno, agire, volere, è lo stesso, che 
manifestamente contraddirsi. 

Se voi mi dite che credete’ alla ragione uma- 
na, cioè a dire, che voi ammettete come Vero , 
ciò che la medesima coinè tate ne attesta. Or non 
vi è cosa più constantemente, ed anonimamente 
attestata come vera dalla ragione umana, quanto 
f esistenza di Dio : dunque crederete voi eh» 
Iddio esista, o negarete V umana ragione. 

Cosa risponderà l’ ateo ad un tal- raziocinio?" 
Io, dirà, credo alla mia ragione individuale, 
e non già alla ragione che voi chiamate umana , 
o alla ragione di tutti gli uomini. Ciò- sarebbe 
supporre che tutti gli uomini possono essere per- 
petuamente , e invincibilmente sedotti dall errore 
Ala la sua ragione essendo della stessa natu- 
ra degli altri, neri ha più in se stesso sicurez- 
za alcuna di non esser coni essi perpetuamente 
da uri invincibile errore sedotto", quindi se è egli 
conseguente , non può creder egli a cosa alcuna, 
e senza potersi difendere , a cader viene nel più 
assoluto scetticismo. 

Dirà egli , che ignora , se I umun genere ha 
in effetto attestala sempre P esistenza di Dio. 
Sfalle prime , egli è questo un fatto, di cui ve- 
runo ne dubita , e che ■ gli stessi atei ammet- 
tono. Può dunqii egli , se vuol», assicurarsene 
som ' essi , e con gli stessi mezzi da' loro usa- 
ti. 
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ti. Se nega essergli possibile di conoscere un fat- 
to di questa natura , è lo stesso , che negare y 
essere a lui possibile di paragonare la testimo- 
nianza della sua particolar ragione , colla te- 
stimonianza della ragione umana. Ma da quel 
momento , non avendo , che la sua sola ragio- 
ne per base , e per regola delle sue credenze , 
e ragioni incerta nel suo principio , e fallace 
neh suoi giudizj , è obbligato ancora a dubitar 
di tutto ; vale adire , che per essere conseguen- 
te bisognerebbe , che annientasse egli la sua 
intelligenza. 

Ecco dunque come la pruova , che impie- 
ghiamo noi contro l’ateo , è della natura stessa 
delle pryove ordinarie , che se gli oppongono ; 
ma solo , che essa è molto più forte : primiera- 
mente , poiché racchiude in se stessa implicita- 
mente tutte le altre , mentre racchiude i motivi y 
o le prudve tutte , che hanno spinto la ragione 
umana a riconoscere V esistenza di Dio come una 
verità • in secondo luogo , perchè essa riposa 
su di una base saldissima , e che la Filosofia y 
non ha saputo dare alle sue ; mentre sebbe- 
ne la filosofia , parte da un principio non me- 
no falso , c ’ie pericoloso , qual è quello di do- 
ver ciascun uomo ammettere come vero, tutto ciò , 
che tale sembra alla sua particolar ragione , 
noi stabiliamo all' opposto , che o conviene am- 
metter come vero ciò , che la ragione umums. 

ai- 
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attesta esser tale , o rinunciare ad ogni veri-* 
Ut , ad ogni certezza. 

E questo è appunto quel criterium, si vana- 
mente cercata dai filosofi , e quell unica via per 
cui gli uomini giunger possono alla conoscen- 
za certa della vera religione ; di sorta che la 
fede e la ragione non hanno che una sola e 
medesima base , una sola e medesima regola ; 
regola inerente alla nostra natura , regola uni- 
versale , e che anche , come deve essere , la re- 
gola si è della Chiesa universale , o cattolica ; 
regola finalmente che ne può violarsi , senza 
cadere ben presto nello scetticismo , o nell’errore. 

E poiché la religione cristiana contiene tutte, 
le verità che P uomo è obbligato a credere - , il 
mezzo che ha scelto Iddio per istabilire , pro- 
pagare e conservare questa religione , non (lev’ 
egli esser il mezzo naturale o certo che ha P uo- 
mo di conoscere e di discernere la verità ? E 
quaP altra certezza ha egli delle leggi della mo- 
rale ? È J orse per mezzo della ragione, ch’egli 
le conosce, o per mezzo dell’ autorità ? Diman- 
datelo a Pascal , che vi risponde- che , seguen- 
do la sola ragione , non vi è o>sa alcuna da 
per se giusta, (i) Quindi vedesi che tutti coloro 
i quali si formano una religione che ha per 

base 


( 1 ) Pensee» Je Pascal, art. VI, p. ao3. 
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base la loro sola ragione, si formano altresì 
una giustizia , ouna analoga morale : né po- 
trebbe esser altrimenti , giacche quello che de- 
resi fare , dipende necessariamente da ciò che 
debbesi credere , e chiunque padrone diviene 
della sua fede , lo è parimenti delle sue Opere. 

Quindi il principio di certezza o di verità, 
è nel tempo stesso il principio di virtù, come 
il principio dell’errore è il principio del disor- 
dine : e questa considerazione ci sembra ben 
propria per far sentire l importanza della dot- 
trina che abbiamo noi sostenuta. Allorché l’uo- 
mo commette il male , quando si abbandona 
egli per esempio ad un movimento di vendet- 
ta , ad un desiderio sensuale , etc. , cosa in lui 
ne passa ? Egli e' immagina che sarà felice , 
nel soddisfare la sua passione , o , in altri ter- 
mini , crede egli che V oggetto della sua pas- 
sione sia un bene reale', s’ incanna egli in ciò, 
ne giudica egli colla sua parlicolar ragione ; 
giacché da per ogni dove la ragione generale 
pone F assassinio , f adulterio, etc. nel numero 
de’ delitti , vale a dire nel numero de’ mali. 
Quindi il delitto è un’ errore della natura stessa 
delt eresia ; ed ogni errore di condotta come 
di dottrina , ha per motivo la preferenza che 
T uomo accorda alla sua autorità personale so- 
pra l autorità generale . 


IV. 


— / ^ 
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IV. 

Ma cerchiamo ài rispondere più direttamente 
alle objezioni che ci sono state fatte. Si è detto. 
« Se , come voi sostenete, P uomo individuale 
y> non ha in se stesso il principio di certezza , 
r> come conoscerà egli certamente ì autorità ? 
» Come voi stesso la provarete? In altri ter- 
y> mini : P uomo non può conoscere V autorità 
T) che colli mezzi di conoscenza che ha egli in 
» se stesso : or , secondo voi , questi mezzi sono 
» incerti ; dunque f uomo non conoscerà giam- 
» mai certamente t autorità : dunque il vostro 
y> mezzo di certezza non è punto migliore de- 
» gli altri , eie. etc. » 

Questa oljezione sarebbe buonissima , se aves- 
simo noi preteso di stabilire l’ autorità per mezzo 
del raziocinio ; ma noi , al ! opposto abbiam 
dichiarato , che non Io faremmo , che ciò ci 
sarebbe impossibile ( vedi c. XTIf p. i4p- ) Ma 
se voi non la provate , come dunque la sta- 
bilirete ? Su qual fondamento voi vi credete ? 
Noi la stabiliamo come un fatto , e crediamo 
noi a questo fatto , come vi credono tutti gti 
uomini , e come voi stesso vi credete , poiché 
è impossibile per noi il non credervi. Noi tutti 
crediamo invincibilmente che esistiamo , che 
sentiamo , che pensiamo , che esistono altri 
uomini dotati come noi della facoltà di sen- 
tire' 
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tire e di pensare, che noi comunichiamo coti- 
essi, per mezzo della parola , che noi T inten- 
diamo , che essi intendono noi , e che quindi 
paragoniamo noi le nostre sensazioni alle loro, 
ai loro i nostri sentimenti , ed * nostri pensieri 
ai loro. Non vi è alcuno che dubitar possa di 
tali cose , benché impossibil sia di dimostrarle . 
Or, il pensiere , o la ragione particolare di 
ciascun uomo manifestata per mezzo della pa- 
rola , forma appunto la testimonianza : /’ ac- 
cordo delle testimonianze o delle ragioni indi- 
viduali , forma la ragione generale , il senso Co- 
mune , r autorità ; e ciascuno di noi crede in- 
vincibilmente al/a autorità , come a quella della 
testimonianza. 

Negare ciò che tutti gli uomini affermano 
affermare ciò eli essi negano, non è forse que- 
sta precisamente la follia , o l opposizione al 
senso comune ? Si ha ragione contro il senso 
comune ? Vi è ragione senza il senso comune? 
può non aversi ragione , quando si è di ac- 
cordo col senso comune ? Veruno che dotato 
sia di senso comune , esiterà sulle risposte che 
deve egli fare a lai domande , e T universalità 
degli uomini darà la stessa risposta. Il senso 
comune pertanto è la regola di ciascuna ra- 
gione individuale ; senz esso non si può provar 
cosa alcuna , e non può esso stesso provarsi , 
poiché fuor di lui non vi ha in conto alcuno 

umana 
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umana ragione. Esso esiste , egli è questo un 
fatto , di cui veruno ne dubita , e di cui non 
potrebbe uno dubitare senz’ essere alV istante 
dichiarato stolto da tutti gli altri uomini. 

» II. Ma , prosieguono le objezioni , non co- 
ri noscendo la testimonianza e V autorità che 

I . 

» per li mezzi di conoscenza che sono in noi , 
» per mezzo della nostra ragione individuale , 
» è sempre in ultima analisi la nostra ragione 
y> individuale che giudica, che l’autorità esista, 
» e che decida quella o quell altra cosa ; e 
» per conseguenza la certezza che ci viene dal- 
li ! autorità non può giammai esser più grande 
li di quella che appartiene alla nostra propria 
y> ragione , per mezzo della quale solo cono- 
li sciamo noi T autorità. 

Se la difficoltà propostaci fosse valida , ne 
seguirebbe, che Iddio stesso , parlando all’ uo- 
mo , dar non gli potrebbe una maggior cer- 
tezza di una verità qualunque , di quella che 
può egli acquistare per mezzo della sua sola 
ragione. Questo è l’ errore preciso degl’ eretici , 
non meno che del deista e dell ateo , e se si 
accordasse laro questo principio , non si avreb- 
be più cosa alcuna a loro rispondere ; ed il 
sentimento privato, il giudice diverrebbe del sen- 
timento comune. La testimonianza che mani- 
festa all’ uomo V altrui ragione , non è certamente 
la ma ragione , ma è un lume che rischiara la 

sm i 
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sua ragione , e la rende più sicura di ciò che 
essa percepisce. Supponiamo che sia taluno in 
dubbio di un fatto , e che molti testimonj irre- 
prensibili ce lo attestino , svaniranno tutti i suoi 
dubbj. Ecco dunque come per mezzo della te- 
stimonianza , ha acquistalo egli una certezza, 
che non avea prima la sua ragione. Lo stesso 
avviene , per non estendersi di più , delle cose 
che dipendono dall evidenza e dal raziocinio ; 
dapoichè per quanto una cosa ci sembri e vi- 
olente , se noi sentiamo che gli altri non così 
a giudichino , cominciamo tosto anche noi a 
dubitarne ; ed alF opposto , se gli altri sono con 
noi di accordo nel giudizio , ci assicuriamo di 
aver ben giudicato ; e pure in ambedue i casi 
la nostra ragione è essenzialmente qual era , 
e solo, nel secondo caso, ha Fucino un nuovo moti 
va di credere , o di esser sicuro di non essersi in- 
gannato. Quando dunque noi diciamo che, F auto- 
rità , o il comun consentimento , è il fondamento 
della certezza , ciò significa semplicemente, che 
di tutti i motivi di credibilità , è questo il più 
forte , ed il solo infallibile . 

j> III. Ma almen, perchè non ammettere che 
j> ciascun uomo considerato isolatamente ab- 
yi bia la certezza della sua propria esistenza 
» prima ancora di sapere che Iddio esistei 
Ciò è domandar troppo , o troppo poco. Di 
fatti : se s' intende parlate di una certezza ra- 
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aionalc , vale a dire di una certezza tale che 
la ragione non conosca alcuna possibilità che 
ciò che le rassembra vero sia falso , ciò è do- 
mandar troppo y mentre lo stesso Descartes non 
chiede di più : Io sono , io esisto ; ecco la sua 
proposizione , ed è egli obbligato a convenire 
di non avere la certezza razionale (/)• Se per 
certezza , s' intende la necessità invincibile di 
credere , o T impotenza assoluta di dubitare , 
ciò è domandar troppo poco : giacché vi sono 
mille cose di cui è cosi impossibile a dubitare y 
come della sua propria esistenza . D’ altronde , 
la certezza razionale della nostra esistenza iso- 
lata t supporrebbe , come ugualmente certa , la 
rettitudine della nostra ragione, ed anche la di 
lei infallibilità : dapoichè affermare che uno 
è, è lo stesso che enunciare un giudizio , e se 
possibU fosse che s’ ingannasse col dire, io e- 
sisto , non sarebbe ragionevolmente certo della 
tua esistenza. 

. » ir. 


( 1 ) Non v’ ha che Iddio , che possa dire , consi-r 
derando se stesso : Ego tum , io sono ; poiché non 
v’ ha Iddio , il quale trova io se stesso la cagione del- 
la sua esisterla , o che esiste necessariamente : e la fi- 
losofìa , che vuole) che l’uotno principi! da questa parola, 
ego sum , e che ne fa la base della certewta , suppo- 
ne itnplicilatainenle che 1’ uomo e indipendente da 
noa prima cagione , e contiene il girine dell ateismo. 
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« iy. Ma , dicono alcuni , e non potrebbe - 
» ro star insieme ambedue i sistemi , il filoso- 
fi fico , e quello che da voi si stabilisce , sen - 
» za rovesciare P uno per istabilire P altro ? » 

Come però ciò eseguire , se noi a ciascuna 
pagina del primo volume del saggio , provia- 
mo che , la filosofia , la quale non dà all’uomo 
altra regola delle sue credenze che la sua ra- 
gione individuale , lo conduce inevitabilmente 
di errori in errori alP universale scetticismo ? Se 
dunque noi conveniamo , anche implicitamen- 
te , nel secondo volume , che il principio fon- 
damentale di questa filosofia è vero , sarebbe 
lo stesso che convenir chiaramente , o che noi 
non abbiamo affatto ragionato da un capo al- 
P altro del nostro primo volume , o che lo scet- 
ticismo è uno stato ragionevole , o finalmente 
che due principj ugualmente veri , conducenti 
P uno al dubbio , e V altro alla fede , P uno 
a/P incredulità , e P altro alla religione , pos- 
sano star insieme ; ed allora non esiste per 
Puomo nè verità, nè errore, e la ragione non 
è c/m una chimera. 

V. Da taluni si è però temuto , che questa 
nostra dottrina non portasse de’ colpi alle pro- 
ve che si sono fi/i ora date della verità della 
religione cristiana ; ma noi abbiamo già fatto 
osservare che queste prove riposano tutte sul- 
la testimonianza , e per conseguenza sono pro- 
ve 
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ve d' autorità. Si , dicono questi ; ma questa 
testimonianza non è universale y V intero uman 
genere non attesta i miracoli di Gesù Cristo e 
degli Apostoli , etc. Certamente , non v ha co- 
sa di più vera ; ma ove abbiam noi detto che 
la testimonianza del genere Umano era neces- 
saria, perchè un fatto qualunque fosse certo ? 
Parlando de' nòstri primi padri , la di cui te- 
stimonianza , conservata dalla tradizione , at- 
testa t esistenza di Dio , non abbiamo noi al 
- contrario osservato , <f che il numero di testi— 
» monianze richiesto , per produrre una cer- 
» tezza completa , dipendendo da mille variabili 
y> circostanze , era dal comun consentimento de- 
li terminato! »(/) Si tratta pertanto unicamente 
di sapere , se i fatti evangelici sono di tal mo- 
do attestati , che non si possa ricusar di cre- 
derli senza ferire il senso comune ; si tratta 
di sapere , se da per ogni dove gli uomini non 
ammettano come certi i fatti attestati come quel- 
li del Vangelo ; si tratta in una parola di pro- 
vare ciò che provano perfettamente gli apo- 
logisti della religione , che convien ammettere 
questi fatti , o rinunciare ad ogni storica cer- 
tezza. 

Del resto , riconosciuto ima volta il princi- 
pio 


(i) Cap. XIV- 
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pio di autorità , altro non rata a noi che 
mostrare che il Cristianesimo ha per esso la 
pili grande autorità : or, questo è quello pre- 
cisamente che fanno tutti i difensori della re- 
ligio n cristiana. Qual altra religione riunisce 
come essa i tre grandi caratteri deir antichi- 
tà , della perpetuità , deir universalità ? Es- 
sa rwn le perde già perchè state vi sono tra 
lei delle false religioni , come non le perde 
la Chiesa, perche state vi sono tra lei delle false 
chiese ; e non vi è neppur un momento nella 
durata de’ secoli, in cui la vera religione non 
abbia potuto esser riconosciuta alle stesse note , 
per le quali si riconosce la vera Chiesa, ov- 
vero la società depositaria della vera religione. 

VI. Ma ripigliano gli avversari i , quantunque 
il mezzo da noi proposto fosse sicuro , per ri- 
conoscer la verità, non è però altrimenti un 
mezzo fucile , come F avevamo noi promesso , 
poiché ha fatto nascere tante liti. Ma non si 
contende ugualmente sulla regola cattolica ■ E 
perchè gli antichi la combattono, è forse ella 
meno un mezzo facile di conoscere con certezza 
tutte le verità cristiane ? Non è forse ella piuttosto 
il solo mezzo infallibile , ed il solo ancora che 
sia alla portata di tutti gli nomini? Per ser- 
virsene con sicurezza , convien forse essere in 
ietato di sciogliere le innumerabili, e sofisti- 
che objezioni de’ setta-}?. 

La 
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La regola che noi diamo per discernere tra 
le diverse religioni la vera , è identicamente 
quella stessa per mezzo di cui i cattolici discer- 
nono , tra tante communioni éd opinioni diverse , 
la vera dottrina e la vera Chiesa. Altra cosa 
è usar di questa , ed altro è di provare , chi ella 
sìa certa. Tutti gli uomini possono facilmente 
servirsene per conoscere la vera religione , come 
tutt ’ i cattolici se né servono facilmente per ri- 
conoscere la vera Chiesa. Ma gli uni e gli altri 
non sono tutt' in istato di difenderla contro co- 
loro che la rigettano, benché essi siano ragio- 
nevolmente convinti della sua verità. 

Ma per maggior chiarezza veniamo ad un 
esempio. Un fanciullo prende del pane, man- 
gia, e vive ; non v’è cosa di questa più facile. 
Segue egli in ciò t esempio generale , e le le- 
zioni che si sono a lui date. Si pretenderà forse 
che per poter egli far ragionevolmente come 
fa tutto il mondo , e mangiare del pane,\debba 
esso pria sapere come si prepari, e perchè 
il medesimo nudrisca. 

Il mezzo dato all uomo per discemere con 
certezza la vera religione, o vivere della vita 
deir anima, è della stessa natura e. così facile, 
come quello per cui il fanciullo vive della vi- 
ta, r del corpo. Che la ragione in seguite lo com- 
prenda più, o meno , che ne provi essa più o 
meno chiaramente la bontà, la necessità, ella 

H « 
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è questa una quistione tutta diversa: e chiunque 
è capace di riflettere, stupirà mollo , che la 
vita intellettuale e fisica si conservi , malgrado 
il raziocinio, ed il pendio delf orgoglio, di rivol- 
tarsi contro l’autorità. Ella è questa una delle 
più grandi pruove di Dio , ed un miracolo con- 
tinuo di sua provvidenza. 

Ma ci si permetta di far rimarcare ancora 
una inconseguenza in cui si cade nel combat- 
tere col metodo filosofico i Deisti, e gli Atei. Si 
dice loro : « non esiste che una sola vera reli- 
» gionc\ non può salvarsi, che in questa reli- 
» gio ne', or, Iddio vuole che tutti gli uomini si 
» sdivi no ; dunque tutti gli uomini hanno un 
» mezzo di riconoscere con certezza la vera reli - 
» gione , e questo mezzo è la loro ragione, la quale 
» li condurrà infallibilmente al Cristianesimo , 
» se di buona fede cercano essi la verità » : 
ecco dunque la ragion di ciascuno dichiarata 
un giudice infallibile di tutte le quistioni , che 
canvien risolvere per giungere sino al Cristi ane- 
, simo. Quindi non vi è un sol uomo , il quale non 

debba per mezzo della sua ragione individuale 
decidere infallibilmente le profanile quistioni 
dell esistenza di Dio , di sua provvidenza , 
della possibilità della creazione , dell’ origine 
del male , del libero arbitrio , del l’ accordo del 
libero arbitrio colla divina prescienza ec. ec. 
misteri , che da seimila anni tormentano lo spi- 
rito umano. Giunto 
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Giunto alla Chiesa , si dice a questo stesso 
uomo : « osservate: fin qui la vostra ragione è 
» stata per voi una guida sicura , ella ha do- 
si vuto condurvi infallibilmente alla verità , ma 
» se voi continuate a ragionare , vi condurrà 
» essa ancora infallibilmente alt errore. ^4 v ver- 
si rà a voi ciò che è avvenuto a tutti coloro i 
» quali lian voluto sottoporre al loro giudizio 
v> la dottrina della Chiesa ; si sono essi per— 
y> duli ne ’ loro raziocina , e come essi ancor 
Si voi vi perderete. » 

E perchè mai ciò ? .Dimanderà quest uo- 
mo. Perchè la mia ragione che fino al pre-r 
sente è stata , secondo voi , un' istrumento in- 
fallibile di verità , divien’ essa un’ istrumento 
non meno infallibile di errore ? — Ciò avviene 
perchè la Chiesa insegna de’ dogmi che sono al 
di sopra della ragione. (1) Poi burlate , già tr- 
illi chè 


(i) Allorché un uomo lia riconosciuto la diviniti del 
cristianesimo e l’ infallìbili th dellaChiesa.se gli dice eoa 
ragione: Iddio ha parlato, sottomettetevi : la Chiesa deci- 
de , credete, a questa è una conseguenza assai giusta del 
principio confessato , ma ciò non è rispondere a questa 
dimanda : » perchè la mia ragione , che poteva e doveva 
decidere infallibilmente ceni punti di dottrina pria che 
fossi io entrato nella Chiesa, perde ella la sua infallibilità, 
quando sono io entrato nella Chiesa, di sorta che ella in- 
dubitatamente si smarrirà, se vuole decidere questi stessi 

punti 
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eh è non veggo io cosa alcuna nella dottrina 
della Chiesa , eh e' sia più difficile alla ragione 
di penetrare , di quello che lo fossero la mag- 
gior parte delle quislioni che ho dovuto io de- 
cidere pria di entrar nella Chiesa. Che dico 

10 ? parecchi de’ suoi dogmi non dipendono essi 
da queste stesse quistionil L’origine del male, 

11 libero arbitrio , f accordo della prescienza 
con la libertà , non è il fondamento di tutte 
le dispute , e di tutte le eresie sulla grazia ? 
Or spiegatemi , vi prego , come avviene che, 
potendo e dovendo risolvere queste quislioni in- 
fallibilmente , allorché non era io ancora nel 
grembo della Chiesa , m' ingannerei presso a 
poco ancora infallibilmente , se io piovo a ri- 
solverle dopo la mia venuta nella Chiesa. 


punti di dottrina? » La Chiesa, rischiarata dallo spirito 
di Dio, li decide infallibilmente, sene conviene; nia, o la 
mia ragione conserva la sua propria infallibilità, ed in que- 
sto caso ella li deciderà certamente come la Chiesa , o è 
egli possibile .che, di buona fede, essa li decida diver- 
samente dalla Chiesa , ed allora ha perduto la sua infal- 
libilità. Or , perchè 1’ avrebbe ella perduta ? Ecco ciò 
thè io domando. Se si nega che pria di esser convinta 
della verità del cristianesimo la ragione individuale fosse 
infallibile, c clic ciò non ostante si sostenga cs»cr essa 
il mezzo dato a ciascun’ uomo per discernere la vera reli- 
gione , l’ imbarazzo diviene ancora piu grande. 
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Ci sembra che bastino queste riflessioni per 
far conoscere i pravi inconvenienti del metodo 
filosofico . Abbiamo noi rischiarato per quanto- 
potevamo , senz’ anticipare sul nostro terzo vo- 
lume , le difficoltà che si sono proposte con — 
tro il metodo delV autorità. Se non rispondia- 
mo per ora a tutto , è , perchè queste riguar- 
davano il soggetto che abbiamo trattato , e ben 
volentieri ci appigli amo ora al consiglio di Ma- 
lebranche , il quale dice. « Allorché un ’ autore- 
» non si contradice che nello spirito di coloro , 
y> che cercano di criticarlo , non deve darsi 1 
r> pena ; e se volesse egli con delle nojose 
» spiegazioni soddisfare a tutto , ciò che la 
r> malizia o l’ ignoranza di alcuni possono op- 
ri porgli , non solamente farebbe un cattivo libro 
» ma coloro eziandio che il leggerebbero , tro- 
» verebbonsi dolenti delle risposte , che darebbe 
» egli a delle immaginarie objezioni, o contra- 
ri rie ad una certa equità , di etti tutto il mondo 
n si picca ec. n. De la recherete de la veritò.’ 

Non tutti però coloro i quali attaocano verità' 
per altro evidenti , accusar si possono di cat- 
tiva fede ; giacché da una parte , può esservi* 
molta sincerità ma poca scienza , e da IP al- 
tra , si trovano , come osserva Pascal , degli 
spirili eccellenti in tutte le altre cose, ma che 
assolutamente incapaci di concepire certe no- 
zioni , non possono ■ in modo alcuno consen- 
tirvi 
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ùrvi , quantunque non vi sia cosa che le sorpassi 
in chiarezza. Questi vivi esempii della debo- 
lezza , e della limitazione dello spirito uma- 
no , ci sono presentati , per insegnarci a dif- 
fidare del nostro proprio giudizio , e per farci 
comprendere la necessità di una regola supe- 
riore alla nostra ragione sì debole , si incerta, 
cosi limitata. 

Pria di terminar questa difesa preghiamo 
il cristiano lettore a meditar seriamente una 
riflessione che qui ci si presenta. Iddio ha fatto 
tutto per se stesso ; la fede ce lo assicura , e 
non v ha nel tempo stesso cosa più chiara per 
la ragione. I* ha dunque nella natura dell’ no- 
mo ima tendenza verso Dio : ed in effetto cosa 
è mai questo Dio ? la verità infinita ; e l’ uo- 
mo ha un desiderio infinito di conoscere o di 
possedere la verità. Ma se Iddio ha posto nel- 
la natura dell uomo questa tendenza verso lui, 
necessariamente vi ha messo ancora un mezzo 
di giunger colà ove egli tende , vale a dire 
alla verità , o a Dio stesso , per quanto vuol 
esser egli conosciuto quaggiù dall uomo. Qual 
è questo mezzo ? Dall origine del mondo non 
hanno che per due vie cercato gli uomini la 
verità. 

O , sottomettendo la lor propria ragione alla 
ragione universale , hanno essi creduto senza 
esame , sulla fede della tradizione , tutto ciò 
-> che 
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che attesta la più grande autorità ; e questa 
via , se si segue fino all * ultimo , conduce l’ uo- 
mo al cristianesimo , o ad una perfetta cono - 
scema di Dio ; e ve lo conduce per mezzo 
della umiltà , della ubbidienza , per mezzo del - 
t esercizio di tutte le virtù , che raccomanda 
il V angelo. 

I O , prendendo la lor propria ragione per re- 
gola , e sottoponendo tutte le tradizioni al proprio 
giudizio > non hanno voluto essi credere , che ciò 
ohe sembrava loro chiaro , evidente, dimostrato ; 
e questa via , se si segue Uno al suo termine 
conduce t uomo , di errore in errore allo scet- 
ticismo, o così lontano quando siagli possibile 
tU essere da Dio , e ve lo conduce per mezzo 
(hit orgoglio , della indipendenza e delta rivolta , 
per mezzo in somma di tutto ciò, che il Vangelo 
condanna e riprova. 

Or, è egli possibile che il cristiano stia esi- 
tante tra queste due vie? ò egli possibile che 

II principio del male , eh * è V orgoglio, il prin- 
cipio sia della certezza ? che lo spirito umile, 
che crede quanto una superiore ragione inse- 
gna , fuori sia del cammino della verità ? Per- 
tanto sono queste le conseguenze de sistemi , 
che noi combattiamo. Queste conseguenze , egli 
è vero, non si deducono già nelle nostre scuole , 
se ne avrebbe orrore , ma si tirano in altre 
scuole; e non basta ciò per fare abbandonare 

le 
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le massime , da cui le medesime deduconsi ? 

Per quanto pero vogliasi ancor sostenere 
questa massima , vano sarà f attacco contro 
la cattolica fede. Forsechè questo movimento 
prodigioso , che agita il mondo , queste tenebre 
che sì spandono sulla umana ragione , questo 
profondo disordine e pressoché universale, que- 
sto terribile ascendente dell’ errore , la pennette 
egli Iddio senza disegno, e non deve egli ri- 
sultarne alcuna novella istruzione? Fò, noi pen- 
sate. Qualche cosa di grande si prepara;. dal 
seno di questa notte sorgerà un lume più ri- 
splendente-. i figli della luce lo saluteranno co- 
me l'aurora di lor liberazione : i figli delle te- 
nebre lo malediranno come V annunzio della 
loro rotano; ed a misura che si approssimerà, 
il momento dell ultima separazione, aprendosi 
il cielo per ricevere i suoi eletti , mostrerà più 
passamente I immutabile eternità, che essi eter- 
namente contempleranno. 


SAG- 
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DI RELIGIONE. 


CAPITOLO XIII 

Del fondamento della certezza. • -1 •» 

. . / * • *" i 

Cosa albana non sussiste , che per mezzo della ve- 
rità , dappoiché la verità è l'essere, e fuori di es- 
sa , altro non v’ ha che il niente. Il desiderio di 
conoscere , innato nell' uomo , altro non è che il 
desiderio stesso di esistere , e come lo sforzo na- 
turale dell’ essere intelligente verso la vita. Da qui 
ha origine quella appassionata ricerca del v.ero , e 
quella gioja viva e pura, che ispeuimentiamo noi 'al- 
la di lei comparsa. .Cota) sentimento ha in noi cosi 
profonde radici, che .non vi è cosa alcuna che pos- 
sa distruggerlo, e nè anco 1» stessa passione dal- 
1’ errore corrotta. Aon si odia la verità, c non si 
, .. , . ama 
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•ma l’errore clie quando a via dì stenti si è gius» 
to a figurarsi l’ errore come vero , e la verità qual 
falso i che quando > per cosi dire , si è rivestito il 
niente di un vano simolacro dell' essere , in quella 
guisa che pongonsi intorno ad un feretro delle im- 
magini della vita , e degli emblemi d’ immortalità. 

Ciò non per tanto , allorché si vien da noi a 
portar la mano sull’ edilizio delle nostre conoscenze , 
a scandagliarne curiosamente la base , non vi tro- 
viamo noi che abissi , e la tenebrosa incertezza 
sorge dai fondamenti dello scosso edilìzio. Non può 
1’ uomo , colle sole sue forze . porsi pienamente al 
sicuro di alcuna verità , giacché non può egli colle 
sole sue force, né dare, né conservare a se slesso resi- 
stenza. Egli non vede dice Montagne , il tutto del 
niente ; ed ecco il perchè la filosofia , che vuole 
vedet tutto , e tutto comprendere , và a terminare 
ad uno universale scetticismo , o alla totale distru- 
zione della verità e dell' intelligenza.’ • • 

Non avvi alcun mezzo da evitare tm tale scoglio, 
quando si cerca in se stesso la certezza ; e quest» 
conviea appunto mostrare all’ uomo per umiliare 
la sua superba fidanza : conviene spingerlo imo al 
niente * per insegnargli a temer di se stesso ; biso- 
gna largii vedere , che provar non saprebbe a se 
stesso la sua propria esistenza , mentre vuole che 
si provi a lui quella di Dio , conviene che diffidi 
egli di tutte le sue opinioni , anche le più invin- 
cibili , e ridurre la sua ragione all’ estremo nell'al- 
ternativa , o di vivere di fede , o di spirare nel 
Vuoto. v Ccr- 
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Cerchiai» però sulle prime di togliere 1' equivo- 
co di cotesto vocabolo di ragione , per mezzo del 
quale s' indicano due facoltà del tutto distinte , e 
che pericoloso sarebbe il confonderle ; la facoltà di 
conoscere, e la facoltà di ragionare. Nel primo sen- 
so , la ragione è il fonilo stesso della nostra intel- 
ligente natura. L’ essere intelligente , o ragionevo- 
le , si è appunto 1’ essere capace di comprendere la 
verità ; e 1’ uomo ha più o meno ragione , secondo 
che la sua ragione ò più o meno rischiarata , più 
o meno estesa, secondo che racchiude essa maggio- 
re o minor verità. Non importa sapere come per- 
veniamo noi a conoscerla , purché siamo noi certi 
di possederla. La certezza è la base essenziale del- 
la ragione : dapoichè 1' esser incerto se sì conosce, 
egli è lo stesso di non conoscerla ; il dubbio non 
è che una conosciuta ignoranza. Da un' altra parte, 
puossi aver un' idea nettissima di una verità senza 
comprenderla: quindi, il comprendere, non è cer- 
tamente una condizione necessaria della ragione. 
In effetto , noi conosciamo con certezza alcune ve- 
rità che noi in conto alcuno non comprendiamo , 
come 1' azione della volontà sugl' organi , la tra- 
smissione del movimento , e mille altri somiglievo- 
li fenomeni ; e chiunque ha ben riflettuto sull’uma- 
no intendimento , confesserà , senza esitare, che no» 
non concepiamo cosa alcuna con perfezione. 

La ragione , nel secondo senso , è l'operazione 
dello spirito , per mezzo del quale , paragonando 
alcune verità conosciute , ne scuopriamo noi i rap- 
porti , 


porti , c ne tiriamo delle conseguente. Quindi , 
quando diciamo che la ragione c' inganna , allorché 
noi deploriamo la sua debolezza ed i suoi errori , 
non dee ciò intendersi della facoltà di conoscere , 
o della ragione propriamente detta , ma della fa- 
coltà di ragionare, facoltà cosi differenti , che la 
perfezione della ragione , o la conoscenza completa 
delle verità , esclude il raziocinio ; giacché ragio- 
nare , egli è lo stesso che cercare : e non si cerca 
se non ciò che si possiede , se non ciò che si co- 
nosce chiaramente per mezzo di una evidente co- 
gnizione. 

Ciò premesso , nostra prima cura esser dee l' as- 
sicurarci se esista per noi un mezzo di conoscere 
con certezza , e qual sia questo mezzo , altrimenti, 
mancando di fondamento la nostra ragione , con-’ 
verrebbe che da noi di ogni cosa si dubitasse *en-. 
za eccettuarne alcuna. Or , i soli mezzi di conoscen- 
za , che abbiamo noi in noi stessi , sono i sensi , 
il sentimento , ed il raziocinio : Osserviamo per- 
tanto se queste cose offrono a noi la certezza che 
e a noi cosi essenzialmente interessante di ottenere. 

Tra tutte le filosofie quella è la meno solida, che 
riferisce ai sensi 1" origine delle uostre conoscenze, 
e fa dai medesimi derivare le stesse idee delle sen- 
sazioni. Dappoiché cosa mai possono i nostri sensi 
insegnarci di certo , sì per rapporto a noi , che 
per rapporto agl' altri esseri ? Come oseremo noi 
'di affermare sopra le loro testimonianze ? La pri- 
ma lezione eh’ essi ci dauno , si è di diffidar di • 

noi 
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noi stessi. Ciascuno di essi preso a parie c’ingan- 
na per mezzo di vane illusioni ; ad ogni momento 
si convincono essi a vicenda d’ impostura -, e quando 
nel modificare 1’ uno per mezzo dell’ altro i loro 
di versi rapporti, si giunge ad accordarli sotto un 
sol punto , qual sicurezza si La mai , che questo 
punto io luogo di essere una verità, non contenga 
che un errore comune ? Per qual fine mai ingannan- 
doci essi separatamente , non c’ ingannerebbero con* 
siderati tutti insieme ? A' guisa di testimonj sospetti, 
e riconosciuti le mille volte per ingannatori , noi l’ in- 
terroghiamo isolatamente , noi li rayviciniamo , ne 
confrontiamo le loro disparate deposizioni , cerchia- 
mo noi di conciliarli ; ma quando anche noi sem- 
pre vi riuscissimo , avremo forse fatto un sol pas- 
so innanzi ? Chi dice che un sesto senso , per mez- 
zo di una contraria testimonianza , non avrebbe a 
disturbare il loro accordo ? Sopra qual cosa potre- 
mo noi fondarci per negarlo ? Supponiamo noi sen- 
si diversi da quelli de’ quali ci ha dotato la natu- 
ra , le nostre sensazioni , le nostre idee non sa- 
rebbero forse elleno ancora differenti ? Forse che 
per mandar in rovina ogni nostro sapere , non ba- 
sterebbe una semplice modificazione ne’ nostri or- 
gani ? Può stare che vi siano degli esseri per tal 
guisa organizzati , che le loro azioni essendo del 
tutto alle nostre opposte , ciò che è vero per noi, 
sia tenuto per falso da essi , e vice versa. Dappoi- 
ché alla perfine , se si vuole mirar da vicino , qual 
rapporto necessario esiste tra le nostre sensazioni 

e le 
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e le realtà delle cose ? E quando esistesse un tal 
rapporto , in qual modo i sensi cel farebbero cono- 
scere ? Io reggo nelle mie sensazioni un seguito di 
fenomeni , la di cui natura c cagione mi sono ugual- 
mente sconosciute : e da cui per conseguenza non 
posso io eosa alcuna concluderne. Cosa è mai que- 
sto sentire P Chi lo sa ? Sono io anche certo che io 
sento ? Qual altra prova ne ho io , che la mia stessa 
sensazione , o piuttosto non so quale credenza spesso 
ingannatrice , poiché tu' accade , durante il sonno, 
il credere di provare una sensazione o di dolore 
o di piacere , *di cui nella veglia ne riconosco l’ il- 
lusione ? Cosa dico io mai nello svegliarmi ? E non 
sarebbe questo stesso punto una novella illusione ? 
Un sogno che sussiegue ad altri sogni ? Il si ed il 
nò ha le sue verosimiglianze -, e colui il quale giun- 
gesse a dimostrare , che la vita intera non è che un 
sogno , una indefinibile chimera , farebbe più di quel- 
lo che non han potuto fare sino al presente tutti i 
filosofi. In coteste strane perplessità, ciò che mi sem- 
bra il meno incerto , si è , che le mie sensazioni , 
se ne ho , sono in me stesso ; che vi sono esse fre- 
quentemente seni’ esser prodotte da alcuua cagio- 
ne , che quindi tra esse e l’ oggetto reale , o pre- 
supposto al quale io le riferisco , non esiste alcun 
necessario legame. Non posso io pcrtauto assicurar- 
mi , per mezzo de’ miei sensi , dell’ esistenza degli 
oggetti esteriori , dell’ esistenza del mio proprio 
corpo, dell’ esistenza de’ miei sensi medesimi, sul- 
la testimonianza de’ quali riposano , e sono basate 

tutte 
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tulle, le mie conoscenze. Quale ammasso di oscuri* 
tà ! qual caos! Tutto ciò che esiste , essi dicono, 
è materia ; ed eccoli all’ istante costretti a confes- 
sare che resistenza della materia non è che una sem- 
plice probabilità (»). Dunque essi non sono neppur 

certi 


(i) Questo appunto dicono precisamente Elvezio e 
Coudorcet. Vedete l'opera di quest'ultimo intitolata t 
Saggio sull' applicazione dell' analisi alla probabilità 
tirile decisioni rese alla pluralità de' voti. Dite, pre- 
tini. , p. xii. D' Alembert giudicava impossibile di ri- 
spondere alle ohjczioni di Barclay contro 1’ esisten- 
za de’ corpi. Iluuic , rigeltaodo nel tempo stesso la te- 
stimonianza de' scusi e 1' evidenza dell' intimo senti- 
mento , è costretto a negare c l’esistenza della mate- 
ria, e quella delle sostanze spirituali. Secondo Kabt, 
iddio , 1’ universo , 1’ anima , non possono esser da noi 
conosciuti. Non vede egli nei corpi, che puri fenomeni; 
non sappiamo noi cosa essi sono , ma solamente cosa * 
noi sembrano essi di essere ( Kritil de lìetnen V ce- 
nuri fi. s. 3o6, Si 8, 5a ■}, etc. ) quell’ Io di noi stessi 
considerato come oggetto, non è altrimenti per noi , che 
un fenomeno, clic una apparenza. Non possiain con- 
cepir noi cosa alcuna sulla di lui intima essenza. ^ I bui. 
S. i35 , t5?, 3i)9, eie. ) E’ chiaro che, in cotesto 
sistema , veruno p:.ò affermare , eh’ egli esista. Coloro 
a’ quali farebbe stupore un somiglievole eccesso di 
stravaganza , vedranno in seguito che questo è appun- 
to il risultalo necessario di ogni filosofia, la quale non 
considera che 1’ uomo solo. 
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certi eh’ esistono ; ed il dubbio penetrando fino al 
più intimo fondo del loro essere , altro non resta 
loro per ogn’ altea scienza , per ogo’ altra verità , 
che questa parola , la quale ancora , sebbene essi 
la intendono , non pronuncieranno giammai che con 
diffidenza , e come esitando. Egli è probabile che 
io esisto. 

Il sentimento , e sotto un tal nome comprendo 
1’ evidenza , non è a dir vero una prova più 
certa di verità di quello che lo siano le sensazioni. 
In quanti diversi modi la stessa idea non fa im- 
pressione negli uomini , c talvolta negli stessi uo- 
mini in tempi differenti ? Il sentimento del vero e 
del falso , del bene e del male , cangia se- 
condo le circostanze , gl' interessi , le passioni. 
Non avvi cosa al presente per noi cosi eviden- 
te, di cui possiamo prometterci 1’ indomani di non 
trovarla o oscura o erronea. Non so io cosa tra- 
scini all'azzardo il nostro consenti mentct, e ci 
aggiri con un cieco movimento , in un cerchio 
eterno di contraddittorie evidenze. Accadcrà soven- 
te , nc sappiamo noi il come , che nella nostra 
debolezza e* nelle nostre tenebre , un idea di cui 
la natura e 1' origine ci sono ugualmente scono- 
sciute , si sottometta immantinente la nostra ani- 
ma, e se ne impadronisca ; ben presto ci abbassia- 
mo noi come schiavi dinanzi a questa idea che ci 
ha soggiocati , e poiché non abbiamo saputo noi a 
lei resistere, la dichiariamo noi ben tosto invinci- 
bile ; l’incoroniamo ancora, se oso dirlo, e 1' a- 

doria- 
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boriamo qual regina del nostro intelletto- Tutto- 
ciò che appellasi assioma , non vanta altro diritto 
alla sommissione del nostro spirito. 

La forza con la quale ci trascina il sentimento , 
non prova cosa alcuna in favore dei principi da 
noi adottati sulla di lui autorità ; dopoithè chi mai 
ci assicura , che sia esso una regola infallibile del 
vero ? All’ opposto , noi sappiamo , che ci fa esso 
traviar di sovente , poicchè spesso egli a se stesso 
contraddicesi , ugualmente invincibile da qualunque 
banda esso ne inclini. D' altronde cosa è mai esso 
considerato in se stesso ? Quali sono le cagioni che 
lo determinano ? Sono elleno in noi ovvero fuori 
di noi ? cangianti o immutabili ? cieche o intelligen- 
ti P Quistioni son queste che il sentimento non mai 
risolve , e che pure dalla loro soluzione dipende 
la certezza de' primi principj. Vi ci riposiamo noi 
per debolezza , piuttosto che per un rischiarato di- 
scernimento ; ed ignoriamo noi benanche se , sem- 
brandoci esse invariabili, non cangino esse in realtà 
senz’ alcuna interruzione , al pari che noi ci can- 
giamo : In quella guisa che la disposizione degli 
oggetti variar deve per produrre lo stesso ottico 
fenomeno , secondo la posizione dell* osservatore , e 
le diverse modificazioni de’ suoi organi ; considera- 
zione ella è questa , che ci conduce a concepir la 
possibilità di esser i nostri sentimenti , anche i 
più intimi , ed i nostri più evidenti principj , non 
altro che mere e prette illusioni. 

Condiscendo io tuttavia a riconoscervi , per rap- 

I pori* 
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porto a noi , udì qualche realtà : desidero die noi 
sentiamo veramente quello che c' immaginiamo noi 
di sentire: cosa conchjuderne , siamo noi più vicini 
allo scopo a cui tendiamo ? Ciò che noi sentiamo , 

10 sentiamo in noi stessi ; i nostri sentimenti non 
hanno che a noi una necessaria relazione -, non v' ha 
cosa che dimostri che altro non siauo essi clic sem- 
plici modi del nostro essere ; non v' ha cosa alcuna 
che dimostri , che 1* intimo sentimento del bene 
e del male , del vero e del falso , sia determinato 
da una cagione esterna , immutabile , e che unica- 
mente non dipenda dalla nostra particolare natura ; 
in una parola , non v' ha cosa che dimostri , clic 
sianvi delle verità essenziali, che qualche cosa fuori 
di noi si trovi. 

Chi non ispaventerebbesi nel vedersi trascinato in 
cotesta immensa ignoranza, incerto di tutto, e per- 
(in di se stesso ? Giacché , sotto alcuni rapporti non 
ho io ammesso la realtà de’ nostri sentimenti , che 
per una supposizione del tutto gratuita. Nel fondo , 
non ne abbiamo noi prova alcuua. Non è già uno 

11 sentimento, poiché ha bisogno anch’egli stesso 
di prova. Quindi è , che poi pon siamo più sicuri 
de’ nostri sentimenti, di quel che lo siamo delle 
nostre sensazioni , ed il nostro essere tntto intero 
da noi s' invola , senza che possiamo ritenerlo. Ab- 
biamo noi un bel dire io sento , nbbiam noi un 
bel dire io sono , non ci troviamo perciò meno 
nell impotenza eterna dì dimostrare a noi stessi , 
che noi sentiamo, e che noi siamo: tanto ci è na- 
turale 
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turale il niente , tanto esso da tutte le parti c’ in- 
calza. 

Invano chiamiamo, noi a nostro soccorso il ra- 
ziocinio: fragile barriera contro l’ incertezza! o piut- 
tosto impetuoso torrente , che spezza tutte le dighe, 
trascina , e sommerge tutte le certezze , quando 
esso viene a ridondare sopra le nostre conoscenze. 
Non v’ ha cos’ alcuna , che lo arresti , niente gli 
resiste ; scuote esso la natura medesima. Qual è 
quella Verità , che il raziocinio abbia- lasciata in- 
tatta ? Cosa non si nega a suo favore , c cosa non 
si afferma? Esso serve , e tradisce indifferentemente 
tutte le cagioni; toglie esso successivamente, e dà 
}' impero a tutte le opinioni. Ciascun secolo , ciascun 
paese , ciascun uomo ha le sue , e cosi incostanti 
come ]e follie del sogno , e sovente tra esse oppo- 
ste. Si veggono , come leggieri meteore , brillare 
in un istante , c perdersi in una notte eterna. Noi 
ci ridiamo delle idee de’ nostri padri , come si ri- 
devano essi de’ pensieri de’ loro , c come i nostri 
figli si rideranno delle nostre opinioni. Cosa è 
dunque mai il vero , e cosa è mai il falso ? L’ uno 
dice, ciò è conveniente ; non v’ ha cosa di più as- 
surdo , risponde l'altro: chi sarà giudice tra loro , 
se uno esser deve , venga fuori , e mostri i suoi 
titoli. 

Ogni cosa può sostenersi , ogni cosa può contra- 
dirsi , senza anche ricorrere a’ principi diversi: giac- 
ché non è da qui , che se ne deducono delle con- 
trarie conseguenze. Due spirili partendo dal mede- 

li limo 
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simo piiulo , cd andando al medesimo termine, non 
saprebbero fare quattro passi senza separarsi. Cosa 
dico io mai 11 nostro proprio spirito discorde 
essendo da se stesso , da un momento all' altro a- 
dotla , c rigetta con una persuasione totalmente 
eguale, e ebe alcun cangiamento, per quando siasi 
improvviso , non mai sconcerta Strana istabililà ! 
11 tulio passa a traverso dell’ intendimento , cosa 
alcuna non vi soggiorna , cd esso stesso traballando 
sulla sua sconosciuta base, rassomiglia ad uua casa, 
che va in rovina , che i suoi abitanti si affrettano 
di aLLaudonare. Questo è appunto il nostro stalo, 
pieno di oscurità , d’ ignoranza , e d’ incertezza. Io 
non so qual fatale potere si beffi sdegnosamente 
della nostra ragione; la spinga , c rispinga in tulli 
i modi , in mezzo a tenebre impenetrabili. 

Non potrebbe almeno di non esser ella presa da 
ima profonda compassione alla vista di una debolezza 
cosi estrema , c cosi incurabile. E frattanto celesta 
orgogliosa ragione oserà vantare la sua grandezza , 
ed insolentemente insuperbirsi , in mezzo alle sue 
fantastiche eredità , ed alle sue immaginarie ricchez- 
ze. Facciamole pertanto sentire una volta la sua 
prodigiosa indigenza; spogliamola, come farebbesi di 
di un re da teatro , «ielle sue vesti prese ad im- 
prestilo ; affinchè vedendosi tale quale ella è, nuda, 
inferma , e mancante , apprenda una volta ad umi- 
liarsi , e ad aver vergogna della sua stravagante 
presunzione. 

Non fa d’ uopo di aver molto riflettuto sopra se 

mede- 
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medesimo , per sapere come 1' uomo è facilmente 
«edotto dalle più leggieri apparenze del vero ; a 
ciò , clic esso chioma inganoorsi , non è sovente t 
che il cedere ad altre apparenze vane egualmente. 
Altra non è la vita , che una lunga esperienza della 
vanità de’ nostri giudizj , alterati dagl’ interessi , e 
dalle passioni, c che il tempo solo, senza alcun al- 
tra cagione , cangia , ed interamente snatura. Sot- 
toposti all’ influenza di tuttociò , che ci circonda , 
e dipendendo dalla nostra stessa organizzazione , i 
nostri gusti , le nostre inclinazioni , i nostri a fletti , 
i nostri odj , la malattia, la sanità , il sole che si 
nasconde , o che risplende , la notte che passa , di 
mille maniere li modificano , e nostro malgrado li 
determinano. Da qui nasce quel perpetuo ondeggia- 
mento d’ idee , e di contrarj sentimenti , che cia- 
scuh di noi, nell’ osservarsi, nota in se stesso. La 
verità , e 1’ errore , senza fondamento nel nostro 
spirito-, rassomigliano a delle mobili onde, le quali 
cedendo al menomo soffio , s’ increspano, si uni- 
scono , si confondono , e vengono incessantemente 
a spezzarsi sulla medesima riva. 

« Ogni nostro raziocinio , dice Pascal , si riduce a 
» cedere al sentimento. Ma la fantasia è simile , e 
» contraria al sentimento ; simile poiché essa affatto 
» non ragiona ; contraria , poiché essa é falsa ; di 
» sortachè ella è ben cosa difficile il distinguere tra 
» questi contrarj. L’ uno dice , che il mio senti- 
li mento è fantasia , e che la sua fantasia è sentimeli- 
)i to ; e cosi ancor io la penso. Si avrebbe bisogno 
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» (li una regola. Si offre la ragione ; ma essa è pie- 
» glievolc ad ogni sentimento ; c così non ve ne ha 
» alcuna (i) ». 

K»n si ragiona che sopra quello , che si conosce: 
or noi non conosciamo cosa alcuna , che imperfet- 
tamente 'e senza certezza ; i nostri raziocini dun- 
que partecipano della incertezza e della imperfe- 
zione delle nostre conoscenze . Vi è di più: la ra- 
gione versatile , c limitala , aggiungendo le sue 
proprie tenebre a quelle , che di già cuoprono le 
nozioni sulle quali essa opera , ne aumenta T in- 
certezza , e moltiplica indefinitlvamente i tristi ef- 
fetti dell’ errore . 

Non è ciò ancor tutto , e la certezza , che si 
ricava dal raziocinio è sottoposta a delle difficoltà 
anche vie più terribili. Dappoiché quando il nostro 
spirito confronta , conclude , cosa altro fa , che 
mettere in opra i materiali , clic gli somministra 
la memoria ? Abbandonato interamente in ba- 
lia di cotesla misteriosa facoltà , dispone esso , 
c combina Le idee , che da quella ciecamente rice- 
ve. Ora , spogliato d’ ogni mezzo di verificare i 
suoi rapporti , non potremmo noi assicurare noi 
medesimi , che le nostre reminiscenze altro non 
siano , che pure illusioni. La sola memoria' attesta 
la fedeltà della memoria. Noi crediamo alla di ki tc- 
. . sii— 


(<) Ponderi di Pascal , toni. II. , pag. «93., «liz. 
del i8f6. 
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stimonianza , senza neppur l’ ombra di una pro- 
va -, cd il giudìzio , per mezzo dei quale legando 
la presente nostra esistenza alla nostra esistenza 
passata , osiamo affermare noi di essere lò stesso 
essere identico , che è stato colpito successivamen- 
te da tali sensazioni , e da tali pensieri , è un at- 
to di fede cosi profondo , si rigoroso , cosi spo- 
gliato di ragionevoli motivi determinanti , che a 
stento comprendesi come Uu cotale atto possibile 
•ia all' uomo. 

Per la qual cosa non abbiam noi alcuna certez- 
za , che la memoria non c’ inganni : sappiamo noi 
solamente , che se essa c’ inganna , la nostra ra- 
gione non è , che una chimera , uua ridicola paro- 
dia di non so quale superiore intelligenza , di cui 
sembra, che ne sentiamo noi il bisogno , e ne con- 
cepiamo la necessità , nel tempo istesso , che una 
invincibile forza arresta la nostra propria intelli- 
genza in una affannósa oscurità , che la costringe 
a dubitar di se stessa. 

Aggiungete a tuttociò 1' assoluta impotenza di 
ragionare , Se non si parte da un primo principio 
che si suppone senza dimostrarlo , da un’ assioma, 
che si conviene di chiamarlo evidente , e che for- 
se , come 1’ ho fatto io vede ré , esser può non al- 
tro , che un errore pià , o meno per noi insor- 
montabile , quindi la nostra logica manca di fon- 
damento ; si appoggia ella unicamente su di gratuite 
ipotesi , incerta essa stessa , al pari di questa ipo- 
tesi ; giacché da qual fonte ci assicureremo noi t 

che 
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die esista un rapporto necessario , immutabile lc«i 
la verità , e certe operazioni dei nostro spirito ? 
Le regole del nostro raziocinio , relative alla no- 
stra natura , non son forse meu fallaci , che le pri- 
me nozioui , da cui elleno si deducono ; e noi igno- 
riamo se la nostra logica , in luogo di estere uu 
islrumento di verità , non sia una teoria dell’ er- 
rore. Dire , clic la ragione ne dimostra 1' infallibi- 
lità, ciò non c dir cosa alcuna; giacché cotesta pre- 
tesa dimostrazione suppone la stessa iufallibilità , 
di cui si tratta di dimostrare. Pruovar la ragione 
per mezzo delta ragione , è un sofisma comune a 
tutte le filosofie , e .come 1’ osserva Montagne , 
mezzo inutile, per evitare questo cerchio vizioso. 
» Poiché i sensi , dice egli , non possono arrestare 
» la nostra disputa , essendo essi stessi pieni d' in - 
» certezza , conviene , che ciò faccia la ragione ; 
n alcuna ragione non si stabilirà senza un' altra 
» ragione ; eccoci andar dietro sino all’ infinito (ì). 

Allorché dunque Cartesio provando a sortire 
dal suo melodico dubbio , stabili questa proposi- 
zione ? Io penso , dunque sono ; superò egli un im- 
menso abisso , c pone nel mezzo degli spazj aerei 
la prima pietra dell’ edilìzio , che intraprende di 
innalzare , giacché a tutto rigpre , noi non possia- 
mo dire , io penso , noi non possiamo dire io so- 
. no , 



(i) Saggi di Montagne; lib. IL- cap. ts 
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no, noi non possiamo dire dunque, o affermar co- 
sa alcuna per via di conseguenza. Quindi tutti i no- 
stri tentativi , per giungere alla verità per mezzo 
delle sole nostre forze , non hanno altro effetto che 
di pruovare sempre più la nostra impotenza , e di 
giustificare quell'adagio di un'antico: l'unica cosa 
certa è , che non vi ha cosa alcuna di certo , e che 
non vi è essere alcuno più miserabile e più orgoglio- 
so dell' uomo ( 1 ). 

Ma che dunque , perdendo ogni speranza ci 
cacciarono noi stessi , avendo gli occhi serrati, ne 
muti profondi di un’ universale scetticismo ? Du- 
biteremo noi , se noi pensiamo , se noi sentiamo , 
se noi siamo ? La natura noi permette , essa ci for- 
za a credere , anche allora , che la nostra ragione 
non è convinta. La certezza assoluta , e 1’ assoluto 
dubbio ci sono egualmente interdetti. ÌNoi ondeg- 
giamo in un mozzo vago tra questi due estremi , 
come tra l’essere ed il niente ; giacché lo scetti- 
cismo completo porterebbe l’estinzione della intel- 
ligenza , e della morte totale dell’ uomo. Or, non è 
a lui lecito l’annientarsi; vi ha iu lui qualche co- 
sa che resiste invincibilmente alla distruzione , non 
saprei qual fede vitale , insormontabile alla sua 
stessa volontà ! Che il voglia esso , o no , bisogna , 

che 

i 


(i) Solum certum , niliil esse , certi et /tornine 
nihil miserius , aut superbitts. Plio. 
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che creda ; poiché bisogna , che esso agisca , poi- 
ché bisogna , che esso si conserti. La legione , se 
]' uomo non ascolta che lei sola , insegnandogli a 
dubitare di tutto, e per sin di se stesso ( 1 ) lo ri- 
durrebbe ad uno stato di assoluta inazione; peri- 
rebbe egli prima ancora di aver potuto solo pro- 
vare a stesso eh’ egli esista. 

Quindi 1’ uomo ritrovasi nella naturale impoten- 
za di dimostrar pienamente alcuua verità , ed è in 
nna uguale impotenza di ricusare di ani mettere cer- 
te verità. Oltre a ciò , le verità , ebe la natnra lo 
costringe ad ammettere con maggior forza , sono 
quelle per lo appunto , delle quali conta meno pro- 
ve , tali sono tutti i principi , che chiamansi evi- 
denti ; a questo carattere appunto è che li ricono- 
sce , di non poterli vale a dire provare. 

Dacché si è voluto che tutte le credenze siano 
basate sopra dimostrazioni , si è direttamente con- 
dotto 1’ uomo al pirronismo. Or il perfetto pirro- 

nis- 


(i) In tutti i tempi gli spirili di un' ordino supcriora, 
sono stati colpiti dall’ impotenza in cui è la ragione 
di condurre l’uomo ad alcuna certa verità. « La ra- 
gione umana , dice Bayle , è troppo debole per questo 
effetto : « essa un principio di distruzione , e non già 
di edificazione ; non vale essa che a formare de’ dub- 
bj , ed a volgersi a destra ed a sinistra per rendere 
eterna una disputa ». Dici: £rit. Art. Manichei , nota IL 
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Disino, se possibil fosse di giungervi, non sarebbe 
altro che una perfetta follia , una malattia distrut- 
tiva della specie umana. Avviene da qui, che il 
sentimento medesimo che ci attacca all' esistenza ; 
ci obbliga credere e ad agire uniformemente a quel- 
lo che crediamo. Si forma, nostro malgrado, nel no- 
stro intelletto, una serie di verità inaccessibili all’incer- 
tezza , sia che acquistatele abbiamo per la via de'sensi, 
o per quali-li’ altro mezzo. A quest’ ordine si appar- 
tengono tutte le verità necessarie alla nostra con. 
servazioDe , tutte le verità sulle quali si fonda il 
commercio ordinario della vita , e la pratica delle 
arti , e degl’ indispensabili mestieri. Crediamo noi 
invincibilmente, ch'esistano de’ corpi dotati di cer- 
te proprietà , che il sole domani sorgerà , che al> 
fidando delle semenze alla terra , ci renderà ella 
le messi. Chi dubiterà mai di sillatte cose , e di 
mille altre a queste somiglievoli ? 

la un’ ordine diverso, non dubitiamo mai di 
una moltitudine di verità che la scienza stabilisce ; 
ed è appunto cotesta impotenza di dubitare , o al- 
meno, se se ne dubita, la sicurezza di esser dichiara- 
vo , dagl’ altri uomini pazzo , ignorante , inetto , 
che costituisce tutta 1’ umana certezza. 11 comune 
.consentimento , sensus communis è per noi il au- 
gello della verità ; altro vantar non ne possiamo. 

In cfletto , supponiamo che gli uomiui , nelle 
stesse circostanze colpiti fossero da sensazioni , da 
contrai) sentimenti , e formassero opposti giudizi , 
veruno di essi potrebbe cosa alcuna negare ». nè 
, aflcr- 
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affermare cosa alcuna, poiché veruno di essi trova- 
-hbe in se .tono prove che determinar I, facesse* 
ro .n favore d, ciò ch’egli sente , e di ciò ch’egli 
f ud.ca La sua ragione sbalordita starebbesi in si- 

. ° d '° aaZÌ . 1 aItrui , in quella guisa che 

»o, « arrestiamo, pieni di stupore e d’incertezza 
dinanzi a degli specchi , i q „ali , posti in faccia al 

medesimo oggetto, „ e riflettessero immagini disso- 
miglievoli. 

deH l,e , '!• " è . COn,ratldizione '«-a i rapporti de’ sensi, 
delle test, mon.anze interiori dell’ evidenza , o tra 

i rag.onat. g.udizj di parecchi individui , imo, an- 
imale ,1 difetto del comune consenso produce 
1 incertezza , e lo spirito dimora sospeso , fi nchè 
comune consentimento non lo riconduce alla per- 
suasione. Un principio , un fatto qualunque è pii, 
o meno dubbioso , più 0 meno certo , a misura 
t i e esso adattato , e più o meno universalmente 
stabilito. Tutte le idee umane sono pesate a co- 
testa bilancia ; non hanno gli uomini altra regola , 
per poterle valuta, -e. Cosa è altro mai una scienza 
che un’insieme d’ idee e di fatti, di cui da tutti si 
coimene P Tutto ciò che non vanta un tal caratle- 
rc, tutto quello che resta in quistione tra i testimoni 
ed , giudici , vicn d’ allora in poi collocato tra le 
incerte opinioni. Avviene all’ opposto che cessi la 
divisione de’ sentimenti , che conformi siano le au- 
torità , da questo momeuto , la scienza giunge ad 
acquistare il più alto grado di certezza di cui sia 
«sa mai suscettibile. In colai guisa non è più per- 

messo 
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messo a dubitare , sì punisce la ribelle ragione , e 
per così dire si degrada , imprimendole una diso- 
norevole marca : tanto ci fà inclinare la natura a 

supporre, che colà trovisi la verità, ove distinguia- 
mo noi 1' accordo dei giudizj , non che delle testi— 
monianze. 

Secondo questa medesima regola , giudichiamo 
noi di ciò eh’ c bene o male, lecito o illecito, no- 
cevole ovver vantaggioso ; e tutto ciò senza veruna 
precedente istruzione , ma da un movimento inde- 
liberato non meno universale che irresistibile. Le 
relazioni sociali, la umana giustizia , le nostre co- 
noscenze , la nostra condotta , a dir breve la nostra 
intelligenza, sopra un tal fondamento riposa. La cer- 
tezza cresce per noi in proporzione del concerto e 
del numero delle autorità ; e la critica , o la ragio- 
ne applicata alle cose morali per separare il vero 
dal falso , altra non è che l’arte di saper discerne- 
rc tra le autorità la maggiore. 

Che se pure , principalmente nelle scienze , mol- 
ti errori sono stati ricevuti per verità , ciò è, per- 
chè in materia di scienza , non trovansi che parti- 
colari autorità , quasiché nulle relativamente alla 
massa degli uomini. In effetto , cosa sono mai al- 
cune ccntinaja di sapienti in confronto del genere 
umano ? Ccdesi alla loro autorità , perchè altra non 
ve n’è; e cotesta autorità mostrasi sovente fallibile, 
poiché essa non è che quella di un picciol numero di 
uomini , le di cui assertive esser non potendo abba- 
stanza verificate , hanno contro di loro la maggior 

parte 
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parte dei caratteri dell' errore , i quali nascòno dal- 
la imperfezione de’ sensi, dalla debolezza della ra- 
gione , dalle illusioni della stessa evidenza. In cotal 
guisa le apparenti eccezioni confermano semprepiù 
il generale principio. 

Convien , oltracciò , osservare , clic la parte la 
meno variabile o la più certa di ciascuna scienza , 
si compone di nozioni a tutti gli uomini accessibi- 
li , come si è potuto le iofinile volte verificare , e 
come on uumero prodigioso di testimonianze pie- 
namente Io attesta. L' errore si trova sempre nelle 
regioni più alte , ove la folla tener non può dietro 
i savii per indebolire , o ratificare le loro deposi- 
zioni (i). 

Sotto 


(i) Convien attentamente distinguere nelle scienze, 
ciò che è fondato sulla testimonianza o sulla autori- 
tà , da ciò clic ha per base il semplice raziocinio. 
Appartengono al primo genere i principi , i fenomeni 
generali che sono alla portata di tutti gli uomini , o di 
ut» gran numero de’ medesimi. Questo forma la certez- 
za , e questo i quello che negar non si può senza 
violentare la natura , e senza rovesciare la stessa ra- 
gione. Sono del secondo geucre lutti i sistemi, tutte le teo- 
rie , tnttc le spiegazioni de’ fenomeni p e nun v’ha casa di 
questa più variabile e più incerta. Passano elleno cosi rapi- 
pidatnente, clic appena i più riflessivi hanno il tempo di 
contarle; elleno s’incalzano, come quelle ombre di Virgi- 
lio, alle glorie dell’oblivione : Jluc viti ni» tuila effusa rut- 

bai •• 
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Sotto -questo rapporto , le scienze esatte non go- 
dono di alcun privilegio. Questo stesso nome di 

eiat-’ 


hut : Ma a ben riflettere , non sono queste clic pensieri 
individuali , congetti rilegati in uu piccol numero di 
menti , e quindi seni’ autorità. Allorché diverranno esse 
opinioni vulgari , adottate senz’ esser verificate , poiché 
iroposjibil cosa è che esse lo siano , la moltitudine non 
attesterebbe elle dalla loro esistenza , c non già delle 
loro verità. Prendiamo per esempio il movimento del 
sole, lo suppongo che, per un certo tempo, tutti gli 
uomini abbiano creduto che il sole si agiri attorno alla 
terra ; e la spiegazione dei fenomeno, il quale , non 
essendo alla portata che di pochissimi uomini , non ha 
per base clic la sola loro particolare ragione , abbiami 
potuto meglio che altri uomini adottar con fiducia , ed 
in un cèrto modo provisoriamente cotesta spiegazione, 
la qnale non vi era ancora alcuno che la contrastava, 
e di cni non n’ erano essi giudici. Or il solo fenome- 
no , il quale ha per se l'autorità della generai testi- 
monianza , è incontrastabilmente vero ; la spiegazione, 
che non ha per se che la sola autorità della ragione 
é incontrastabilmente falsa. £ tutto ciò mostra chiara- 
mente , come la sola ragione é una guida poco sicura ; 
giacché se mai conseguenza alunna ha dovuto apparir* 
naturale , ed anche evidente , 4 certamente la falsa 

conseguenza di cui qui si tratta. 

Allorché tutto il geuere umano attesta che siano ca- 
dute pietre dal Cielo , conviene crederlo , qualunque 
esser possano i raziocini! che si oppongono a cotesta 
universale testimonianza. Un letterato del passato se- 
colo 


\ 
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esatte , altro non è che uno di quei vani titoli , co’ 
quali l' uomo compiaccsi di nascondere la propria 
'debolezza. Indipendentemente dalle prove generali , 
per mezzo delle quali ho io mostrato che la certezza 

non 


colo nonlia egli forse dimostrato, come egli davasi a 
credere, l’ impossibilità degli aerei viaggiatori, resi- 
stenza de’ quali è presentemente si pienamente avvera- 
ta ? Non avevano essj ciò non pertanto in loro favore 
una universale testimonianza, l’ur tuttavia la testimo- 
nianza , anche parziale , si è ancora mostrata qui su- 
pcriore in certezza alla ragione. 

Per la qual cosa , ella è una follia lo attaccare ciò 
che è fondato sulla generale autorità , c tale, quale ven- 
go io a definirla. Al contrario , ciò che non vanta que- 
sto appoggio , esser dee messo e rimesso perpetuamen- 
te alla prova ; giacché sarebbe profanare la vera auto- 
rità , attribuirne i diritti alle opinioni di uno , o di 
alcuni uomini qualunque essi si fossero. Ogni ragione 
individuale altro esiger non può da un altra ragione 
che l’esame. Vi ha di più : devesi ancora costante- 

mente supporre eli’ essa s’inganni , e 1' esperienza en- 
tra a confinn ir questa regola . La contraria disposizio- 
ne , propria soltanto ad arrestare lo sviluppo delle co- 
noscenze , ed a consacrare V errore , non ha per se il 
cullo, mal’ idolatria dell’autorità; e lo spirito filo- 
sofico , al quale è attaccato il progresso delle scienze t 
consiste in disprezzare la ragione particolare , . fino al 
punto di dubitar sempre di tutto ciò die sembragli il 
più evidente, e che essa afferma colla massima fiducia 
u sicurezza. 


«on ha affatto alcuna solida base nella ragióne , egli 
-è certo che la geometria , tra tutte le scienze la piu 
esalta , non meno che le altre , è fondata sul co- 
mune consenso. Di distanza in distanza , e per fin 
dai primi passi , la ragione vien arrestala da insor- 
montabili difficoltà , e distruggerebbe:! la geometria 
interamente , se obbligar si volesse a provare gli as- 
siomi ed i teoremi , che ne formano il fondamen- 
to (1). Essa non sussiste che in virtù d' una tacita 

K. gon- 


(i) Per additarne alcuni esempli , sul principiar del- 
la geometria si annuncia come un' incontrastabile assio- 
ma , che la linea tirata da un punto all' altro è la 
più breve : ciò che sulle prime non è niente meno che 
evidente, e tosto si è obbligato di supporre ancora piii 
gratuitamente, che una sola possa tirarsene. Accade lo 
stesso ancora alla teoria delle paralelle , lo scoglio ove 
vanno ad urtare tutti i geometri , e che costretto si è 
di ammettere senz' alcuna rigorosa dimostrazione. Tut- 
te quelle che fin' ora si è tentato darne , hanno il vi- 
naio radicale di supporre che due linee che incessante- 
-mente si avvicinano , finiscono coll’ incontrarsi , suppo- 
sizione non solamente gratuita , ma dimostrata anche 
falsa dall' esempio delle asintoti. Facil cosa sarebbe 
lo estendere siffatte considerazioni agli altri rami delle 
matematiche. Cosi, in Algebra , è lo studioso di cotesta 
scienza, obbligato a supporre senza prova, che la som- 
ma è sempre la stessa , qualunque siasi C ordine che t 
si segue nelC addizione delle sue parti. A misura che 
-,i va innanzi, s'incontrano di simili difficolta, in cui , 
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convenzione di ammetlere certe necessarie basì ; con* 
vcnzione che può in questi termini esprimersi ; C’im» 

p«- 

•rrestandosi ad un tratto la dimostrazione , convicn per 
««cessila supplire , con un' alto di fede , all' impotenza 
della ragione , o a rinunciare al resto della scienza. 

Jn fìsica , è anche più grande l' imbarazzo. Dalle osser- 
vazioni, la certezza delle quali ù d'altronde assai alle 
volte dubbiosa , si deducono certe pretese leggi generali, 
diesi spacciano per un necessario risultato: come se sod- 
disfar nnu si potesse alla spiegazione de' fenomeni per 
mezzo di una infinita -dì leggi differenti ugualmentechù 
per mezzo di un determinato numero di punti sì può sem- 
pre far passare un’ infinità di curve continue, o discon- 
tinue ; come se supporre non si potesse ancora , che 
non esiste alcuna legge generale , che lega tra loro i 
fenomeni. Ella è pertanto cosa manifesta che tutte le 
teorie , non esclusa quella dell' attrazione , non sono 
che ipotesi più o meno incerte. Non sono elleno fon- 
date in cfTctto che su di una analogia in verun modo 
evidente, e che senza alcuna prova, suppone i due 
seguenti principi : 

i.* Le stesse cagioni , e le medesime circostanze os- 
servate per lo passato , debbono perseverare per lo av- 
venire , e produrre gli stessi effetti. 

a.* Tra l’ infiniti delle leggi possibili che soddisfar 
possono alle osservazioni , le più semplici e le più ge- 
nerali sono necessariamente le più vere. 

Or chi non vede , che cotesti principi fondameatali 
dell'analogia , hauuo essi stessi per base una certa idea 
d'ordine , la di cui verità non ha altra prova, che il 
comune consentimento : idea totalmente iucomprenst- 

bil« 


Regniamo noi a tenere tali princìpi per certi, ed a 
dichiarare colpevole di ribellione contro il senso 
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bile, ed anche contraddittoria , se non si aramene resi- 
stenza di un legislatore eminentemente sapiente , ed on- 
nipotente , il quale presiede al governo dell' universo ? 
In effetto , se il mondo non è l'opera di un essere in- 
telligente , se esse non è che un prodotto del caso , 
ove è la ragione di supporlo cosi perfetto , come esso 
puh esserlo ? ove è anche la ragione di corcarvi' una 
regolanti» , un’ ordine qualunque ? e cosa mai ci proi- 
bisce di pensare , che sia esso uoa cattiva macchina , 
imbarazzata di ruote superflue , ‘senz’ armonia tra le sue 
parti , e sottoposta ad una forza cieca , variabile , e da 
ogni legge iudipeudente. 

Nè parlerò io iu conto alcuno de' nostri ventiquattro 
sistemi ili geologia, tutti così bizzarri, così insensati, 
che secondo M. Cuvier , non può pronunciarsi di van- 
taggio il nome di cotcsta scienza senza eccitare il riso. 

Quante volte non ha cangiato faccia la chimica , an- 
che dopo che abbassando il misterioso velo che la cuo- 
priva , si è elevata al rango delle scienze vere ? Al 
Flogistico di Stahl , che regnava con gloria son già 
cinquanta anni , è succeduta la teorìa pneumatica di 
Lavoisier ; ed ecco che presentemente , per mezzo di 
una di quelle rivoluzioni così frequenti nell’ impero 
delle scienze, e che non sono che il presagio di no- 
velle rivoluzioni, cotesta teoria tanto vantata, già và 
da tutte le parti a crollare. Rovesciata dalle scoperte- 
di David , e di Gar-Lussac , noti presenta- essa pili al-- 
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tornirne , il q«sle non è altro che 1’ Autorità del* 
la maggior parte , chiunque ricuserà di crederli senza 
dimostrazione. 

Se due o più persone differiscono di sentimento , 
cosa mai fan esse dopo di essersi • vicenda pro- 
vato a convincersi ? Cercano esse un’ arbitro , vale 
a dire una autorità che determini , se non la cer- 
tezza , almeno la verosimiglianza in favore dell’uno 
de’ contesi pareri. Noi diffidiamo delle stesse idee 
che ci sembrano le più chiare, allorché le vediamo 
rigettate generalmente dagl’ altri uomini ; e 1’ ul- 
tima ragione , e sovente la sola , e sempre la più 
forte che possiamo noi opporre ai sofisti , agli osti- 
nati altercatori , si è appunto quello spiacevole mot- 
to: voi siete il solo che cosi la pensiate. 

Le objezioni contro la certezza che ciascun uo- 
mo , considerato individualmente e senza relazione 
con i suoi simili , pretenderebbe trovar in se stes- 
so , possono , ben mi è noto , ritorcersi contro la 
certezza che risulta dal consenso comune. Quindi 
. • è che 


tro che ima di quelle rovine , le quali di tratto in 
tratto , indicano il progresso della scienza , e facilitano 
il mezzo di seguirla , in mezzo al di lei vago ed oscu- 
ro patrimonio. 

Non parlerò. io della metafisica, delle sue perpetue 
variazioni , ed incertezza de’ suoi sistemi. Possonsi sopra 
questo punto consultare le ricerche filosofiche di M. 
de Bonald , t. l. cap. i. 
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i che non cerco io di stabilirla in conto alcuno 
per mezzo della ragione. Sarebbe ciò al presenta 
impossibile ( 1 ); il perchè si vedrà da qui a poco. 
Non sviluppo io già un sistema , ma provo soia 
de’ fatti. . 

Egli è evidente che i senei c'ingannano , che c’in- 
ganna 1' interno sentimento , non meno ohe la stes- 
sa ragione , e che non abbiamo noi in noi stessi 
alcun mezzo da conoscere quando ci siam noi inr 
gannati, nè alcuna regola infallibile del vero. Ciò 
basta , come si è visto., per non poter rigorosamente 
affermare checchessia , e sia anche la nostra propria 
esistenza. Cosa alcuna non è provata , poiché le stesr 
se prove bisogno avrebbero di altre prove , e cosà 
andare fino all’ infinito. In tale stato , la ragione 
c* impone di dubitar d' ogni eosa ; lo proibisce però 
la natura. «- Sostiene essa , dice Pascal, la ragione 
» impotente , & P impedisce di andare sino a questo 
* punto vagando » (a). 

Ella è cosa anche evidente , che non esiste , nè 
giammai esisterà alcun vero pirronista ; ohe il dub- 
bio universale , assoluto , al quale una severa lo- 
gica ci condanna , è impossibile agli uomini , che 

’ . tutti 


(i) Poiché in allora non abbiamo noi trovato ancora 
Iddio , e perchè senza Dio non v’ ha certezza di sorta 


alcuna. 

(») Pensieri di Pascal , art. XXL 
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tutti senz'eccezione, credono iuvincibiT mente mille 
e mille verità , che formano il legame della socie- 
tà , ed il fondamento della vita umana. Per con- 
vincersene , non vi è di bisogno d’ interrogarli*, 
basta solo mirarli com’essi agiscono. Lo scetticismo 
il più sostenuto ti rivolterà , se si avvede di 
«ver a’ suoi piedi un precipizio : • Don prenderà esso 
al certo indifferentemente del veleno invece di ali- 
nienti ; non affiderà esso già la sua sostanza ad un 
briccone che sia per tale riconosciuto , né la sua 
vita in mano di uno scellerato interessato a to- 
gliergliela. Questa è la voce della natura v non sa- 
prebbesi nè suffogarla , nè disprezzarla. Cosa serve 
mai a Pirrone di vantarci, il suo preteso scetticis- 
mo , mentreehè non può egli far un passo , nè 
profferire un vocabolo senza altamente smentire se 
medesimo? Se etto è abbottatila pano, secondo la 
espressione di Montagne , non è etto abbattutilo 
forte ; e malgrado la sua resistenza , una mano in- 
visibile e potente piega il suo spirito altero sotto 
il giogo delle comuni credenze. 

Finalmente è evidente , che un naturai pendio gì 
porta a giudicare di tutto ciò eh' è vero o falso se- 
condo il comune consentimento , o secondo 1’ au- 
torità della maggior parte ; che , pieni di diffidenza 
per le opinioni, perii fatti di questo appoggio spo- 
gliati , riponiamo noi la certezza nell’ accordo dei 
giudizj e delle testimonianze ; che se questo accor- 
do è generale , c molto più se è esso universale , 
cessiamo tosto di dar ascolto ai contraddittori, né 

più 
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pia et sforziamo di convincerli ; li dispreiziamo 
anzi come insensati , spiriti infermi , intelligenze 
deliranti , come esseri mostruosi che più alla spe- 
cie umana non appartengono. Ni conviene immagi- 
narsi che gli uomini siano in ciò ingiusti. E certa- 
mente non si ragiona con i pazzi , benché i pazzi 
siano alle volte ne’ loro raziocini} uniformi. Or, 
T unica prova che ai abbia della follia di coloro 
di cui si parla , è la perfetta opposizione delle loro 
idee colle idee ricevute ; e la (biffe consiste a pre- 
ferire la sua propria ragione , la sua individuale 
autorità , all' autorità generale , o al sentimento 
comune (i). 

Se si sorte da qui , se cercasi altronde , una re- 
gola 


(i) Va cosi poco soggetto a dubbio il fin qui detto, 
che gli stessi medici dar non possono una definizione- 
delia follia da questa diversa. “ Questo stato salta lo- 
„ sto agli occhi di rutto il mondo , allorché quel tale 
„ uomo che godeva pria una buona salute , benché 
,, invecchiato , porta no giudizio falso o erroneo su i 
,, rapporti di oggetti , che il più spesso si presentano 
,, nel corso della vita , e sopra i quali gli uomini 
„ danno lo stesso giuditio . . . . ; dispreiza egli gli av- 
,, visi che se gli danna ; e mostra esso 1 ' intimo convin- 
ta cimento che ha , che tutti gli altri , alC infuori di 
„ lui si trovino nell' errore. ,, Trattalo del delirio , 
applicato alla medicina , alla morale , ed alla legisla- 
zione , dì F. £. Fodere, tom. i* pag. 337. 
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gola di certezza , non trovarerno noi che motivi di 
dubbio, e vedremo a poco a poco l' intero edificio 
delle nostre credenze spofondarsi in un vuoto spa- 
ventoso. Subito che si vuole caricarla di una ve- 
rità qualunque , debole la ragione si curva sotto il 
carico , incapace a sostener se medesima. Ignora 
essa ciò che sia , o se difatti essa sia ; anche la 
esistenza divien per lei un problema , che risolver 
non può se non coll’ ajuto cieli* autorità del genere 
umano ; ed ogni essere creato che osa dire ; lo so- 
no , non pronuncia già un giudizio , ma da per se 
•i avanza in un mistero impenetrabile , e senza com- 
prenderlo , proclama il primo articolo del simbolo 
delle intelligenze. > > - ; 

Per poco che si arresti 1* uomo eolia sua atten- 
zione sopra un tal importante soggetto, mille con- 
siderazioni , alle quali ho dovuto io passar sopra, 
per non oltrepassare i limiti , che mi sono prescritto, 
verranno , ne sono pur sicuro , a fortificare i prìn- 
cipi in questo capitolo di già stabiliti. Non è già 
che li supponga io al coverto da ogni obbiezione ; 
non certamente; difficoltà senza numero . possono 
farvisi. Altrimenti sarebbe falso , che abile sola- 
mente a rovesciare , non sapesse la ragione cosa al- 
cuna costantemente affermare. A misera che spe- 
ciosi saranno i di lei argomenti , viemeglio confir- 
meranno essi ciò eh’ è stato mio disegno di prova- 
re , vale a dire , che essa è atta solo a crear de* 
dubbj , ed a gettare lo spirito , qualunque siano le 
«juislioui che il tengono occupato , in una ristucche- 
vole 


qrtired 
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tole indecisione , ed in mezzo a tenebre le più spia» 
cevoli. Non sarà però meno vero , che , per con- 
seguenza della nostra natura , il comune consenso 
determina la nostra adesione, che non abbiamo noi 
altra certezza , e che malgrado tutte le obbiezioni, 
un sentimento indeliberato ci spinge a riguardar co- 
me certo , ciò che è fondato sopra co testa base } 
di sorta che lo appartarsi da cotesta legge fonda- 
mentale , ed universale, altro non è , a giudizio di 
tutti gli uomini , che cessare di esser uomo , di 
estinguere in se tutti i lumi naturali , e dalla so* 
cietà delle intelligenze volontariamente segregarsi. 

Sopra un tal punto decisivo , me ne appello io 
all» coscienza ; la scelgo io per giudice , pronto a 
sottomettermi alle di lei decisioni Rientri pur cia- 
scuno in se stesso , ed interroghi se stesso nel si- 
lenzio dell’ orgoglio e de’ pregiudizi- Eviti ciascuno 
di confondere i sofismi della ragione, con le rispo- 
ste semplici e precise del sentimento interiore che 
voglio io che consulti ; consideri pur esso ciò eh' è, 
e non già ciò che s’ immagina di dover essere ; apra 
ciascuno gli occhi sopra i fatti , ed arresti alle, con- 
getture il suo spirilo ; se un sol uomo , che posto 
in siffatte disposizioni sente ripetersi nel fondo del 
suo cuore : « ciò che mi si propone come verità di 
» esperienza , è smentito da ciò clic io sento in 
a me stesso , e da ciò che ne' miei simili osservo', » 
merito hen io di esser condannato, e da me stesso 
mi dichiaro qual’ insensato vaneggiatore, 

<• CAPO IV. 
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CAPO XIV. 


Deir esistenza di Dia. 

Portiamo un momento indietro i noatri sguardi* 
fissiamoli lu lo spazio che nbbiam fin’ora percorso. 
Noi cerchiamo la certezza , ed abbiano osservato 
che non sapremmo noi in noi stessi trovarla. La 
posata considerazione dei fatti ^ ci ha condotti a 
riconoscere eh’ essa risiede nel mutuo accordo dei 
giudizj e della testimonianza , vale a dire nell’ au- 
torità , fuori della quale non esiste che un’ eterna, 
ed assoluta incertezza. Viene da qui, che 1’ uomo, 
a cui l'incertezza è un snpplicio ; l’uomo , il quale 
per vivere , ha bisogno di credere , cede all’ auto- 
rità , e per essa si determina così naturalmente , 
come natiirale 1’ è il respiro. Si sforzi pur l'uomo 
di sottrarsi * da cotesta legge universale ; oltreché 
non gli riuscirà ciò giammai interamente * poiché 
non è in sua balia lo annientare la di lei intelli- 
genza , è ben tosto punito della sua insensata ri- 
vòlta , dalle tenebre che si spandono , e si adden- 
sano sopra il suo intelletto. Divenuto per gli altri 
'nomini tm’ oggetto di disprezzo e di spavento , lo 
'contemplano essi con sorpresa , nell’altraversar che 
fa con un corso incerto e disordinato , gli spazj ce- 
'ìesti , > verso il caos innoltrandosi , come appunto 
un’ astro errante , che dalle leggi di gravitazione piè 
regolar non si facesse. Esseri quali noi siamo , non 

meno 
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meno 4ntelligenti che fisici , nostro malgrado , di- 
pendiamo noi essenzialmente dai nostri simili ; e la 
vita dellaoima , ugualmente che quella del corpo » 
risulta appunto dall' aggregato de’ mezzi , e dalla 
unione delle forze. 

In luogo di ragionare il più che si puole sulle 
operazioni del nostro spirito , per iscuoprire un» 
regola di certezza , avrebbero dovuto i metafisici 
lasciar da parte il raziocinio , e volger attorno ad 
essi lo sguardo; giacché egli è chiaro , «he l’uomo, 
di sua natura attivo , e non operando giammai die 
in virtù di motivi determinanti, o di una credenza 
qualunque , il principio determinante o la regola di 
certezza , deve essa stessa esser dalla natura dell'uo- 
mo determinata, e manifestarsi nelle sue azioni, con 
un carattere di evidenza e di universalità che non 
è lecito il non riconoscerla. Ma la stessa universa- 
lità e semplicità di cotesta regola in noi innata 
c impedisce di considerarla : non essendo per l'or» 
dinario la nostra attenzione risvegliata che da cid 
che è meraviglioso, o che nuovo per noi ne arriva. 
Simili ad un nuotatore die va dietro la corrente r 
non sentiamo noi le leggi del nostro essere , che 
allorquando noi lor resistiamo ; e siccome la resi- 
stenza suppone la forza , 1’ uomo il quale compie* 
cesi di tutto ciò che gli somministra la sua coscien- 
za , spinge spesso il suo orgoglio a sollevarsi con- 
tro l’ autorità. Tal’ è la sorgente la più comune 
e la più pericolosa dell’ errore ; di sortachè , pel* 
mezzo di un legame che non farà maravigliare che 
> i so- 
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i soli spirili superficiali , la ragione dell’ uomo ed 
il suo cuore si perfezionano o si corrompono per 
mezzo delle stesse cagioni ; e 1' umiltà fondamento 
della morale , diviene ben anche della logica il fon- 
damento. 

Ho di sopra accennato esser tre i mezzi di co- 
noscenza che noi abbiamo in noi stessi , i sensi y 
il sentimento , ed il raziocinio ; ed ho mostrato 
che insufficienti essi per condurci alla certeiza , non 
possiamo noi cosa alcuna affermare sopra la sola 
loro testimonianza. Vediamo kl presente in qual ma- 
niera il senso comune , supplendo alla loro debo- 
lezza , diviene , nell’ istituzione della natura , il 
punto d'appoggio delle nostre conoscenze , il titolo 
che ce dc assicura il certo possedimento, e per dir 
tutto in breve , la vera base della nostra ragione. 
. Qualunque sia il sistema che si addotta sull' ori- 
gine delle nostre idee , è incontrastabile , che noi 
non acquistiamo la conoscenza de' sensibili oggetti, 
che coll’ ajuto degli organi. 1 corpi e le loro prò-, 
prietà , i tisici fenomeni , i fatti di ogni specie , 
non ci sono cogniti che per mezzo dei sensi ; e 
la storia ugualmente che le scienze naturali o di 
osservazione , riposano unicamente sulla loro testi- 
monianza. 

Or , non di raro avviene che » nostri sensi c’in- 
gannano. Una continuata esperienza ci ammaestra 
a diffidare di tai imperfetti istrumenti , e de’ quali 
non ne rileviamo noi i difetti , che confrontandoli 
con altri ad essi somiglia voli. Formati sapra un 
. . : comune 
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tortone -modello « e ciò non ostaóte variando bei 
diversi individui , presumiamo noi con qualche ve* 
rosimiglianza , che i' imperfezione da cui ha origi» 
ne T errore , non toccando , in ciascun di noi , la 
«tessa parte dello strumento , la somiglianza de* 
rapporti ne provano la verità, e tanto mèglio, quanto 
in maggior numero sono i rapporti che si confron* 
tino. Quindi una sola testimonianza non produce 
che una semplice probabilità : a misura eh’ esse si 
moltiplicano , cresce la certezza , e giunge un mo- 
mento , in cui tutti gli uomini , di un comune 
accordo , vietano ogni più leggiero dubbio , sotto 
pena di esser qual stolto riputato. Nè importa che 
il fenomeno o il fatto attestato , abbia o nò col* 
pito i nostri sensi. Saunderson , cieco fin dalla na- 
scita , non era meno sicuro dell’esistenza del sole « 
di quello che lo fosse Newton , e non siam noi 
più sicuri che esista Parigi, di quello che siam certi 
che abbia una volta esistito Cartagine. 

Pertanto , la moltiplicità delle testimonianze uhi* 
formi costituiscono , per rapporto a noi , la cer- 
tezza delle conoscenze , le quali dai sensi hanno la 
loro origine ; benché alle volte , non ne possiamo 
noi dedurre a tutto rigore la verità assoluta de' loro 
rapporti. Obbligati però a prestarvi credenza , la 
natura c’ insegna a sottoporre a celesta regola le no- 
stre credenze , di cui senza neppur pensarvi , ne 
facciamo noi a ciascun istante 1’ applicazione. 

£lla è cosa impossibile il fissare il numero delle 
teslimouiauze necessarie per produrre una perfetta 

cer. 
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tortezza. t)i pende ciò da molte circostanze , ed ìa 
particolare dal peso di ciascuna testimonianza a parte 
considerata. In cotesta stima , il tutto riducesi a 
questo principio : R una testimonianza ha tanto mag- 
li gior forza , quanto meglio conosciuta è la vera- 
» cità di chi la depone , e quanto ha egli meno 
a d' interesse ad ingannarci ». E comechè il co- 
mune consenso è quegli che decide aocora di tali 
cose , e che sanziona e consacra quello stesso prin- 
cipio tante volte enunciato , la certezza vien sem- 
pre , in ultima analisi , a metter la sua base sulla 
autorità la più grande. 

Quindi avviene a riguardo del sentimento e del- 
l'evidenza , ciò che accade per rapporto al razioci- 
nio. Sonovi delle verità e degli errori di sentimento» 
delle evidenze certe e delle evidenze ingannatrici » 
de’ buoni e de* cattivi raziocinii: e chi mai non co- 
nosce ciò per esperienza ? e chi altresì ignora che 
il solo mezzo da discernere con certezza il vero 
dal falso tèi’ autorità o 1' accordo dei giudizj e 
delle testimonianze ? Dove non si trova un tale ac- 
cordo , l’ incertezza regna in pace dal consentimeoto 
della sapienza ; ma in qualunque parte ove esso 
s' incontri , cessa l' incertezza , o riputata vicno da- 
gli uomini quale follimi 

Chi mai negherebbe la distinzione del bene e 
del male morale , che il tutto è più grande della 
sua parte , o le precise conseguenze che da un ta- 
le assioma ne deduce la geometria ? non sarebbe 
questi meno stolto, se negasse la differenza del pia- 
cere 
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«ere e del dolore , 1’ esistenza de' corpi , e delle 
loro generali proprietà. Perchè mai tuttociò P poi* 
che esso non farebbe conto dell' autorità del ge- 
nere umano. Giacché , per tutt’ altro , potrebbe- 
ro tali negazioni , relativamente alla sua propria 
organizzazione esser altrettante verità ; almeno sa- 
rebbe impossibile di dimostrare il contrario. 

Il fare pertanto dall' autorità alla ragione lo ap- 
pello , altro non è che violare la legge fondamen- 
tale della stessa ragione ? che far crollare il mondo 
morale , o piantar l’ impero dello universal scetti- 
cismo , e scavare un’ abisso , ove tutte le verità , 
tutte le credenze verranno necessariamente ad esser 
ingojate. Per la natura stessa delle cose , T isolarsi, 
egli è lo stesso che dubitare. La certezza , princi- 
pio della vita dell’ intelligenza , risulta dai concorsi 
de’ mezzi , e dalla somiglianza de'rapporti : essa è, 
se pur uua tal’ espressione è permessa , una sociale 
produzione ; ed ecco il perchè Tesser intelligente , 
non si conserva che nello stato della società ; co- 
me anche, ecco il perchè la società tende a discio- 
gliersi , quando si rovescia la base della certezza e 
dell’ intelligenza , sottoponendo T autorità alla ra- 
gione individuale. 

Or, in questo momento in cui non conosciamo 
Dpi ancora nè consideriamo altro che 1’ uomo , !a 
piu grande autorità che concepir noi possiamo , è 
T autorità del genere umano ; per conseguenza ella 
racchiude il più alto grado di certezza , a cui per- 
messo ci sia di giungere. Se dunque esisteva una 
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Veri là universalmente creduta , da tutti gli Uomini 
unanimamente attestata , e in tutt' i secoli ; verità 
di fatto , di sentimento , di evidenza , di razioci- 
nio , alla quale si unirebbero tutte le nostre facol- 
tà per renderle omaggio ; questa verità sovrana , 
investita di una .potenàa manifestamente sublime sul 
nostro intendimento , verrebbe a collocarsi la pri- 
ma fra tutte le altre verità nella umana’ ragione. Il 
negarla , sarebbe lo stesso cbe distruggere la mede- 
sima ragione. Chiunque in effetto la negherebbe, ne- 
gando perciò stesso 1' unanime testimonianza de' 
sensi , del sentimento , e del raziocinio , non po- 
trebbe in alcun caso ammetterla , e costretto sa- 
rebbe di dubitare della propria esistenza , che esso 
non conosce altrimenti che da questi tre mezzi. 
Non ancora è abbastanza detto ; e se si sono beh 
capiti i principj precedentemente esposti , sarà fa- 
cile di comprendere , cbe la verità , di cui si trat* 
ta , essendo molto più certa della nostra propria 
esistenza , giacché ella è confermata da assai più 
numerose testimonianze , vi sarebbe incomparabil- 
mente maggior follia a dubitarne , di quel che sia 
dubitare cbe noi esistiamo (i). 

Nel 


( 1 ) La follia o 1' irragionevolezza del dubbio ha per 
misura , non la difficoltà o la ripugnanza che proviamo 
noi a dubitare , ma la certezza della cosa di cui dubi- 
tiamo. Quindi quel lal'uotuo sarà obbligato Hi farsi multo 
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Nel definire i caratteri di questa verità sublime * 
universale , assoluta , ho io nominato Iddio. Con 
qual gioja , con quai trasporti t non dobbiamo mi- 
rare questa magnifica , e risplendente idea innal- 
zarsi ad un colpo sull' orizzonte intellettuale , cir- 
condato da dense ombre , e tramandare il lume , • 
la vita sino nelle profondità le più recondite. 

Ogni esistenza deriva dall’ Ente eterno , influito* 
e tutta intera la creazione con i suoi mondi , non 
è che la gloria di questo grande Essere- Sorgeute 
feconda delle cose reali , ogni cosa sorte da lui , ed 
il tutto vi rientra ; e nel mentre ebe le sue innumc- 
rabili creature eseguiscono la lor missione nell es- 
ser spedite al di fuori per attestare la di lui pos- 
sanza * e celebrar la sua gloria in tutti i punti del- 
lo spazio e del tempo , vengono poi a deporta a* 
suoi piedi la porzione * cb’ egli loro assegnò , e 

L più 
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piti di violenza per dubitare del rapporto incertissimo 
de’ suoi sensi datp in una tal circostanza , che per du- 
bitare di una verità metafisica o morale perfettamente 
certa. Iteli’ ultimo caso però il dubbio ò una vera lolita 
in vece clic nel primo, esser potrebbe un’atto di sa- 
viezza. Può ciò servire per far comprendere come , non 
dubitando in conto alcuno della sua propria esistenza , 
i possibile ciò non ostante che pervenga essa a dubitar» 
di quella di Dio',' quantunque abbia es*® realmente un 
grado assai più alto di certezza. 
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«he ben presto la sua giustizia rende a parecchie 
tra esse , o come ricompensa , o come castigo ; so- 
lo , immobile, in mezzo • cotesto immenso flusso 
e riflusso di esistenze , unica ragione del suo esse- 
re e di lutti gli c leri , è egli a se stesso il suo 
principio, il suo fine, la sua felicità. Il cercare 
qualche cosa fuor di lui , è lo stesso che andar in 
traccia del niente. Cosa alcuna non è prodotta , co- 
sa alcuna non sussiste cbc per mezzo della sua vo- 
, lontà , c di una continua partecipazione del suo es- 
sere. Ciò eh’, egli crea , lo produce da se stesso , c 
per lui il conservare , è lo stesso , che alterna- 
tivamente comunicarsi. Rende egli esteriormente 
reale la vista di ciò che concepisce , ed ecco l’uni- 
verso. Se può dirsi , anima esso , alcuni de’ suoi 
pensieri , dà loro la coscienza de' medesimi , ed ec- 
co formate le intelligenze. Unite al loro autore , 
esse vivono della sua sostanza , nudrendosi della 
sua verità , loro necessario alimento. Anche allora 
che esse noi conoscono , anche allora che esse lo 
negano , attingono tuttavia nel suo seno , ^ome la 
cieca pianta nel seno della terra , il succo che li 
vivifica. Deboli mortali, che poco fa disperavate del 
lume , ripetetelo pur dunque con una gioja piena di 
confidenza e di amore : ESISTE UN DIO. Le te- 
nebre dinanzi a questo nome sen fuggouo , il velo 
che cuopriva il nostro spirito si abbassa, c 1’ uomo, 
da cui ogni verità ed il suo medesimo essere s' in- 
volava , senza che ritener lo potesse , rinasce deli- 
ziosamente air.aspctlo di tela i che 4 , e per cui 
ogni cosa esiste. Ma 
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Ma fa J’ uopo mostrare , come .» diversi mezzi di 
conoscere , di cui ci La dotati la natura , si ac- 
cordino per condurci a cótesla verità necessaria , di 
sorta elle riunisce essa in se nel più alto grado i 
generi lutti di certezza. 

Che gli uomini conservino la memoria de’ fatti , 
e se la trasmettine , non ha ciò bisogno alcuno di 
prova. Che tra questi fatti ve ne siano alcuni , I 
quali non possono rivocarsi in dubbio, senz’ esser 
per ciò solo convinto di follia , anche universal- 
mente si ammette. Chi negherebbe 1’ esistenza di 
Augusto , non sarebbe giudicato meno pazzo , di 
quello che se negasse 1’ esistenza del Sole. L' al- 
lontanamento de’ fatti d’ altronde sufficientemente 
•ttestati , non oc altera in conto alcuno la certez- 
za ; e 1’ istoria di S. Luigi non è più certa di quel- 
lo che lo sia la .storia di Trajano. 

Le scienze, le arti, i costumi, la legislazione , 
la politica, l’ intera società riposa sopra cotesla tra- 
missione di fatti , e non sussiste che col di lei 
ajuto ; dappoiché tutto ciò eh’ è, ha la sua radice nel 
passato , e perirebbe da esso lui dipartendosi. £ co- 
inechè le relazioni di origine , o di autorità , e di 
ubbidienza , sono le più necessarie , poiché costi- 
tuiscono elleno fondamentalmente Ja famiglia e lo 
stato ; ciascuna famiglia ha la sua tradizione , per 
mezzo della quale essa più o meno rimonta alla 
sorgente, secondo che più o meno é essa stabilita , 
lino ad un padre primiero , la di cui esistenza at- 
testata senza interruzione per mezzo de’ suoi discen- 

L1 denti , 
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denti , non 'è- meno certa dell' esistenza della stessa 
famiglia, e ne forma essa la ragione. 

In eimil guisa ciascun popolo ha la sua tradizio-* 
ne , somiglievole a quella della famiglia , e come 
essa tanto c più antica , quanto è più fortemente 
stabilita ; tradizione vocale , o • scritta per mezzo 
della quale rimonta esso di età in età , lino ad un 
primo potere , o ad un padre primiero , la di cui 
esistenza non è meno certa di quella dello stesso 
popolo , e ne forma essa la ragione. 

L’ umaii genere per finirla , com' era necessario, 
ha ugualmente la sua tradizione , conservata in tut- 
te le famiglie-, presso tutti i popoli , e per mezzo 
della quale rimonta esso fino al suo primo padre , 
o fino a Dio , la di cui esistenza contestata una- 
«imamente di secolo in secolo , non è meno certa 
dell’ esistenza del genere limano , dell’ esistenza 
dell’ universo , e ne forma essa la ragione. 

Per la qual cosa la più antica storia conosciuta , 
-non altro sulle prime ci presenta , che quella pa- 
rola : Nel principio Iddio creò : ove vediamo noi a 
colpo d’ occhio un Dio eh’ esiste da per se , avan- 
ti di ogni -principio , e gli altri esseri che , nell’ori- 
gine de’ tempi , ricevono da esso lui 1' esistenza. 

Non v’ ha tradizione alcuna, per confessione stes- 
sa degli atei , più universale , più di questa costan- 
te ; per conseguenza non vi è fatto alcuno di que- 
sto più certo. Scorrete la terra in tutte le direzio- 
ni ; da paesi civilizzati , da nazioni colte , passale 
al fondo de' boschi presso le orde de'selvaggi ; fate 
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thè alèub popolo , aleuta» famigli» tota si sottragga 
dalle vostre ricerche ; entrate nelle tende dell Ara- 
bo , taci cabano del Negro, nell» capanna del Ca- 
ffo , è dei Sampiedi : dà per ogni dote noterete 
Vói stabilità la credehZa di un primo essere, padre 
di tutti gli esSefri ; dà per ogni dofi sentirete voi 
nominare Iddio. 

Domandale à cotesti uòmini gli uni agli altri non 
«oli , donde è ventata loro cotale credenti ? essi vi 
risponderanno : I nostri padri ét f hanno riferito. 

Patres nostri annantiaverunt nohis. Conoscono feSst 
Iddio , cottie conoscono i loro antenati per met- 
to dell» trasmessa testimoniane» \ e la memoria 
della prima famiglia , ceppo fecondo dell' umana 
Specie , è per essi inseparabile dalla rimembranza 
del di lei autore. 

Pretenderebbesi forse di teta'er per falsa cotcsla 
tradizione , pel pretesto che i primi testimonj nota 
hanno potuto per mezzo de’ loro Sensi assicurarti 
della verità del fatto , eh’ essa contesta ? Per questo 
riguardo la tradizione stessa , abbastanza dà per Se 
Si difende , dappoiché depone èSsà , fche ita origine 
ttt Uria maniera assai sensibile Si comunicò Iddio 
èlle sue creature. Altro non richiedesl per chiuder 
la bocca ai contradditori , e fossero pur essi armati 
di obbiezioni in apparenza insolubili. Giacché il 
raziocinio, ton cui ho provato ché P ultima Torta 
risiede nell’autorità , non potrebbe in alèùta cSso > 
Contro lei prevalere , in qualunque diodo proclami 
essa la sua decisione. 

• Ciò 
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Ciò non pertanto , dovendo noi una certa con* 
discendenza agli spiriti piuttosto ombrosi per debo- 
lezza , ebe ostinati per orgoglio , amo qui di occu- 
parmi un momento a tranquillizzare la ragione di 
coloro a cui recherebbe fastidio la difficoltà che vengo 
ad indicare. E tanto più volentieri condiscendo io 
a gettarvi di passaggio uno sguardo , in quanto che 
ciò mi somministrerà 1' occasione di attaccare anti- 
cipatamente uno de' fondamenti del deismo ; dappoi- 
ché il principal motivo per lo quale i suoi segnaci 
rigettano la rivelazione, si è appunto perchè non 
saprebbero eglino comprendere che l'Essere infinito, 
spirituale di sua natura , reso siasi a nostri sensi 
accessibili. 

Non conosco io spettacolo più proprio ad ecci- 
tare una gran sorpresa , quanto quella delle creatu- 
re intelligenti le quali rigettano la luce , sol per- 
chè , esse dicono, sono cadute in una profonda oscu- 
rità. ISon comprendono elleno, che Iddio siasi a 
nostri sensi avvicinato. Eli ! cosa importa che esse 
comprendano o nò un fatto che tutto intero l'uman 
genere attcsta ? forsechè la lor ragione ella è la re- 
gola del potere divino , o n'è ella il termine c con- 
fine ? Eppure se essi seriamente la consultano , co- 
testa ragione per quanto debole ella sia , sarà ba- 
stevole per dissipare le loro ripugnanze. Cosa in 
effetto vi ha di cosi strano in ciò, che colui il 
quale ha dato degli organi ali’ anima umana , ed ha 
a lei ricusato ogni altro mezzo di comunicare con 
le altre anime , e di conoscere ch'elleno esistano , si 
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sia servito di questi medesimi organi per comuni-- 
car con l'uomo , e manifestar a lui la sua esistenza?' 
Io non parlo g'à della possibilità , elidente per s» 
stessa di tal modo di azione ; io parlo della su» 
convenienza , della sua analogia eoa la natura. 
Bisognava forse che il di lei autore , nell' istan- 
te stesso in cui veniva egli a stabilirne le leggi, le 
violasse ne’suoi rapporti col nostro padre primiero?' 
Per una conseguenza di cotesta legge, non possiamo 
noi trovare in noi stessi la certezza *, la di lei ne- 
cessaria base è 1' autorità. L' esistenza pertanto di 
Dio , la più importante tra tutte la verità posar do- 
veva sopra una testimonianza d'una infinita autorità. 
E d'altronde, non era forse eminentemente conve- 
nevole , che ricevuto avendo dal Creatore tutte la 
nostre .facoltà , concorressero tutte k> nostre facoltà 
a condurci a lui, ed a farci convincere del suo es- 
sere ! Cosa avvi in ciò che ferisca la ragione ? ed 
in che mai l'azione di Dio sopra il nostro occhio, o 
sopra il nostro orecchio recherebbe pm sorpresa del- 
la stia azione sopra il nostro cervello , a- cui voglio- 
no i deisti ridurla ? Spiriti profondi, i quali, mos- 
si da compassione si degnano insegnare all’ Onnipo- 
tente, quali mezzi doveva egli impiegare, per ma- 
nifestarsi, nel principiar delle cose, ali» sua creatura! 

Sarà da qui a poco sviluppato , ciò che- qui. noi» 
fò altro ehe leggermente toccare» Per ora ci basta 
la prova di fatto che ei offre la universale- tradi- 
zione. Nè si opponga qui eh’ essa si riduce alla, de- 
posizione di due testimoni ; dappoiché , primiera- 
mente ». 
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mente , ignoriamo noi a qual epoca cessate siano 
le visibili comunicazioni del Creatore coll’ uomo ; 
ed il secondo luogo , abbiamo noi vista , che il 
numero di testimonianze die richicdoosi per pro- 
durre una compiuta certezza , dipendendo da mille 
variabili circostanze , veniva unicamente dal camua 
consentimento determinato. Or , vi fu mai consen- 
timento più unanime di quello uba sanziona la te- 
stimonianza de' nostri primi padri ? e qual verità 
rispetterà 1’ incertezza , se fino a questa si avanza , 
attraversando quel maestoso recinto di tutte le ge- 
nerazioni e di tutti i secoli posati attorno a lei per 
difenderla? 

Volete voi dunque contrastare all’urazn genere 1# 
tua tradizione: Ma allora contrastale voi, e neces- 
sariamente , a ciascuna famiglia , a ciascun popolo 
la sua parti celar tradizione meno stabilita , e quin- 
di meno certa. Rigettate tutte le storie , negate tutti 
i fatti, tutte le testimonianze togliete a voi stesso 
la possibilità di non credere a cos' alcuna, di nul- 
la conoscere, di niente affermalo ; dubitate puf di 
tutto «dò eba fu , e chiusi i vostri occhi , ponetevi 
in silenzio tra le rotine del passato , e le tenebre 
dell' avvenire ; vano simulacro posto tra. due mon- 
di , per indicare alle intelligenze , della vita , anno- 
iate , il sentiero del nulla. 

Certamente , cb’ è già da per se una assai forte 
prova dell' esistenza di f)iq» quel dovere o ammet- 
terla , o rigettare tutti i fatti che ci vengono dalla 
tradizione , tutti i rapporti de’ sensi ; locehè so 
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possigli fosse per 1' uomo di essere fina ad un tal 
punto conseguente , posterebbe le distruzione deila 
società e di tutta la specie umana. Ciò non ostante 
non si avrebbe fin qui elio una leggiera nozione 
della follia dell' ateo , se non si comprendesse an- 
cora , che non può egli negare Iddio , senza negar 
se medesimo, senz’ esser costretto d' dubitare del- 
1’ intimo sentimento , il quale io assicura delia sua 
propria esistenza; giacché ho io mostrato che la cer- 
tezza delle verità di sentimento , ugualmente che 
la certezza delle verità di sensazione , riposa sull’ 
autorità generale , o sopra il comune consentimen- 
to. Pertanto , chi osasse negaro una verità di senti- 
mento universale , dubitar dovrebbe di tutto ciò 
eh’ egli sente , o s’ immagina di sentire , giacche è 
chiare , che se 1’ munii genere , fin dalla sua ori- 
gine , ha potuto perpetuamente essere ingannalo da 
tm falso sentimento , non vi è più uomo alcuno che 
possa compromettersi, che il sentimento il più per 
lui invincibile , altro non aia che una illusione. 

Or, non esistè mai popolo alcuno, il quale non 
avesse P idea della Divinità. Il sentimento si mani- 
festa per mezzo dell' aziope , come il peosiere per 
mezzo dello parola; e da per ogni dove c’ incon- 
triamo noi con un’omaggio, con un pubblico cul- 
to reso dalla società all’ Essere Supremo. » Potre- 
» te voi trovare , dice Plutarco , città prive di 
» mura , di case , di scuole , di leggi , che non 
» hanno 1' uso della moneta , nè conoscenza delle • 
» lettere ; ma un popolo senza Dio , senza prc- 

» ghiere 
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» ghiere , senza giuramenti , senza riti religiosi r 
» senza snerifizj , non si vide giammai (i). » 

Convien bene riconoscere , con Ciceroue , in 
cotesto unanime consenso de' popoli , la legge stessa 
della natura (a) ; giacché la natura e le sue leggi 
anche fisiche , non si riconoscono che a questo ca- 
rattere di permanenza e di universalità. Pertauto il 
ricusare di credere in Dio , estinguerne in se stes- 
so il sentimento, egli è Io stesso, che sforzarsi di 
sottrarsi ad una di queste leggi naturali , le quali 
per tutti gli esseri sono le leggi dell' esistenza ; nè 
dobbiamo noi più esser sorpresi che la morte del- 
la società e la morte dell’ uomo siano i risultali 
dell’ ateismo. Quegli che viola la natura degli es- 
seri , distrugge gli stessi esseri ; e già si sa che al- 
tro mezzo non esiste per dar ad altri la morte. 

Non esamino io qui, se sia assolutamente possi- 
bile che una intelligente creatura perda ogni senti- 
mento di Dio ; almeno non ve n' è alcuno che glie 
ne abbia innanzi tempo reso testimonianza. La mano 
di quello consumato scellerato , tranquillo tuttavia 
in apparenza , ha tremato nel commettere il primo 
assassinio. Si dice , che perduto abbia egli il ri- 
morso j dunque lo ha intero , dunque ha esso te- 
muto. 


(i) Flutarch. ady. Cololen. 

(a) Omni in re consenti» omnium grntium , le» na- 
tura putanda est, Tuscul. lib. 1 , cap. i3. 
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mulo Iddio. Ma non andiamo in cerca di tristi argo- 
menti tra i mostri ; è 1' uomo , e non altri quello 
di cui noi ci occupiamo. 

Qual mezzo di rigettare il sentimento della Di- 
vinità , nella naturale inclinazione che porta 1' uo- 
mo incessantemente per formar alti , per dir cosi , 

della sua. dipendenza verso di un' Essere supcriore? V 

Di sorta clic anche colà , ove la mancanza di un 
pubblico potere lo lascia sotto le sole leggi delle 
famiglie , ciascuna famiglia , ovvero , se si vuol ri- 
salire ad uno stato anche più imperfetto , ciascun 
individuo ha il suo culto , spesso , a dir vero , 
bizzarro, stravagante: dappoiché a misura che 1* 
nomo si rende isolato, s’ indeboliscono le conoscenze 
« 1' autorità delie tradizioni , o divien esso più di- 
pendente dalla sua particolare ragione , la quale 
d’ allora in poi si mostra per necessità con i suoi 
proprj caratteri , quali sono , la debolezza , l’ in- 
conseguenza , 1’ oscurità. 

. Malgrado però i traviamenti del suo spirito , ha 
sempre 1’ uomo il sentimento d’ un sovrano potere, 
saggio , previdente , che là sentir la sua voce , 
che giudica delle sue azioni , e dispone de' suoi 
destini. Se esso desidera , se teme , se soffre , 
non lascia egli d' invocarlo. Cosa non fa 1' uomo 
per commuoverlo, per renderselo propizio ? Il pe- 
ricolo delle false religioni deve unicamente all’ener- 
gia di un tal sentimento, superiore alle volte allo 
stesso amore della vita. Universale come il pen- 
sierc , è esso , a somiglianza di quello , c più 

sen- 
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sensibilmente del pcnsiere , il segno di stintivo dell’ 
uomo , il quale , per quésta ragione , credettero 
gli antichi non aver potuto meglio definire , quan- 
to chiamandolo un religioso animale. Mi si nomi* 
ni in fatti un paese , ove questo tratto o abozZo 
di sua natura sia interamente cancellato , ove l’ in* 
felice, l'innocente oppresso, la madre che pian- 
ge sul suo figlio , non innalzi al cielo gli oc- 
chi e le mani in atto di supplichevoli : miràbile 
movimento, che non determinano già degli organi 
la disposizione , nè alcun fisico impulso , ma le 
leggi della speranza , e 1’ eterna gravitazione della 
nostra intelligenza verso il nostro Iddio. 

Non saprebbesi assegnar altra cagione del bisogno 
che proviamo noi di un bene perfetto io fin ito-, ver- 
so del quale la nostra volontà tende tuttodì eoa 
una irresistìbil forza. Noi vogliamo essere felici, e 
non possiamo esserlo che col possesso di cotesto 
bene , ch’è lo stesso Iddio. Fuori di lui non trovi»- 
ido noi che inquietudine, noja , disgusto (i) una 


(i) Tra i molli che si convinsero per propria espe- 
rienza di una tal verità, si fu il P. S. Agostino, il quale 
ebbe alla fine ad esclamate : Tu hai fatto o Signore il 
cuor dell' uomo , e 1' hai per siffatta guisa formato, che 
trovar non possa nè pace, nè requie , finché in ttì non 
si posi, e si annidi. Fecisti cor meum Domine, et 
irrequietum tot , dante reqnieecutin te. Nota del Trad. 
lui. 
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iterili! fatica dell’ anima spossata dal travaglio del 
desiderio. Siam di buona fede nella nostra miseria} 
sebbene c come possiamo noi dissimularla? Ben pre- 
dio la esperienza c insegna che verun terreno og- 
getto è il bene a cui noi aspiriamo, e che in vano 
lò cerchiamo noi su qiiesta terra all'inlorno di noi. 

1 secoli tutti risuonano e ripetono la stessa massima. 
Noi viaggiamo, egli è vero , in un mondo d'illu- 
sioni , il tempo però si sforza a rompere 1’ incan- 
tesimo , i seducenti fantorai a' quali i nostri voli 
danno un' immaginaria realtà , svaniscono in mezzo 
al nostro cuore, Nou l’ha fatto Iddio cosi grande , 
se non perchè volea egli nbitarvi. Si è preparalo 
esso in noi come un’ immenso soggiorno, ove tutto 
ciò che non è per lui si perde , e svanisce. 

li naturai desiderio d' una infinita felicità , il ri- 
morso, la preghiera , il culto , provano dunque che 
tutti gli uomini hanno il sentimento e l'idea di Dio. 

Or se era egli possibile che il genere umano sen- 
tisse ciò che non è , ose s 1 ingannasse su ciò eh’ egli 
sente , con più forte ragione ciascun’ uomo in par- 
ticolare potrebbe esser egli ingannato da ciò ch’egli 
sente , o ingannasi su ciò che crede egli sentire; ed 
il sentimento che abbiamo noi di noi stessi, di niun 
conto in confronto dell’ unanime sentimento degli 
uomini in tutti i secoli , lungi dal formare una pro- 
va della nostra esistenza , altro non fornirebbe in di 
lei favore che una semplice presunzione. 

Passiam ora all* evidenza : secondo la forza del 
vocabolo , consiste ella in. una chiara vista della ve- 
rità 
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riti di un princìpio o di una proposizione. Ma co- 
me accade sovente clic lo spirito crede veder con 
chiarezza ciò che in realtà non vede in alcun co^ 
to, giacché non è già visibile l’errore; o, per d* 
lo in altri termini , come vi sono delle evidenze 
fallaci , la certezza delle verità evidenti riposa uni- 
camente sull’ autorità, o sulla testimonianza d’un cer- 
to numero di uomini, i quali attestano che il loro 
spirito è colpito dello stesso modo dalla medesima 
proposizione ; e se unanime è la testimonianza o l'au- 
torità universale, la certezza che possiamo averne , 
è Ja più completa. 

Ciò promesso, io sostengo, che cotesta proposi- 
ziooc-. L'universo è f opera di un Essere intelligente, 
è così evidente per tutti gli uomini, quanto qualun- 
qne altro siasi principio , che anzi è ella più evi- 
dente ancora di quell' assioma riguardato come in- 
contrastabile ; che due cose , vale a dire , identiche 
con una terza , sono identiche tra di loro (t) ; da- 
poichè molti spiriti che alti no» sono a concepir 
celesta massima , V altra proposizione facilmente 

comprenderanno. 

E certamente , ella è questa la prima risposta 
che fanno da per ogni dove gli uomini , allorché 
interrogano essi la loro ragione sull’esistenza di Dio, 
« r unanimità di cotesta risposta ne prova per sif- 
fatta 


(i) Quae sunt eadem uni tertio , sunt cadem inter se. 
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fatta guisa l' evidenza, che colui che la negherebbe, 
per ciò solo spogliarebbesi d’ ogni mezzo onde di- 
Sjjfirncre una evidenza reale da una falsa , e per 
conseguenza ogni diritto di non affermar cosa alcu- 
na come evidente , eh’ è quanto a dire la possibili- 
tà di ragionare ; giacché non ragionasi , che col par- 
tir da un principio, quale supponesi evidentemente 
certo. Ammesso un tal principio, non siamo noi as- 
sicurali dell' esattezza delle conseguenze, clic venia- 
mo a dedurne, che allora quando sono elleno stesse 
generalmente ammesse , vale a dire , quando la te- 
stimonianza degli altri uomini c'insegna, che sopra 
un tal punto , la lor ragione si accorda con la no- 
stra , e quanto più quest’ accordo è universale , 
tanto più grande ancora è la certezza. Or, ne in alcun 
tempo , nè in alcun paese ha giammai 1’ umana ra- 
gione cangiato di sentimento sull’ importante que- 
stione dell’ esistenza di un primo essere. I più forti 
argomenti per mezzo dei quali si è essa stabilita , 
consegnali nei monumenti della filosofia di tutti i po- 
poli , hanno costantemente prodotto su gli spiriti 
la stessa impressione (*). A quell’ epoca di tenebre, in 
• '• qual 


(*) Le prove particolari dell' esistenza di Dio non es- 
sendo altro che mezzi per mettere questa gran venti 
alla portata delia individuale ragione , ed a guisa di 
un soccorso offerto alla di lei debolezza per aj.i-tarla a 
sollevarsi all’ altezza della ragiona g< persie , non et ap- 
pai-- 


( l-fi ) 

qUal luogo, dall'ordine del mondo, non si é edn’- 
chiusa l’esistenza di un supremo ordinatore? Prova 

mai 

■ •■■■ ; — 

I ' 

particne a doì lo esporle. Ciò non pertanto, per favorir 
Coloro clic credessero aver di un tal soccorso bisogno, 
indicarono noi tre prove dell' esistenza dell’Esser supre- 
mo, tirata ciascuna da un'ordine differente ‘H’ Idee , af- 
fìn di meglio mostrare come l’uomo, circondato di ef- 
fetti, ed effetto essendo egli stesso, è per dir cosi, da 
tulli i punti del suo essere , ricondotto alla cagion pri- 
miera ed universale. 

Prova metafìsica. — Per dimostrare evidentemente 
la esistenza della Divinila , basterebbe osservare che 1’ 
ateismo , o la proposizione che 1' annuncia ; non vi ha 
affatto alcun Dio , è negli stessi termini contradditto- 
rio. In fatti cosa è mai Iddio ? L' idea nel tempo sles- / 
ao la più giusta c la più generale che ciascuno formar 
•se ne possa , è quella dell’ Essere per eccellenza , ed 
fe quindi che nella Scrittura égli stessè si definisce : Io 
sono còlili che sono : Iddio è 1* essere , senza limiti , 

1’ essere infinito , 1' essere necessario , in una parola , 
l'Essere ; dappoiché tutto ciò che a questo nome si ag- 
giunge , nc altera la semplicità, e sembra restringerne 
ancora il scuso. Quindi l'ateismo si riduce. a cotesto 
assioma : /' Essere non è ; assioma clic racchiude una 
tal contraddizione , che tutti gli uomini insieme , per 
tutta intera 1' eternità non giungeranno giammai ad im- 
maginarne altra più di questa mostruosa. 

Esiste qualche cosa , dunque è sempre qualche cosa 
esistita , dunque vi c qualche cosa eh' esista necessa- 

lia- 
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ma! alcuna ricevette sanzione , più di questa univer- 
sale. Se pertanto quesU prova non era che un sofis- 
mi Uno 


riamente. L’ateo stesso conviene di ciò j egli però vuo- 
le che la materia sia cotesto essere necessario ; ed 1 
qui, che sviato da una inferma immaginazione , cade es- 
so in un abisso di assurdità. In fatti , esistere necessa- 
riamente egli è lo stesso , che esistere per siffatta gui- 
sa , che la non esistenza implichi contraddizione: queste 
due idee sono identiche. £ , per spiegar ciò con un c— 
sempio , egli è necessario che un triangolo abbia tre 
angoli , e non ne abbia che tre , vale a dire , che rac- 
chiude contraddizione, che un triangolo abbia più o me- 
no di tre angoli ; e come ciò che implica coulraddizio- 
ne , ciò che è essenzialmente impossibile , non potreb- 
be esser concepito , non vi sarò alcuno , che concepirà 
un triangolo di due o di quattro angoli. Da ciò segue, 
che tutto quello che può concepirsi, ò possibile, o chi» 
non implica contraddizione. Or si rappresenti pur cia- 
scuno un piede cubico di materia , e dimandi a se stes- 
so , se non ne concepisce esso facilmente la non esi- 
stenza , se ripugni cotcsla supposizione allo spirilo : o- 
gni uomo di buoua fede converrò per il nò. Or , 
ciò che io dico di questo piede cubico , posso io dirlo 
di due , di tre , di un numero qualunque di altri piedi 
cubici , per conseguenza della totalitò della materia -, o 
poiché può eìla esser concepita non esistente , non im- 
plica perciò contraddizione che non esista : non esiste 
ella dunque necessariamente , non é ella dunque 1' es- 
sere necessario , di cui 1’ ateo stesso è costretto di con- 
fessarne 1’ esistenza. 


Fra(* 
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mo i se , per lo spazio di sessanta secoli , 1’ uman 
genere avea potuto esser ingannato dalla sua ragione, 

cosa 


F rattanto per conoscere qual sia questo essere , non 
si tratta , che di cercare qual sia colui la di cui non 
esistenza implichi contraddizione , ovvero che non po- 
trebbe concepirsi non esistente ; Or diffido io che se ne 
trovi un altro fuor di colui , il quale , contenendo in 
•e stesso tutte le realtà, tutte le perfezioni , a dir bre- 
ve la pienezza dell' essere , esser non potrebbe defini- 
to che da quello essenziale carattere , il quale gli è c- 
tclusivamentc proprio , f Essere ; di sorta che non si 
possa nominarlo , senza affermare che esso esista , nè 
negar eh 1 egli esista , senza profferire tra le contraddi- 
zioni la più grossolana. Il concepirlo , è lo stesso 
che concepirlo esistente ; negar eh’ egli esìsta , è lo 
•tesso che dire tutto insieme eh’ egli è non è , concepir 
vale a dire una manifesta impossibilità , o per dir me- 
glio, è lo stesso che non concepir cosa alcuna del tutto. 

Yedesi pertanto come , e perchè il simbolo dell'ateo 
egli è negli stessi termini necessariamente contradditto- 
rio. Comunque si risolva , è costretto ad affermare ed 
a negare nello stesso tempo la medesima cosa dello 
stesso essere ; e la proposizione , non esiste affatto 
Iddio , è simile esattamente a questa. La verità non 
é vera. Era ben giusto ed all' ordine conforme , che il 
più pericoloso ed il più fecondo tra gli errori , ne fos- 
se ancora il più palpabile. 

Prova fisica. — Si stabilisce qual incontrastabile as- 
sioma iu meccanica , che la materia è indifferente al 

movi- 
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cosa sì pensarebbe mai della ragione di ciascun’indivi» 
duo ? Non avendo più alcun mezzo da discernere il 

Mm falso 


movimento ed al riposo. Di fatti , se il moto fosse per 
lei essenziale , sarebbe impossibile di concepirla in ri- 
poso. Or, lungi dal non poterla noi concepire in riposo , 
•iam anzi al contrario portati a riguardare il riposo co- 
me il di lei stato naturale. Che uu corpo inanimato si 
muova sotto i nostri occhi , immaginiamo noi subito una 
cagione del suo moto , certi essendo che come è esso 
principiato , cosi terminar deve coll' impressione della 
straniera cagione che lo produsse. Oltre a ciò , cosa 
intendiamo noi mai, allorché parlasi del movimento al- 
la materia essenziale ? cosa è mai cotesto movimento ? 
è esso indeterminato , o determinato ? Un movimento 
indeterminato sarebbe un movimento in tutte le dire- 
zioni , e che avesse nel tempo stesso tutti i gradi di 
velocitò, cosa assurda. Non vi ha cosa alcuna senza una 
qualche direzione. Se dunque il movimento necessario 
è determinato a in qual senso la materia si muove ella 
» necessariamente? Tutta la maceria in, genere ha un 
a movimento uniforme , o ciascun atomo ha il suo pro- 
ti prio movimento P Secondo la prima idea , 1' inte- 
» ro universo formar deve una massa solida ed indivi- 
p sibile ; secondo 1' ultimo, non deve esso formare che 
» un fluido sparso ed incoerente , senza che sia giam- 
a mai possibile, che due atomi zi riuniscano. Verso 
» qual direzione si farò cotesto movimento di tutta La 
» materia P Sarò in linea diritta , ovvero circolarmente, 
» in alto, in basso, a destra « a sinistra PjSe ciascun* 

* ate- 
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falso dal vero in materia di raziocinio , converrebbe 
rinunciare al raziocinio , e spezzare con disprezzo 
l' ultimo Strumento delle nostre conoscenze. 

Frat- 


» atomo o molecola di materia ha la sua particolar direzio- 
ne , quali saranno le cagioni di tutte cotes te direzioni , 
» e di tutte coleste differenze? Se ciascun'atomo omo- 
» leccia di materia non faceste che girare attorno al 
» suo proprio centro , giammai cosa alcuna sortirebbe 
» dal suo sito , e non vi sarebbe alcun movimento co- 
li municato 5 pai unenti converrebbe che questo movi- 
li mentd circolare fosse in qualche direzione determinato. 
i> Dare alla materia il moto per astrazione , egli è lo 
n slesso clic proferir de' vocaboli ruoti di scuso ; e 
j> dare a lei un movimento determinato , vai lo stes- 
ti so che supporre una cagione che lo determina- Quan- 
ti to piti moltiplico io le forze particolari , tanto più 
v trovo nuove cagioni a spiegare , senza trovar giam- 
n mai alcun comune agente che le dirigga. Lungi dal 
n poter immaginare alcun' ordine nel concorso fortuito 
'■>> degli clemènti , non ne posso uè anche immaginare 
n it contrasto , ed il caos dell" universo mi è più incon- 
}> cepibile della stessa stia armonia, u ( Emilio , Uh. 
IV. ). ! .. 

Non serv'é affatto di ricorrere a delle leggi generali 
per ispiegare 1’ esistenza del movimento , la sua inten- 
sità più o meno grande , e le sue diverse direzioni. 
11 Quéste leggi dice lo stesso Honsscan, non essendo es- 
» seri reali, nè sostanze hanno dunque qualche al- 
» tro fonda mento che a ine' non è noto. La sperienia e 
>> 1’ osservatone ci hanno latto conoscere le leggi del 

a tuo- 
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Frattanto, venite voi, o uomini, senza Pio, su- 
perbi atleti del niente , venite a prender possesso 

VO- 


Jl movimento ; coleste leggi determinano gli effetti sen- 
» za mostrar le cagioni ; elleno non bastano per spie- 
» gare il sistema del mondo,. ed il giro dell' ani verso, 
n Descartes con dei dadi formava il cielo e la terra , 
» ma dar non potè egli il primo urto a cotesti dadi 
» nè far giuocare la sua forza centrifuga che coll’ ajuto 
» di un movimento di rotazione. Newton ha trovata la 
» legge dell'attrazione, ma la sola attrazione lidurrcli— 
» be ben presto l’universo iu uua ma sa immobile: gli 
a è convenuto, a cotesta legge , aggiungere ima forza 
» projcctilc per far descrivere drlle- curve ai corpi ce~- 
» lesti. Ci dica ora Cartesio qual legge fisica ha fati». 
» girare i suoi vortici , e ci mostri Newton la mano 
» che spinse i pianeti a percorrere la tangente delle- 
n loro orbile. 

» Le prime cagioni del moto non sono già nella ma- 
li teria ; riceve ella il movimento e lo comunica, ma 
» giammai essa lo produce. Più che osservo io l’azione 
» e reazione della natura agendo le una sulle altre ». 
» più scuopro io che di effetti in effetti , convien sem- 
n pre rimontare a qualche volontà per prima cagione j. 
a giacché supporre un progresso di cagioni all’ infinito» 
» è lo stesso che non supporne alcuna. A. dir breve , 
» ogni movimento che è prodotto da un’ altro , non- 
» può venir che da un’atto spontaneo, volontario. 1. 
» corpi inanimati non agiscono che per mezzo del mo- 
» viinento , e non vi è vera azione senza volontà. Ecco 
9 il mio primo principio. Credo io dunque che un* 
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«lei vostro imperò ; voi lo avete conquistato , esso a 
voi si appartiene ; ma cbe non v'ingannaste, il vostro 

trionfo 


» volontà muova l’universo ed animi là natura. Ecco 
u il mio primo dogma , o il mio primiero articolo di 
» fede. » ( Emilio ibid. ) 

Prova matematica. ■*- Dall* assolata impossibilità 
che la materia abbia eternamente esistita , segue la ne- 
cessità della creazione , per conseguenza la necessità di 
un creatore, o la necessità dell’esistenza di Dio. Or, 
che impossibil sia , cbe la materia abbia esistito da tut- 
ta i’-eteruità , è quello appunto che geometricamente si 
dimostra , per mezzo dell’ impossibilità riconosciuta di 
un seguito attualmente infinito di termini siano perma- 
nenti , siano successivi. ( Vedi la dissertai, di Gerdil, 
f. III. delle sue opere , p. aSt ; Mac lauri n , tra/lata 
delle flussioni , introd . , p. 41; Mcdran <T Alembert , 
ole. ) In effetto , suppongo io la materia eterna , po- 
trà supporsi ancora , che 1 ’ ordine presente del mondo 
•ia eternamente sussistito ; dappoiché , per esempio , il 
movimento della terra attorno al sole , non essendo 
una cosa che ripugna , ha potuto un cotal movimento 
esistere in qualunque siasi epoca , e d’ allora cosa alcu- 
na non m’ impedisce a supporre , che sia esso sus- 
sistito sempre , ovvero che la terra abbia compito un 
numero attualmente infinito di rivoliizioni attorno al so- 
le , ciò che implica la esistenza possibile di un se- 
guito attualmente infinito di numeri , e per conseguen- 
za un’assurdità dimostrata tale matematicamente. Che 
due punti venissero a muoversi colla stessa velocità so- 
pra due parallele , ovvero, lo che aon cangia nel fondo 
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trionfo sarà muto come la motte. Impotenti a sta- 
bilir cosa alcuna , non eccettuandone neppur 1' in- 
certezza, se voi ardile di aprir solo la bocca , di 
profferir una parola , tutto 1' uman genere sorgeri 
per imporvi silenzio , negherà egli a voi il vostro 
essere , e voi provar noi potrete. Un fosco scetti- 
cismo , la notte de' sepolcri , questo e non altro sì 
è il vostro retaggio. Non vi sarà d’ allora in poi per 
voi alcuna verità , alcuna credenza , alcun’ amore » 

azione 


l’ ipotesi , «opra due linee , delle qnali fosse 1’ una un 
ramo dell’ iperbole , el' altra la sua asiroptote ; noi ri- 
deremmo di chi ci dicesse , che verrà un momento , 
in cui questi due punii saranno per rincontrarsi. Ep- 
pure ave sarebbe mai 1* assurdità ; unicamente nella 
supposizione di un punto di concorso , la di cui esi- 
stenza non sarebbe possibile che nel caso in cui i due 
mobili avessero percorso prima di arrivarvi » un’ seguita 
attualmente infinito di determinate lunghezze. Or rove- 
sciamo l’ ipotesi , supponiamo nei due mobili nn inverso 
movimento , e diciamo che sono essi partili dal punto. « 
ove l’asimptote tocca la curva; sarebbe forse mena assurda 
l’ asserzione ? La differenza nel senso del movimenta 
rendo forse il punto di concorso più possibile? Fa essa 
forse che 1’ esistenza d’ un sefpiito attualmente infinito, 
di grandezze determinate, impossibile nel primo caso ^ 
ria ammissibile nel secondo ? Riconosciuta una volt» 
cotesta impossibilità, fa d’uopo dunque confessare la ne- 
cessità della creazione , e dell’ esistenza, per cooseguea- 
ia, di Dio» 
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azione alcuna. Oh prodigioso spogliainento 1 Hanno 
Scosso , essi dicono il giogo ; si certamente ; il giBgo 
dell' intelligenza , il giogo della 'vita. Io cerco di 
rappresentarmi questo stato di totale indigenza, co- 
testo tenebroso vuoto della ragione , cotesto sordo 
movimeuto del pensiere , simile all’ intcriore tra- 
vaglio della putrefazione in un cadavere ; la mia vi- 
sta si offusca , non veggo io che delle ombre , le 
quali s' incalzano per nascondere uno spaventoso mi- 
stero. 

Trascinato dalla sua dottrina alla distruzione, 
T ateo non sussiste se non perchè la natura, o piut- 
tosto Iddio stesso lo forza ad essere inconseguente* 
e a deferire in ciascun'istantc alla generale autorità, 
come alla regola infallibile del vero. Non fa esso un 
passo clic non provi la sua piena fede in qualche 
verità , di cui non ha altra certezza che il comune 
consentimento. Egli parla, egli agisce, dunque egli 
crede ; dappoiché non si agisce che in virtù di una 
evidenza , e chi parla crede di poter almeno esser 
compreso ; or su che altro mai riposa colesta cre- 
denza , che sulla testimonianza degli uomini ? Con-- 
viene però necessaria meute o ammetterla sempre , o 
sempre rigettarla. Negar questa testimonianza sul 
punto in cui essa vieppiù si accorda , è lo stesso 
che toglierle il diritto di prodnrla sopra di alcun 
altro punto , è lo stesso che rovesciare la base della 
ragione, e l’ateo non è meno disposto a ragiona- 
le contro Dio , dopoché comincia egli dal rigettar» 
J' autorità generale della ragione. 


In 
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In vista di una cosi estrema follia , e di nn cosi 
grande delitto , si precipita in una profonda sorpresa. 
Ma egli è pur possibile, ebe giunga l'uomo a cotesto 
eccesso? Vi sòno de’veri atei ? Può essere ; dappoiché, 
oime ? e chi mai conosce i limiti dell’ umana per- 
versiti ; ciò non per tanto , al dir di Bossuet « po- 
« chi nc conta la terra di tali mostri (*) ; gli stessi 
« idolatri, ed infedeli li hanno in orrore. E quando 
« nel lume del cristianesimo qualcuno se ne scuopre, 
« stimar se ne dee 1’ incontro per cosa disavven- 
turosa ed abbominevole ( 1 ). » 

Essi però dicono, noai si comprende l'Essere in- 
infmito : genii potenti che comprendono poi tutto 
il resto ! Direbbero essi altrimenti se offesi fossero 
che si proponesse loro a credere su’ di certe provo 
un dogma incoraprensibile ? Si solleverebbero essi 

cosi 


(*) Non vi è popolo, dice Cicerone, così selvaggio 
e barbaro, il quale benché ignorasse cosa pensar si debba 
di Dio, non sappia che debbesi credere alla sua esistenza; 
e 1 idea di Dio è per 1’ uomo come un ricordo ed un 
riconoscimento della sua origine. Nulla gens est, ne- 
que tam immansueta , ncque tam j era , quae non, e- 
tiamsi ignoret quale kabere Deum deceat , tamen ha - 
bendum sciai. Ex quo efficitur illud , ut is agnoscat 
Deum, qui , unite ortus sii, quasi recordetur , et a- 
gnoscat. De Legib. lib.-j. i 

(i) Primo discorso per la prima Domenica dell’ Av- 
vento, 



( 186 ) 

così bruscamente al di sopra dell' idea di Dio ? Quin- 
di delle cose eh' essi credono , non ve ne hà alcu- 
na eh' essi non conoscano , che perfettamente non 
comprendano . Cosa credono eglino adunque ? 
credono essi all' attrazione ? Si certamente. Com- 
prendono essi adunque che i corpi agiscono in 
distanza 1’ uno sull’ altro attraversando il vuo- 
to ? Eh bene ci spieghino essi chiaramente un 
rotai modo di agire. Credono essi alla comuni- 
cazione del moto ? Si certamente. Ci dicano essi dun- 
que cosa è mai la forza, ed in qual modo ella trasfon- 
desi. E’ forse questa un’ essere fisico ? Lo compren- 
dono essi ? Se ciò è una porzione di materia che 
passa da un corpo in un’ altro , sarà 1’ uomo co- 
stretto a cercare uoa cagione di cotesto passaggio , 
o una novella forza che lo determini , e cosi pro- 
cedete all' infinito. Se non ha questo cosa alcuna di 
comune con la materia , in qual modo ciò che non 
è materiale , agisce sulla materia, e vi produce delle 
modificazioni sensibili , e tali, qual è il moto? Cre- 
dono eglino alla materia in se stessa considerata ? 
Credono essi al pensiero ? Credono essi alla vita ? 
Convien bene che essi vi credano : la natura impo- 
ne loro tali credenze e mille altre con un’ assoluta 
impero ; fa d' uopo che essi vi credano, malgrado 
l' impotenza la più assoluta di nou mai concepire 
cosa sia la materia (*) cosa sia ilpensiere, cosa sia 

hi 

■ » 

(') D' Alembert conosceva colesla impossibilità di 
vomprende: * le cose di cui si può meno dubitarne. Con-. 

, fessa 
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la vita : Non v' hà cosa alcuna quanto il proprio 
essere più per loro incomprensibile. Non conoscono 
essi cosa alcuna perfettamente ; la loro scienza non 
di altro si compone che di squarci. Non solo il 
tutto della scienza da lor si sottrae , ma le sue parti 
le più tra loro vicine non si lasciano che appena 
da essi travedere, il loro concepimento non è pro- 
porzionato a cosa alcuna di ciò eh* esiste , si perde 
essa in un’atomo; eppure vogliono essi comprendere 
chiaramente quegli che ha tratto dal nulla quest’a- 
tomo non meno che 1’ universo ! Insensati ! si fac- 
ciano pur essi a spiegarmi cosa sia un granello di 
sabbia , ed io spiegherò loro chi sia mai questo 
Dio. 

Ma io voglio convincere di sua debolezza la lo- ■ 
ro stessa ragione; voglio io in tal verità loro mo- 
strare , che a cagion de’ misterj che essa racchiude, 
rigettano essi la idea la più semplice e la più chiara 
che penetrar possa nello spirito umano ; di sortachè 
toltone un picciol numero di ciechi, noo vi è un sol 
uomo, che facilmente non la comprenda , tosto che 

a lui 


fessa egli , in termini formali, #> clic la natura del mo- 
to è un’ enigma pei filosofi; che il principio metafisico 
delle leggi della percnssionc . non è meno loro nasco- 
sto , e quanto più approfondiscono essi l’ idea che s§ 
formano della materia, e delle proprietà che la rap- 
presentano, tanto più questa idea si oscura, e sembra 
voler da loro sottrarsi. » Prefazione dell' Enciclopedia. 


J 


( ‘88 ), 

a lui se le presenti. E se non fosse cosi donde •- 
vrebbe origine quella unanime credenza, e quello 
stesso nome di Dio da tuli’ popoli ripetuto ? For- 
scclic vi si vede un semplice vocabolo di cui con- 
venuto siasi 1’ adozione , senza attaccarvi alcun sen- 
so ? Nò certamente , troppo grande ne sarebbe l'as- 
surdo ? Che se questa parola ha un senso , ed ha 
avuto sempre lo stesso senso, dunque si comprende; 
ed allorché l' uman genere tutto intero attesta che 
il comprende , voler dichiarare che non si compren- 
da, ciò certamente non è altro, che far prova della 
propria ragione, che ingenuamente confessare la più 
profonda imbecillità, o la- più sorprendente follia. 

Ma per andare fino al fondo dell’ argomento , Id- 
dio non ha che con se stesso un necessario rapporto, 
mentrechè gli esseri finiti , per questo stesso che sono 
contingenti e parti di un tutto , dipendono gli uni 
dagli altri, in quanto alla loro maniera di esistere, e 
da una straniera cagione , per ciò che riguarda la 
loro esistenza. Non potrebbonsi dunque concepirli , 
senza concepir nel tempo stesso questa cagione pri- 
miera , centro e ragione di tutti gli esseri ; essa è 
»1 termine di tutti i .nostri pensieri , ed è in lei 
unicamente, che il nostro spirito , vagando di effetto 
in effetto, trovar può un punto di quiete e di riposo. 
Oltracciò, dacché il solo essere è 1’ oggetto de’ nostri 
concepimenti , non essendo il nulla iu conto alcuno 
intelligibile , l'idea la più naturale, la più lumino- 
sa , è necessariamente quella dell’ Essere senza re- 
■j tlrizionc , senza limiti, dell’ Essere uno che si è de- 

finito 
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finito col dirsi eh' egli è quegli eli' è. CotesU infi- 
nita idea non è già solo in armonia colla nostra in- 
telligenza : ella è la nostra intelligenza rnedesi ma ; 
cd ecco il perché l' ateo , nel negare l’Essere supre- 
mo , è costretto a negare tutti gli esseri , e negar 
per fin se stesso , e di non poter cosa alcuna nè 
affermare , nè enunciare , dappoiché non può pro- 
nunciar egli il vocabolo è , il quale è il nom* pro- 
prio di Dio. (i). 

Quindi 


(i) Era già il fin qui detto composto , quando ab- 
Liara noi rinvenuto sviluppata la stessa osservazione eoa 
una estensione , che noi comportava il nostro piano , 
nelle ricerche filotofiche tu ì primi oggetti delle mo- 
rali conorcenze , di SI. de Bonaid : opera non meno mira- 
bile per la grandezza delie viste , e la forza del razio- 
cinio , che per la nobiltà dello stile , e costante ele- 
vazione di pensieri. Guidati dalla stessa fede di si il- 
lustre filosofo , e tanto più grande , quanto più è egli 
cristiano , abbiamo avuto più volte la sorte di ritrova- 
re le medesime verità ; a guisa di una semplice bar- 
chetta, dirigendosi verso lo slesso punto de' cieli, può 
approdare alle stesse rive ove viene il reai vascello del- 
1’ oceano. E giacché abbiarn noi nominato M. de Bo- 
naid , siaci permesso di citar lui stesso in prova , di 
quella previdenza che veglia sopra i popoli , e «là , 
quando che il convenga, a certi uomini l’alta missio- 
ne di annunciare le verità divenuta necessarie, e di 
difendere contro 1' orgoglio e gli errori dell’ uomo , la 
causa di Dio, eternamente attaccata, cd eternamente 
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Quindi 1’ ateismo non è , a parlar propriamente , 
una dottrina , una opinione ; ma un disordine men- 
tale , il termine estremo del traviamento dello spi- 
rilo , o 1’ ultima follia ; nè dcvesi più argomentare 
contro colui che nega Iddio , o si fa di se stesso 
un Dio, giacché nel fondo è 1’ errore medesimo, come 
non si argomenterebbe contro quello insensato che si 
credesse sovrano. Dacché la sua ragione alla ragio- 
ne si oppone di tutti gli uomini, dacché si nega la 
testimonianza dell’ uman genere, non v'ha più cosa 
alcuna di comune tra le intelligenze , più base al- 
cuna sulla quale possa poggiarsi un raziocinio ; e 
se 1’ ateo fosse a se stesso conseguente , se anzi es- 
ser lo potesse , la sua ragione , senza punto di ap- 
poggio , rercarebbe in vano di sortire dalla stupida 
sua immobilità. 

Ecco finalmente ove giunger può 1' uomo andan- 
do dietro al suo orgoglio. Prenderà egli in odio 
Yion meno la sua vita, che l'autore stesso della vita. 
Cieco e debole fino a lusingarsi di superare i suoi 
immortali destini , isolandosi da tutto quello che 

eri- 


vittoriosa. Non temo io punto di avvanzar di troppo nel 
dire , che 1’ autore della Teoria del potere politico e 
religioso , della legislazione primitiva , etc. , sia stato, 
in questo secolo di disordine e di tenebre, il fondato- 
re delle ultime speranze che restano forse alle naiioni, 
ed al buon genio delle società- 
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esiste , si vedrà travagliar con ardore nelle tenebre 
per formarsi un’ eterno sepolcro. Miseria inGaita di 
un’ essere di cui tutti i pensieri , tutte le sperarne 
sollevano dal nulla ! disordine però più spaventevole. 
Da qui ha origine quel timore che occupa l’ animo 
dei popoli , quel profondo errore che eglino mani- 
festano alla vista di un uomo , che ha perduto il 
suo Dio; orrore cosi naturale com' è quello dell'omi- 
cidio ; e l'ateismo altro non c in fatti , che la di- 
sperai ione d’ una ragione smarrita , ed il suicidio 
-dell’ intelligenza. 

Certamente, giammai può concepirsi delitto di 
questo più grande : esso racchiude in se stesso una 
cosi strepitosa malvagità , che la sola religione per 
mezzo de’ suoi dogmi puole spiegarla. Si certamen- 
te , vi ha qui qualche cosa di soprannaturale ; 1’ a- 
. rione di un’essere malvagio sopra di.nn’essere de- 
gradato , di un tiranno sopra il suo schiavo r è trop- 
po visibile per non esser conosciuta: giacché essere 
alcuno tender non può naturalmente alla sua proprie 
distruzione. Ciascuno comprende che 1’ anima sia 
cagione di morte al corpo , agisce ella fuori 
di se stessa su di un soggetto che è a lei sot- 
toposto ; ma che 4’ anima stessa , che la intel- 
ligenza volontariamente si distrugga , ciò non so- 
lo non é comprensibile, m’ ancor contraddittorio ; 

O giammai non si renderà ragione di cotal disordi- 
nato movimento di un’ essere intelligente verso la 
morte , che supponendolo dominato da una forza 
straniera , da uno spirito assai piu possente che lo 
«cduce , » miseramente i' opprime. Ah- 
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Abbiam noi provato che 1' esistenza di Dio. una- 
nimameute dal genere umano contestata , riunisca 
nel più alto grado tutti i generi di certezza, di sor- 
ta che non possa negarsi , che col fare un' violento 
contrasto alla natura , la quale ci porta a deferire 
alla universal testimonianza , e col rovinare la base 
della ragione, che da quell'epoca si ronde eterna- 
mente impotente ad assicurarsi di ogni qualunque 
verità. Per la qual cosa considerando l'esistenza dell’ 
Esser supremo come un fatto incontrastabile , e più 
incontrastabile della nostra stessa esistenza , noi 
esporremo nel capitolo seguente , le conseguenze 
che se ne deducono relativamente all' origine cd alla 
certezza delle nostre conoscenze , e forse non senza 
maraviglia e sorpresa si vedrà , come questo solo 
fatto , si grande, e semplice cotanto , spanda del 
lume sopra le leggi della nostra intelligenza , ed a 
quale altezza ecso la sollevi , ed innalzi. 


CAPO XV. 
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CAPO XV. 


Conseguenze deir esistenza di Dio per rapporto all' 
origine , ed alla certezza delle nostre conoscente. 

Entrando nell’ immensa carriera che noi ci propo- 
niamo a percorrere , 1’ uomo è il primo oggetto che 
ha dovuto fissare la nostra attenzione. Collocato alla 
testa della creazione , eh' esso domina per mezzo 
del suo pensierc, non possiamo noi più alto cercare il 
lume. Ciò non ostante , mentre che , ed è a dir 
vero cosa strana , 1' abbiam noi considerato solo , 
altro non ci ha esso presentato che tenebre , e con- 
traddizioni. Incapace per natura di giungere alla 
certezza , costretto a dubitar di tutto , e per fin di 
se stesso , la sua ragione invincibilmente Io strasci- 
na nel pirronismo assoluto ; di sorta che la più 
nobile delle sue facoltà diverrebbe per lui una ra- 
gione di morte, se non esistesse in lui un non saprei 
dire qual energico principio di fede che lo conserva, 
forzandolo a sottoporsi alla autorità generale , re- 
gola immutabile delle sue credenze, e legge uni- 
versale del mondo morale , come 1’ attrazione , in 
cui 1' autorità del creatore agendo di sua volontà 
sulla materia , la legge diviene del fisico mondo. 

Or , poiché gli esseri intelligenti non sono che 
per questa legge uniti , nè sussistono che in virtù 
di questa legge , è ella dunque conforme alla loro 
natura ; giacché è nella natura degli esseri , eh’ essi 
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sussistano, e siano uniti ; ed a cagione de’ loro cé- 
ciproci rapporti , la loro esistenza medesima dalla 
loro unione ne dipende. Ogni filosofia pertanto che, 
in luogo di stabilire i diritti dell’ autorità , e di 
abbracciare con docilità le sue decisioni , le sotto- 
pone alla ragione individuale , è contraria alla na- 
tura degli esseri intelligenti, e tende a distruggerli 
distruggendo ogni credenza, e riconducendo , se dir si 
può , 1' uomo intellettuale a quello stato di natura, 
a cui ricondurre si è voluto 1' uomo sociale ; stato 
d' isolamento , di debolezza , d' indipendenza e di 
guerra di ciascuno coulro tutti, ove lo stesso uomo 
fisico viver non può , poiché 1’ uomo morale non 
può nè svilupparvisi , né conscrrvarvisi. 

E questo appunto ci spiega quell’ apparente con- 
traddizione che albi. mi noi notata tra la ragione 
dcU'uomo che l’arresta nell’ incertezza , e la irresi- 
stibile inclinazione che 1’ obbliga a credere. Certa- 
mente la ragione , eh’ esiste nella natura , o piut- ' 
tosto clic c la natura stessa dell’ uomo , esser non 
potrebbe naturalmente opposta a questa inclinazione, 
nè tender saprebbe naturalmente alla distruzione del- 
l’uomo , o alla sua propria distruzione ; e se ciò non 
ostante abbiam noi osservato in lei una tale tendenza, 
ciò vuol dire , che non cosi trovasi ella isolata , si 
trova in uno stato contro natura , cd è priva di 
una condizione alla di lei esistenza necessaria. 

Quindi lo sviluppo della ragione , di ohm conto 
nell’individuo separato fin dall’infanzia dalla società 
de’ suoi simili , estremamente limitato nè selvaggi, 

tra 
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tra i quali sì osservano appena pochi grossolani ele- 
menti di società, và sempre proporzionalo agli svi- 
luppi dell’ ordine sociale ; e la ragione dell' uomo 
non è che la ragione della società, di cui esso fa 
parte , come la ragione della società non è clic la 
tua civilizzazione, da cui risulta l'unione de’ suoi 
membri più o meno perfetta ; ed ecco il perchè , 
quando 1’ uomo , nell’ infrangere questo accordo , 
principio della sua forza , e della sua vita , vuol 
rifare la società con la sua individuale ragione ,, ogni 
cosa perisce , la società non meno , che l’uomo me- 
desimo. 

E come maravigliarsi di cotal mutua dipendenza 
degli spiriti , se da per ogni dove scorgiamo noi 
nell’ universo una simile dipendenza ; se non vi di- 
scuopriamo noi aleno' essere , il quale io rapporto 
non sia con gli altri della stessa specie , e con tulli 
gli altri ; nè esser alcuno, il quale viver possa solo, 
e se sempre la legge generale dell’ autorità , o della 
necessità , che è 1’ autorità dei bruti , li conserva 
unendoli secondo le particolari leggi che dalla loro’ 
natura derivano ? 

Lungi dunque dall’ esser sorpresi che la nostra 
ragione in se stessa rilegata non vi trovi che incer- 
tezza , e dubbio , dpbbiam noi vedere in coleste 
estinzione della verità e della vita la necessaria con- 
seguenza di un gran disordine , c la orribile esecu- 
zione della sentenza di morte pronunciata dalla na- 
tura contro ogn’ essere , il quale lusingandosi di 
una totale indipendenza , si divide dalia società , 

JVn alla 
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■Ha quale dee egli appartenere. Ristabilite però 1' 
ordine , ponete le intelligenze in rapporto , ben 
presto si fa manifesta la legge delle loro esistenze; 
dappoiché per ease, vivere , è lo stesso che credere, 
ed il primo fenomeno della vita intellettuale presso 
tult’ i popoli , il più generale , il più costante , è 
la credenza di un Dio, cagion universale e ragione 
ultima di tutto ciò eh’ esiste. 

Dopo ciò, il deliberar solamente se si crederà 
ch'egli esiste, il tener sospesa questa altissima ve- 
rità , il costituirsene giudice , vai lo stesso che sol- 
levarsi al ili sopra di tutte le società e di tutti i 
secoli , è lo stesso che ricusar la ragione umana, nel 
momento stesso in cui si fa a lei ricorso col ra- 
ziorinio. 

Esiste Iddio , poiché i popoli tutti attestano eh’ 
egli è : esiste Iddio , poiché neppur possibile è all' 
uomo 1’ asserire eh’ egli non sia , giacché credere a 
ciò non voleudo sulla uiiivcrsal testimonianza, a per- 
der viene l'iiomo il diritto, a poter cosa alcuna af- 
fermare. 

Non ci parlino più dunque questi spiriti superbi, di 
obbiezioni, i quali non sanno che rovesciare da' suoi 
fondamenti 1’ umana ragione , per formarsi de’ suoi 
rottami un riparo contro Iddio. Formar delle ob- 
biezioni , colà ove non esiste , non dico già alcuna 
certa verità , ma alcun pensiere di se stesso sicuro 1 
Formar delle obbiezioni ! e da qual fonte essi le trar- 
rebbero ? In qual modo 1’ enuncinrebbero ? Oh gl’ 
insensati ! a noi soli è permesso il parlare , dappoi- 
ché 
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dbè noi *iam in possesso della fede : allro ad essi 

non si conviene che il silenzio , sotto le rovine 
della Toro sobbissata intelligenza. 

Se però siam ooi giunti al possesso di cotesta fe- 
de sublime , come giungiamo noi alla vita medesi- 
ma , per mezzo di vie inesplicabili , e come per 
una potente necessità di essere'; il tutto vien ora a 
rendersi chiaro , e scuopriamo ooi ad evidenza la 
ragione dell’ ordine al quale ci obbligava la natura 
di conformarci senza neppure comprenderlo. E qui 
si è appunto, che lungi dal prostituire il nostro 
spirito a darsi ad una solitaria conlcmpI'tzioDc di 
se stesso, lo che lo snerva c l’uccide , fa d'uopo solle- 
varci a quell’ alta filosofia , la quale , unendo ciò 
cbè non debbesi giammai separare , la causa prima 
ed i suoi effetti , Iddio e 1’ uomo, nella sua feconda 
semplicità sembra , non esser altro che 1’ espansione 
di una sola idea. 

Per quanto possa l'orgoglio pretendere t non 
possediamo noi in noi stessi il lume: quindi è , 
che chiunque si ostina a trovarlo in se stesso, ben 
presto precipita , come di già 1’ abbiano osservato , 
o in un disperato scetticismo , o in compassione- 
voli deliri d’ unn scienza volgare , la quale distrug- 
ge 1’ intelletto per conoscerlo , e cerca nella morte 
la ragion della vita. Caduto in una immensa igno- 
ranza, da cui egli non sorte che per mezzo della fede, 
ha 1’ uomo delle sensazioni , de’ pensieri , e frat- 
tanto non è egli certo , nè delle sue sensazioni , nò 
de' suoi pensieri ; 1’ uomo esiste , e pur non è cer- 
to 
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to del suo essere , e ciò è che non ne ritrova in 
se stesso la cagione , e che cercar la certezza 
della nostra esistenza , è lo stesso che cercare la 
ragione , la quale in noi non si trova. Dall’ idea 
di un’ essere contingente , non dedurrà esso giam- 
mai la sua esistenza attuale, e tutti gli esseri finiti 
presi insieme , separati dalla cagion primiera , non 
potrebbero acquistar la ragionevole certezza di loro 
esistenza , poiché la verità è 1’ essere , e non esiste 
alcuna verità necessaria che nel solo essere neces- 
sario. Togliete Iddio dall’ universo , e 1' universo 
intero non è altro , che una grande illusione , un’ 
immenso sogno , e come una vaga manifestazione 
di una infinita incertezza. 

Conosciuto però che sia Iddio , il tutto cangia 
aspetto , e f universo spiegato dalia sua volontà , e 
dalla sua onnipotenza , si attacca , per dir così , 
alla sua cagione , c si consolida sopra questa ina- 
movibile base. Da tutti gli effetti , e da tutte le 
esistenze chiaramente si conosce la prima causa ; e 
le create intelligenze , risultando alla loro sorgente, 
si rincontrano e riconosconsi nella eterna intelli- 
genza da cui sono elleno tutte emanate. * 

E’ qui , è nel principio stesso delia verità e del- 
la vita , che l'uomo discuopre la ragione della leg- 
ge generale dell’ autorità , fondamento della vita 
intellettuale , e 1’ unico mezzo pel quale può ella 
cominciare ad esistere , c ad altri trasmettersi. 

La vita, altro non è che la verità , non è altro che 
Iddio ; nè è più possibile di concepire una intelli- 
genza 


i 


( ‘99 ) 

genza senza verità , ugualmente che una intelligen- 
za senza pcnsiere , giacche non si pensa che a ciò 
eh’ è , o a ciò che esser punte. li vivere dunque 
per le intelligenti creature è lo stesso che parteci- 
pare all’essere di Dio , o alla sua verità ; ed elleno 
ricevono nel tempo stesso la verità e 1’ essere, dap- 
poiché 1’ essere c la verità non sono che una me- 
desima cosa ; e se potessero elleno aver da per se 
la verità , elleno stesse si darebbero 1’ essere. Pu- 
ramente passive , allorché la parola le feconda nel 
seno dèi niente , quando versa in essa i loro primi 
pensieri , o le prime verità , non possono elleno 
inventarle , nò dar sopra di esse giudizio , nè ricu- 
sar di riceverle , giacché la vita , nella sua origine, 
è dalla volontà indipendente , e poiché non po- 
trebbe esservi anche volontà , colà ove non vi ha 
ancora luogo la vita. 

Esiste pertanto necessariamente per tutte le in- 
telligenze un’ ordine di verità o di conoscenze pri- 
mitivamente rivelate , vale a dire ricevute origina- 
riamente da Dio come le condizioni della vita , o 
piuttosto come la vita medesima ; c coteslc verità 
di fede sono il fondo immutabile di tutti gli spi- 
riti , il legame di lor società, e la ragione di loro 
esistenza. 

Nel modo stesso clic la verità è la vita, l’au- 
torità , o la ragion generale manifestata dalla te- 
stimonianza o dalla parola , è il mezzo necessario 
per giungere alla conoscenza delle verità , o alla vi- 
ta dell' intelligenza ; e l uomo non vive già solo di 

pane 
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pane ma di ogni parola che procede dalla bocca di 
Dio (i) ; vive dunque della sua verità , che Iddio 
gli communica , rendendosi realmente presente allo 
spirito , e nudrcndolo della sua sostanza , dono pro- 
digioso, vero sacrifìcio di amore , compiuto quindi 
•<Jalla parola , c nel quale discuopriamo noi 1' ori- 
gine , la base , 1’ indispensabile condizione di ogni 
società ; ed in effetto, non ha potuto Iddio parlar 
all' uomo senz' entrare in società con lui , senza ri- 
velar a lui il suo essere , giacché lo stesso linguag- 
gio non è che 1’ espressione generale dell’ essere , 
ovvero dell’ essere universale , nè parlar saprebbesi 
senza nominar Dio, dapoichè non saprebbesi par- 
lare senza pronunciare o senza concepire la parola 
i ; e cotesto maraviglioso vocabolo , la parola , ra- 
gion del linguaggio , come il verbo sostanziale è la 
ragione dell' Essere influito , è nel discorso ciò che 
Iddio stesso è nell' universo , il fondo da cui ema- 
na il tutto , il legame che il tutto unisce , il lume 
la vita , e 1' espressione propria della certezza , 
giacché non vi ha neppure altra maniera come affer- 
marlo- 

Per la qual cosa l'uomo non hà potuto esistere co- 
me essere intelligente , non ha potuto parlare senza 
conoscer Dio , e conoscer non 1’ ha potuto che per 

mezzo 


(i) Non in solo pane vivit homo, sed in omni ver- 
bo , quod proceda de ore Dei. S. Muti. IV. 4- 
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mezzo della parola. Iinpossibil è pertanto clic la 
parola , una invenzione sia dell’ uomo. E se se ne 
brama un’ altra prova poggiata nella sua particolar 
natura , si osservi che atteso V intimo legame delle 
due sostanze , il pensicre , ugualmente che tutte le 
altre umane operazioni ha i suoi proprj organi ; di 
sorta che a ciascun pensiere corrisponde una certa 
modificazione del cervello » per conseguenza qual- 
che cosa di sensibile , tal eli’ è la parola , la quale 
o siasi orale o siasi sci-iuta , ha con parecchi de’ 
nostri scusi rapporto. Pertanto una idea senza espres- 
sione) sarebbe una idea la quale non fonnarebbe 
alcuna traccia nel cervello , che non colpirebbe in 
vcrun conto 1' organo del pensiere $ Iucche è con- 
traddittorio. Ci rappresentiamo noi gli oggetti sen- 
sibili coll’ ajuto delle loro immagini ; le parole so- 
' no le immagini delle idee. 

Quindi per una conseguenza di sua natura , 1’ uo- 
mo , essere corporale ed intelligente , non può pen- 
sar senza parola , come veder non può senza luce (i); 
non ha potuto egli dunque inventar la parola , da- 
poicliè colesta invenzione suppone delle idee preesi- 
stenti , ed il bisogno , non meno che il mezzo di 
comunicarle. Vi è stato perciò bisogno , che riceves- 


(r) Sull’ impossibilita che 1’ uomo abbia inventato il 
linguaggio , veder devesi l’eccellente dissertazione di 
M. de llonald. Ricerche filosofiche , toni. i. 
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se egli nel tempo stesso e le idee e le parole ; giac- 
ché le parole essendo di arbitraria istituitone, non 
risvegliano necessariamente per se stesse alcuna idea 
come osservar tutto giorno si puole di popolo in 
popolo dalla diversità delle lingue. 

il pensiero pertanto e la parola sono state simul- 
taneamente rivelate ; e comechè tutte le verità sono 
in Dio , il quale le- conosce , ovvero conosce se 
stesso per mezzo del suo pensicre, della sua parola, 
del suo Verbo; la parola esteriore altro non è che 
il mezzo di comunicazione tra la nostra intelli- 
genza e la parola divina , ovvero l' esse oziai verità ; 
e sia che noi rintontiamo alla origine della specie 
umana, sia che noi ne consideriamo a parte ciascun' 
individuo, la parola, il Verbo è veracemente in tutti 
i sensi , il lume , che rischiara ogni uomo che viene 
in questo mondo (i) , e quel soffio di vita che rav- 
viva la sua intelligenza (a). 

A metter però nella sua piena evidenza la legge 
massima dell' autorità , e ridurla ad un fatto pal- 
pabile ; chi mai dubita, che l’ uomo abbia ricevuto, 
nel momento in cui sortì dalle mani del suo Crea- 
tore , tutto ciò che gli era necessario per conser- 
varsi 


(i) Erat lux vera , qu* illuminat omnem homiuem 
Yemcnlem in hunc tnundura. Joan. 1.9. 

(1) Et inspiravi! in facicm cjus spiraculuna vii* , et 
factus est Uomo in animam viventem. Gen. 11. 7* 
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Tarsi , e perpetuarsi , non meno coni’ essere intelli- 
gente , che coni’ essere fisico ? Da qui il pensiere , 
da qui la verità , da qui la parola , necessaria al- 
meno per comunicare il pensiere , e trasmettere la 
verità , nobile retaggio di vita sostituita a tutte le 
umane generazioni ; e cotesta prima rivelazione , 
spiegandoci la nostra esistenza , seuz’ essa incora- 
prcnsibile, ne spiega ancora la nostra intelligenza , c 
ce nc mostra il fondamento nelle verità essenziali, ri- 
cevute sul principio , ed invincibilmeute credute sulla 
testimonianza di Dio , la di cui autorità diviene per 
tal guisa la base della certezza , e la ragione della 
nostra ragione. 

• Iddio non manifesterà già tutto all’ uomo , ma 
gli dirà tutto ciò , eh’ è necessario, eh’ esso sappia, 
e che non può , che dal solo Dio apprendere. Sulle 
prime gli rivela il suo essere , senzacbè sarebbero 
impossibili il pensiere non meno , che la parola , 
gli rivela li rapporti , ch’esistono tra lui , e Dio, 
tra lui , e i suoi simili ; dappoiché deve egli vivere 
in società con Dio, e con i suoi simili, e non può 
vivere egli stesso , che in questa società e qui ve- 
desi espressa la ragione di quel profondo sentimen- 
to del Vangelo : Cercate in f>rirm> luogo il Regno di 
Pio , e la sua giustizia , e tutto il resto sarà per un 
sopra più a voi accordato (i). li regno di Dio, egli è 

questo 


(i) Quando ergo priinuni regnum Dei , et justitiam 
ejus , et hxc omnia adjicieuiur vobis , S. Mut. Cap. 

yj. 33 . 
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questo la società delle intelligenze, di cui Iddio n'è il 
monarca ; e la sua giustizia, eh' è l'ordine, o la rea- 
lizzazione della verità. Ecco [unico necessario (i). 11 
resto , che non si riferisce , che agli organi , e ad 
un punto impercettibile di nostra esistenza , ci i 
dato per soprappiù. Non essendo degno di occupare 
il pensiere , e meno ancora di fissare 1' amore di 
una creatura , che conosce , e contempla il su» 
Dio , progredisce il mondo fisico senza nostro con- 
corso, e provvede ai nostri bisogni a tenore d’in- 
variabili leggi, come se l'Onnipossente proibito gli 
avesse di turbare nelle alte sue funzioni l'essere , eli’ 
egli fece a sua imagine , e somiglianza ; e tal è la 
grandezza d*H' uomo , ebe 1’ universo intero è stato 
a lui lasciato per servire come di un intcrtenimenr- 
to alle sue dispute (a). 

Ma la verità , ma Iddio non si è già solo rive- 
lato all'uomo per esser 1’ oggetto di una sterile con- 
templazione. Attivo per sua natura , e sottoposto a 
de’ doveri come essare socievole , se l' uomo cono- 
sce , non è che per agire , e per conseguenza per 
amare; giacché l’amore è appunto il principio na- 
turale dell’ azione. La verità nasce nell’ intelletto 
per mezzo della parola , conosciuta che sia però una 

vol- 


♦ 

(i) Porro unum est necessarinm. S. Lue. X • (\a. 

(a) Mundum tradidit disputatiooi «ormn , Eccles.. 
111 . X. 
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volta , prodùce essa 1’ amore , il quale determina 
gli atti per mezzo dei quali concorriamo noi libe- 
ramente al mantenimento dell' ordine della società 
stabilita tra Dio e noi , tra noi e gli altri uo- 
mini. Sonovi pertanto delle verità, ovvero una leg- 
ge morale scritta nel cuore ; verità che si appel- 
lano di sentimento , non già che esso ne sia il prin- 
cipio, ma perchè n’è esso reffetto, dappoiché ser- 
vono elleno nel tempo stesso , e per una specie di 
sostanziale unione , e di lume allo spirito , e di 
amore al cuore. Tutte le verità che debbono rego- 
lare immediatamente la condotta , a cotesta classe si 
appartengono ; quindi le verità sociali , anzi esse 
sole appartengono a questa classe ; gli errori oppo- 
sti trovansi ancora nel cuore , quale essi corrom- 
pono per mezzo dell’odio, principio di disordine, 
e di distruzione. 

Non ci maravigliamo pertanto che il sentimento 
della Divinità, del bene c del male, del giusto e 
dell’ ingiusto presso tutti i popoli rinvengasi. Non 
hanno potuto essi come popoli esistere , nè 1’ uomo 
stesso esister può come esser morale ed intelligente, 
senza conoscere Iddio , per conseguenza senz' amarlo 
come buono , o senza temerlo come onnipossente ; e 
'cotesto timore ed amore han dovuto per necessità 
manifestarsi per mezzo d’una sociale azione , o per 
mezzo del culto , di cui il sacrificio n’ è 1’ essenza. 
L’ uomo però debole e degradato dal suo essere , te- 
mendo molto più la potenza di quello che non ami 
una bontà, la quale non è che la giustizia, si getta na- 

tu- 
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furalraente dalla banda del timore, fondamento dellè 
False religioni , in quella guisa che 1’ amore il fonda- 
mento u'èdellaTera religione. Da ciò hanno origine 
due grandi sacriGzj , quello dell' estremo timore , il 
quale manifestasi colPimmolazione deH'uomo, e quel- 
lo deH’amore estremo il quale si appalesa coll’ immo- 
lazione <li Dio (i). Ed ella è una osservazione degna 
di esser profondamente meditata, che ogni vera reli- 
gione , ugualmente che ogni vera società , ripesa 
soli’ obblazionc , o sul volontario sacrificio dell' es- 
sere onnipossente verso 1’ essere debole. Lo dirà 
io qui ? Prenderà egli , per servirlo , la forma di 
uno schiavor , e se gli fa d* uopo , si renderà , per 
salvarlo , ubbidiente fino alla morte di croce (a). 

Abbiamo di già osservato ebe la verità è la vita 
della nostra intelligenza , che non può quindi essa 
esistere se non se unita a Dio verità suprema , e 
che la parola è il legame , il mediatore di cotesta 
unione. Rivelate essendo per mezzo della parola , 
le verità necessarie e lo stesso pensiere si conser- 
vano , e per mezzo della parola nello stesso modo 
si trasmettono : troppo forti per aver commercio 
con una nascente ragione , entrano elleno nello spi- 
rito 


(i) Amor , direbbe il P. S. Agost. Sacerdos immolata 

(z) Qui cum informa Dei esse t Semetipsum e*i- 

nanivil formalo servi accipicns factus obedicns us- 

que ad mortelo , mortem aulem crucis. Ep. ad Philip. 

11 . 6 - 8 . 
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rito come sovrane : e certamente che portando solo 
attorno di se stesso lo sguardo , si riconosce a 
sulficenza , clic il mondo morale non sussiste che 
per meazo dell' autorità, mezzo universale di cono- 
scenza , di società, di vita. In quella guisa die par- 
lò Iddio al primo nostro padre, parla il padre al 
figlia , ed il fanciullo crede alla testimonianza del 
padre come credè il padre nostro in origine alla 
testimonianza di Dio ; e qui ancora avvi unione, 
società , poiché vi Ira conoscenza , amore delle stes- 
se verità , e sontmessione all' ordine che da esso ne 
deriva- Per la qual cosa, e secondo la stessa legge si 
forma sempre la ragione della famiglia , la ragione 
dei popoli , la ragione deli’uman genere, la di cui 
testimonianza diviene infallibile , allorché è guaren- 
tita dalla parte delle tradizioni primitive , di' esso 
conserva , e che perder non potrebbe , senza per- 
dere nello stesso tempo la parola , il pensiere , la 
vita. 

Pertanto 1* autorità è nel tempo stesso 1’ unico 
fondamento delle verità , e 1* unico mezzo dell'or- 
dine , o della felicità- L’ ubbidienza dello spirito 
all' autorità si chiama fede, 1' ubbidienza della vo- 
lontà , virtù : ogni società in queste due cose si 
contiene. Quindi 1’ uman genere come appunto un 
fanciullo , e più ancor che un fanciullo , ha la sua 
fede , che forma ogni sua ragione ; ed ha esso la 
sua coscienza, o il sentimento, 1’ amore delle ve- 
rità sociali eh’ esso conosce per mezzo della fede, 
e la fede, alla testimonianza del genere umano for- 
ma 
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ma la più grande certezza dell' uomo, come la fede 
alla testimonianza di Dio è la certezza del genere 
umano. 

AH’ infuori di ciò altro non esiste che un dub- 
bio universale , e per siffatta guisa distruttivo della 
ragione , che chiunque rigettasse dal suo spirito le 
incomprensibili verità che la sola fede si conserva, 
e che gli sono state per mezzo della parola rivelate , 
sarebbe obbligato a rinunciare alla stessa parola , 
che esso non conosce in altra guisa che per mezzo 
della fede ; costretto per conseguenza a rinunciare 
a tutte le sue idee, a tutte le sue credenze ; e cosa 
altro mai ciò sarebbe , se non la perfetta morte 
dell’uomo ? Dappoiché, non essendovi alcuna verità, 
alcun'amore, alcuna azione, altro non rimane che la 
morte : ed ecco il perchè gli angeli delle tenebre , 
forzati essi stessi di rientrare per castigo nell’ ordi- 
ne che turbarono essi per mezzo del loro delitto, 
credono, perchè convien che essi vivano , credunt et 
contre mi scunt (1) 

Ciò non ostante si ritroveranno, non saprei dire 
in qual bassa regione dell’ intelligenza , e come nei 
contini del nulla, alcuni miserabili spiriti, tristamen- 
te superbi di audar errando all’ azzardo in quelle 
desolate solitudini, ed a’ quali uno stupido orgoglio 
persuaderà , che , fatti per regnare sopra lo stesso 

Dio, 


(1) Ep. Jac. 11 , 19. 
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Dio , non debbono essi entrare cbe da conquistatori 
nel regno della verità. Non crederemo noi dicono 
essi , che solo quello che comprenderà la nostra ra- 
ragione : ma oli gl’ insensati ! che neppure compren- 
dono che il primo alto della ragione è necessaria- 
mente un’atto di fede , e che verun’essere creato , se 
non cominciasse dal dire , io credo , dir non po- 
trebbe giammai , io sono. 

E' ella forse cosa cosi difficile ad intendersi ? 
Togliete la fede, e tutto muore; ella è l’anima 
della società , ed il fondamento della vita umana. 
Se il colono coltiva e sparge la semente sulla terra, 
se il navigatore traversa 1* oceano , è perchè essi 
credono ; e non è che in virtù di una simile cre- 
denza , che partecipiamo noi alle trasmesse cono- 
scenze , quando facciamo noi uso della parola , e 
degli alimenti ancora. Si dice al fanciullo , man- 
giate, ed esso mangia : cosa però avverrebbe , se esi- 
gesse egli da voi , che gli provaste pria d' ogni al- 
tro , eh’ esso morrà , se non mangia ? Si ripete al- 
1’ uomo , volete andar voi in quel luogo, seguite a 
battere questa strada ; se però ricusasse egli di cre- 
dere alia testimonianza , tutta 1' intera eternità non 
basterebbe, prima che acquistato avesse egli solo, la 
razionale certezza dell’ esistenza del luogo , ove de- 
sidera esso dì condursi. La pratica delle arti, e dei 
mestieri , i metodi d' istruzione sulla stessa base ri- 
posano . La scienza è sulle prime per noi una specie 
di dogma oscuro , die non giungiamo noi in seguito 
più .0 meno a concepire , se non perchè 1’ abbiamo 

O , noi 
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noi in tulle prime ammesso senza comprenderlo , 

se non percliè abbiamo avuto noi la fede. Venga 

ella intanto per un'istante a mancare, in un subito 

ti arresterà il mondo sociale ; non vi sarà più go* 

verno alcuno . non più leggi , non più transazioni , 
, , ' ' a * ,, , . ,, 
non piu commercio , non piu proprietà r non piu 

per finirla , giustizia ; giacché tutto ciò non sussiste 
che per mezzo dell' autorità , che all' appoggio della 
confidenza che l’uomo ha nella parola dell' uomo -, 
confidenza si naturale , fede sì possente , che veru- 
no giungerà giammai ad interamente sufiocarla ; e 
quello stesso che ricusa di credere in Dio sulla testi- 
monianza del genere umano, non esiterà un momen- 
to a mandare il suo simile alla morte sulla testimo- 
nianza di due uomini. Quindi noi crediamo , e 1’ or- 
dine si mantiene nella società ; noi crediamo , e le 
nostre facoltà si sviluppano , la nostra ragione si 
rischiara e si fortifica , e si conserva il nostro stes- 
so corpo ancora ; noi crediamo , e viviamo; e for- 
zali a credere per vivere un giorno , ci recherà 
meraviglia il sentire che bisogni credere ancora per 
vivere eternamente ! 

- Allorquando- il nostro spirito sembra - di essere 
più indipendente , quando esso esamina , giudica , 
ragiona, ubbidisce esso ancora alla legge dell' auto- 
rità, e non è esso meno attivo che per mezzo della 
fede ; dappoiché per agire , convien volere , e non 
vi è volontà senza credenza. In qual modo potreb- 
be mai la ragiono operare avanti di essere? E cosa 
ella è mai la ragtime, se uod è la verità conosciuta? 

- * • Utia 
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Una intelligenza che non conoscesse cosa alcuna , 
cosa mai sarebbe ella ? Cercale in questa notte un’ 
oggetta che possa scegliere il pensiere. Voi non tro- 
vate , non vedete voi che delle ombre , giacché 
non regna ivi nò la verità nè la luce. La ritiene 
Iddio in se stesso ; e questi organi cosi perfetti, 
questo corpo adorno tutto di grazia e di maestà che 
con taDta sua compiacenza a formar venne la sua 
nano , non è ancora tutto quello che costituisce P 
uomo ; ma ad un tratto lo anima la parola. Pon- 
gasi 1' intelligenza , ed ecco formato 1’ uomo. La 
quel punto, senza potersene difendere , ed a cagione 
di uua invincibile necessità di essere , crede egli 
alla verità che la testimonianza gli rivela , e per 
mezzo della fede prende egli dell' esistenza il pos- 
sesso. 

Tal’ è l’ordine stabilito dal Creatore ; non pos- 
siamo noi alterarlo ; rimane esso al di sopra de’ 
nostri colpi. Trattanto la verità ammessa nel no- 
stro intelletto , non vi diinora già sterile; coltivata 
con la riflessione , si sviluppa ella , fruttifica ; sor- 
gono novelle idee , le quali giudichiamo noi vere o 
false, secondo la natura dei rapporti, che scuopria- 
mo noi tra esse e le verità primitive ; giacché il 
giudicare altro non è , che paragonare novelle idee 
a quelle eh' erano già in noi esistenti , e su delle 
quali non potè portarsi da noi giudizio , poiché 
non poterono esse esser ad altre paragonate. Quin- 
di , per noi , formano la verità le nostre idee pri- 
mitive , • 1’ errore , tutto ciò che non è con que- 
st* 
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ste idee compatibile ; la logica , cbe c' insegna a 
far con metodo un tale discernimento , non è che 
la teoria della fede. 

Richiamata alla sua origine 1’ umana ragione fer- 
mamente si consolida. La vediamo noi, se è lecito 
disio , stendere i suoi forti rami fino nel seno di 
Dio. E' là per lo appuulo ove ne attigue essa la 
vita, fasciamo noi all’ intelligenza per mezzo della 
rivelazione della verità ; e le verità primitive , ri- 
posando sulla testimonianza di Dio , ovvero sopra 
ima infinita autorità , hanno una certezza infinita (i). 
Sono elleno che costituiscono la nostra ragione , 
la quale non può senza esse esser concepita ; e rive- 
late 


(i) Le id<e le più chiare sono state talmente oscu- 
rate in questo secolo filosofico , che divicn necessario 
di risponder qui ad una questione , che abbiamo inteso 
noi qualche volta proporre. Poteva egli Iddio ingannar 
l'uomo, o rivelargli l’errore? Trovasi negli stessi ter- 
mini contraddizione ; giacché non si rivela che ciò eh’ 
è, e l’errore non è cosa alcuna. Si rappresenti l'anima 
umana come un vuoto recipiente: or domandare se Iddio 
poteva mettervi 1' errore , è lo stesso che domandare se 
poteva mettervi il niente , o lasciar 1' intelligenza nel 
niente ; è lo stesso che domandare se poteva egli nel 
tempo stesso creare e non creare. L’ errore non è 
che la negazione di uua verità conosciuta , una distru- 
zione; or cosa volete voi distrugger colà, dove niente 
esiste ? 

I ' 

- /i 
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late in origine dalla parola , si trasmettono elleno 
ugualmente per mezzo della parola ; quindi nella 
società , e solamente nella società , giacché la verità 
eh’ è il bene comune delle intelligenze dee possedersi 
da esse in comune ; e non polendo alcuna intelli- 
genza esistere che all’ ajuto di certe verità necessa- 
rie , debbonsi queste verità ritrovare in tutte le in- 
telligenze , e la testimonianza per mezzo della quale 
elleno si manifestano , non ha mano di certezza che 
la testimonianza di Dio , da cui in fondo non è ella 
diversa. Similmente la nostra ragione in quanto ch’è 
attiva, essendo stata creata da Dio per un fine che 
è la conoscenza della verità , non potrebbe la ra- 
gion generale cadere in errore , o non conseguire 
il suo fine ; quindi convien che infallibil sia la uni- 
versa] testimonianza. 

Per la qual cosa la vita intellettuale ugualmente 
che la vita fisica , dipendono dalla società , la quale 
ha ricevuto il tutto , ed il tutto conserva con que- 
sti due gran mezzi, l’autorità e la fede, condizioni 
necessarie dell’esistenza. Società in primo luogo con 
Dio , principio della verità , eterna-sorgente dell’es- 
sere ; società in secondo luogo delle intelligenze crea- 
te , che ha Dio unite tra loro , come le ha egli a 
se stesso unite , e per mezzo delle medesime leggi. 
Non abbiamo noi alcuna vita , alcun moto , alcun* 
essere in fine che in lui (i): nobile emanazione della 

di 


(i) In ipso euira vivimus , moveQiur , et «urnus. Act. 
vxt i , 28. 
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di Ini sostanza, la nostra ragione, non è chela sua 
ragione , come la nostra parola , non è che la pa- 
rola sua. Certamente , che siam noi bea qualche 
cosa di grande , ed io principio a comprendere 
quella magnifica espressione : « facciamo 1' uomo a 
nostra immagine e somiglianza (i). « Facciamo: vi ha 
qui della deliberazione , del consiglio, qualche grande 
e secreta società , di cui la parola è ancora il le- 
game ; ed io domando a me stesso cosa sarebbe 
dunque l’uomo solo, l’uomo separato da’ suoi si- 
mili , e separato da Dio ? Veggo io il suo essere , 
che da tutte le patti lo fugge ; addio certezza , 
addio verità , addio pensieri , addio parola) muto 

fantasma! Nò, non è bene che r uomo *ia 

solo (u). 

E quando parliamo noi dcH’uomo, intender con- 
viene che le stesse leggi reggano tutte le intelli- 
genze. Verun’ essere finito ha in se stesso il lume 
che rischiarar lo deve, ed il più perfetto de’ celesti 
spirili , non esistendo in altro modo se non perchè 
crede , non è meno dell’ uomo passivo nel ricevere 
la verità , e per esso lui ugualmente che per noi , 
la certezza non è che una piena fede in una infal- 
libile autorità. 

Non 


(t) Fariamus hominem ad imaginem et simililudinein 
nostrani , Gen. 1 , alt. 

(2) Non est bonatn esse hominem solum, Jbid. n, 18. 
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Non ci vergogniamo più dunque di Sottomet- 
terci a cotesta sublime autorità , sotto la qua- 
le piegano gli angeli stessi , e colui che regna an- 
cora più alto. Il mondo materiale presta a lui ub- 
bidienza , e pur non la conosce. Una voc* Ita par- 
lato ai cieli , e gli astri docili incessantemente ripe- 
tono , in tutti i punti dello spazio quella gran pa- 
rola eh’ essi non hanno giammai intesa. Per essi 1' 
autorità non è altro che la potenza ; ma per gli es- 
seri intelligenti i quali vivono di verità , e debbo- 
no liberamente concorrere al mantenimento dell’ or- 
dine , ella è la ragione generale , manifestala per 
meno della parola. 11 primo uomo riceve le verità 
primitive, sulla testimonianza di Dio ragione supre- 
ma , ed esse si conservano tra gli uomini , mani- 
festa te perpetuamente dalla testimonianza universale, 
die esprime la ragion generale. La società non esi- 
ste cl»e per la sua fede a queste verità trasmesse di 
generazione io generazione come la vita , la quale 
senza esse verrebbe meno, trasmesse come il pen- 
siere, giacché non sono elleno che lo stesso pensiere 
ricevuto primitivamente e per mezzo della parola 
perpetuato. L’ opporsi coatro questa grau legge, è 
lo stesso che lottare contro l’ esistenza, per liberar- 
sene , convien , che 91 ritorni fino al niente. Creature 
superbe che osate dire , Noi non crederemo , di- 
scendete dunque al vostro niente. E noi guidati dal 
lume , che abbassa il vostro orgoglio , noi c’ in- 
nalzeremo fino al seno dell’ Esser supremo , e colà 
ancora rinverremo noi la legge , che vi umilia ; giac. 

cbè 
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che 1« verità io Dio stesso non è che I* eterne ra- 
gione manifestata dalla testimonianza del Verbo , e 
la divina certezza non è che una fede infinita in 
questa testimonianza resa eternamente , ed eterna- 
mente creduta ; e la religione , la quale ci unisce 
a Dio partecipar facendoci alla sua fede ed al suo 
amore , essa ancora non è , ne’ suoi dogmi , che 
questa testimonianza trasportata nella nostra lingua 
per mezzo dello stesso Verbo rivestito di nostra na- 
tura ; di sorta che se vogliamo noi farvi attenzione, 
comprenderemo che Iddio, con tutta la sua onnipo- 
tenza , dar non ci poteva una maggiore certezza 
delle verità che il suo figlio è venuto a rivelarci , 
dappoiché nè egli le conosce, ovvero non conosce 
egli se stesso che per mezzo di una simile rivela- 
zione. 

Ma 1’ ordine delle idee non ci permette in que- 
sto momento di arrestare i nostri sguardi su di quel- 
le sublimi armonie, die riempiono di gioja .l’in- 
telligenza. Pria di ammirare per quali mezzi la re- 
ligione è stata stabilita e si conserva , dobbiam noi 
provare che ne esista una necessariamente. Sarà fa- 
cile questa impresa, mentre che avendo collocata la 
ragione umana sulla sua base, sappiamo noi in qual 
modo possa riconoscersi con certezza la verità. Non 
la domanderemo noi già allo spirito dell’uomo, ma 
alla ragione della società. Interrogheremo noi le 
credenze , le tradizioni del genere umano , a v vera- 
remo noi le sue decisioni ; e se si presenta un eon- 
tradditlore, aprendo dinanzi a lui due vie, per 1' 

uni 
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lina delle quali eónvien che assolutamente esso e»m- 
mini , la via solitaria e tenebrosa del giudizio in- 
dividuale , che confina col nulla , e la via social» 
dell’ autorità , che conduce alla vita o allo stesso 
Iddio , in vece <T ogni altra risposta , altro a lui 
non diremo che : Scegliete. 

t APO XVI. 

Esiste una vera Religione, non ne esiste che una 
sola , e questa è assolutamente necessaria alla 
saluti . 

Sotto ormai sessanta anni che si è abbastanza di* 
fesa la causa della disperazione e della morte ; in- 
traprendo io ora a prender le parti della speranza. 
Vi è qualche cosa che mi stimola ad alzarla voce, 
e di chiamare in giudizio il mio secolo. Sono or- 
mai stanco di sentir ripetere all’ uomo t Non hai tu 
cosa alcuna a temere , cosa alcuna a sperare , e non 
devi tu cosa alcuna che a le stesso. Forse infine egli 
sei crederebbe , forse che obbliando la sua nobile 
origine , giungerebbe fin al punto di riguardarsi in 
effetto come una massa organizzata la quale riceve 
la vita da tutto ciò che la circonda e da i suoi bi- 
sogni (i) ; fino adire alla putredine , voi siete mia 

P ma - 


(j) Questo È appuuto la defìnliiooe che fa dell' tre- 
mo Saint-Lambert. 
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madre , ed ai vermini , voi siete miei fratelli e trite 
sorelle. (1) ; forsechè si persuaderebbe egli realmen- 
te di esser libero da ogni dovere verso il suo aa- 
tore ; forsechè i suoi stessi desiderii si arrestereb- 
bero alle porte del sepolcro > e che soddisfatto di 
una debole superiorità sopra dei bruti , terminan- 
do come essi senza speranza di novella vita , si ter- 
rebbe egli onorato di posseder lo scettro del nulla. 
Voglio io spezzarglielo nella mano. Apprenda egli 
ciò eh’ è , a’ istruisca di sua grandezza , non meno 
che di sua dipendenza. Si è fatto di tutto per 
distruggerne i titoli ; vano tentativo , essi sussistono 
tuttavia , e facile sarà a mostrarglieli. Sono essi 
scritti nella sua stessa natura ; tutti i secoli ivi li 
hanno letti. Li citerò io qui a comparire , e li sen- 
tiremo proclamare 1 ’ esistenza di una vera Religione: 
Chi mai oserà di dar loro una mentita , ed opporre 
alla testimonianza loro i proprii pensieri di un gior- 
no ? Vedremo chi ne avrà l' ardire , quando fra po- 
co , richiamando le generazioni estinte , e convo- 
cando i popoli che più non esistono , sorgeranno 
essi dalla lctro cenere per venire a deporre in fa- 
vore dei diritti di Dio , e degl’ immortali destini 
dell’ uomo. 

E perche dovrà egli perire ? Chi lo ha condan- 
, nato? 


(1) Putredini dixi : Pater meus cs ; matcr mea , et 
■ Soror mea vermibus. Job. xvtit , 18 
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nato ? Su qual fondamento si giudica che debha egli 
cessare di essere ? Dunque 1' uomo sarà questo cor- 
po che si decompone , queste ossa, questa cenere ? 
Nò certamente , e la filosofia si dà troppa fretta a 
porre il suggello alla tomba. Ci mostri pur essa 
delle parti distinte nel pensiero , ed allora com- 
prenderemo noi che possa essa disciogliersi. 

Non 1’ ha fatto essa giammai , nè mai lo farà ; 
non giungerà essa giammai a dividero 1’ idea della 
giustizia , ne la concepirà divisa in differenti por- 
zioni che abbiano tra loro de’ rapporti di grandezza 
di forma e di distanza ; ella è una , non è ella affatto. 
Ed il desiderio, l’amore, la volontà, si vede forse 
chiaramente che siano queste proprietà della materia, 
modificazioni dell’ estensione ? Vedesi forse chiara- 
mente che una certa disposizione di clementi com- 
posti , produca il sentimento semplice di sua essenza; 
e che nel mescolare alcune inerti sostanze , ne ri- 
sulti una sostanza attiva , capace di conoscere , di 
volere, e di amare (ì) ? Effetto mirabile dell’ or- 
ganizzazione ! Questo fango che io calpesto coi piedi, 

non 


(i) L’uomo, per mezzo del suo corpo, non esiste 
che nel presente ; non esiste egli , per mezzo del suo 
spirilo, che nel passato, e nell’avvenire; giacché il 
presente non può dal pensiero concepirsi. Quindi è es- 
senzialmente diverso il modo di esistenza del corpo e 
dello spirito ; lo spìrito perciò ed il corpo sono di una 
natura essenzialmente diversa. 
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non attende che un pò di calore come novella di- 
sposizione delle sue parti , per diventare essere pen- 
sante , per comprendere i cieli , calcolarne le leggi, 
per scorrere 1' immenso spazio , e cercare al di là 
«li tutti i mondi non solamente visibili , ma imma- 
ginabili un essere intinito che lo soddisfi : atomo a 
a cui non basta 1’ universo intero ! Certamente che 
io compiango gli spiriti abbastanza deboli per ai-» 
restarsi in queste vane illusioni , che se essi vi pren- 
dono ancora compiacenza , se temono essi di esser 
disingannati , non ho io termini sufficienti per espri- 
mere 1’ orrore , ed il disprezzo else ispira una so- 
miglievole degradazione. 

£ cosa dicono essi frattanto? chiamano essi iu 
testimonio i sensi ; essi vogliono che la vita termi- 
ni colà , ove si arrestano gli occhi ^ simili a de' 
fanciulli , i quali , vedendo il sole che discende al 
di sotto dell'orizzónte , lo crederebbero per sempre 
estinto. Ma che? sono essi dunque i soli che abbia col- 
pito il tristo spettacolo degli organi allorché vanno 
a disciogliersi ? Sono essi i primi che abbiano in- 
teso il silenzio del sepolcro ? Sono sei mila anni, 
che gli uomiui passano come ombre dinanzi 1' uomo, 
c ciò non per tanto 1' uman genere , difeso contro 
il prestigio de' sensi da una fède posseute , e da un 
sentimento invincibile , non vide giammai nella mor- 
te , che un cangiamento di esfctenza , c malgrado 
le contraddizioni di alcuni spiriti depravati , con- 
servò sempre , come un dogma della ragione ge- 
nerale , un’ alta tradizione dell’ immortalità. Coloro 

dua- 
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dunque che la rigettano , si separino dal genere 
umano , e sen’ vadano lungi a portare ai vermini 
loro alimento , un cuore palpitante di amore per la 
verità , per la giustizia , ed uua intelligenza che ha 
di Dio la conoscenza. 

Ma lasciamo da parte queste superflue discussioni. 
Provata la Religione^, ogni altra cosa sarà provata. 

Avendo Iddio creato 1’ uomo essere intelligente , 
convien che esistano tra Dio e 1’ uomo de’ nccessarj 
rapporti. 

Ogni rapporto tra gli esseri deriva dalla loro 
natura ; giacché se questi non ne derivasse , sarebbe 
un tal rapporto ) loro straniere ; non sarebbe ciò dun- 
que un rapporto , non sarebbe ciò cosa alcuna. 

I rapporti pertanto tra Dio e 1' uomo derivano 
dalla natura dell' uomo c da quella di Dio. 

Questi rapporti costituiscono , a parlar giusto , 
la Religione. Dunque esiste una vera Religione , o 
una Religione necessaria. 

Tra qui a poco rischiarerò io queste preposizioni 
dando loro il meritato sviluppo. Io arrivo alle con- 
seguenze che da esse immediatamente se ne dedu- 
cono. 

La Religione essendo 1’ espressione dei rapporti 
che derivano dalia natura di Dio , c da quella del- 
T uomo , ne siegue in primo luogo , che non può 
esisterne che una sola , giacché invariabili sono que- 
sti rapporti ; secondariamente che ogni falsa religio- 
ne è opposta alla natura di Dio ed a quella dell’ 
uomo , che essa le separa per conseguenza , in vece 
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di unirle , le distrugge in luogo di conservarle : 
quindi 1’ errore nella fede separa 1’ uomo da Dio 
considerato come suprema verità: l’errore nelle a- 
zioni , o nel delitto , separa l'uomo da Dio consi- 
derato come autore dell' ordine. 

L'uomo dunque non può salvarsi che nella vera 
Religione ; giacché la salvezza altro non è che una 
unione con Dio , come la riprovazione non è che 
una eterna separazione dallo stesso Iddio. 

Ammeno che negar non si voglia Iddio, e negar 
ancora se medesimo, convien ammettere cotesti prin- 
cipj ; bisogna ammetterli , o rinunciare ad ogni fi- 
losofìa. Se se ne dubitasse , vi si sostituiscano pure 
le contraddittorie proposizioni : non temo io punto 
di dirlo , pressato dal confessarle , piuttosto con- 
sentirebbe la ragione alla sua distruzione -, ed egli 
è per ciò , egli é perchè essa è fatta per la verità, 
ovvero per Iddio stesso , che dopo aver rotto questa 
sublime alleanza , diventa vile adultera dell’ eirore, 
e ben tosto abbandonata , si condanna essa stessa 
alia morte , e si precipita nello scetticismo. 

Che vi siano de’ rapporti naturali tra Dio e l’uo- 
mo , ella è questa una necessaria conseguenza della 
loro simultanea esistenza , e della dipendenza asso- 
luta iu cui siamo noi dall’ Esser supremo. Se non 
vi fossero de’ rapporti tra noi c Dio , non potreb- 
be egli cosa alcuna su di noi , egli non ci cono- 
scerebbe, noi non avremmo di lui olfatto cognizio- 
ne ; un velo impenetrabile , ed eterno , lo nascon- 
derebbe a noi , e noi n lui resteremmo ignoti. L’ 

idea 
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idea stessa dell’ uomo sarebbegli totalmente incom- 
prensibile ; dappoiché se egli la concepisse solo pos- 
sibile , già da quel momento vi sarebbero de’ pos- 
sibili rapporti tra Dio , e 1' uomo , e nell’ istaute 
in cui l'uomo comincierebbe ad esistere , sarebbonvi 
de’ rapporti reali , o , per parlare con rigorosa pre- 1 
eisione de’ rapporti realizzati. 

Non è già senza ripugnanza clic impiego io il 
tempo a sviluppare nozioni così semplici , e che ri- 
conduco l’uomo agli elementi dell’ umana ragione. 
Ma pur egli è ciò necessario , e forsechè non giun- 
gerò io ben’ anche a convincere molti di coloro che 
mi leggeranno ; tanto si»m noi da tenebre circon- 
dati- ! Rispondete frattanto : La suprema verità non 
è ella forse in armonia colla vostra intelligenza , il 
bene infinito con i vostri desiderj e col vostro amo- 
re ? Non sentite forse in voi un non sò che , che 
vi avverte della vostra dipendenza ? Non dovete voi 
forse niente a colui per cui voi esistete ? Non siete 
stato voi creato per alcun fine ? Non vi ha forse 
alcuna relazione tra le vostre facoltà e fautore delle 
medesime, tra il vostro essere, ed il principio dcl- 
T essere ? Cosa dico io ? Non possiamo noi parla- 
re di Dio senza esprimere qualcuno dei rapporti 
che ad esso lui ci uniscono , ed il nostrd stesso pen- 
siero n’è uno di questi rapporti, ed il più nobile, 
poiché in fondo non è esso che la verità, o Iddio 
stesso da noi conosciuto. Potenza, Sapienza, bontà, 
giustizia , tutti questi attributi dell’ Essere divino, 
inerenti alla sua natura , non ci sono concepibili 

che 
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che per lo legame loro colla nostra ; come anche 
non giungiamo noi a concepir noi stessi , che col 
rimontare alla prima causa di tutte le esistenze, che 
collo scuoprire i nostri rapporti con Dio. 

E forsechè non vediamo noi da per ogni dove 
delle analoghe relazioni ? Così il figlio ha dei na- 
turali rapporti col padre, i sudditi col sovrano. 
Cotesti rapporti costituiscono la famiglia e la so- 
cietà *, e la Religione non è più che la società che 
passa tra Dio e 1’ uomo. Se i nostri doveri verso i 
nostri simili ne fanno parte , egli è perchè deriva- 
no essi necessariamente dai nostri doveri verso Dio, 
dalla volontà del supremo potere, a cui dobbiamo 
noi intera ubbidienza anclie per questo solo die 
noi esistiamo. Non vi è dunque alcuna società , al- 
cun’ ordine senza Religione. Quimh osservate, come 
non così negar si vogliono i rapporti tra Dio e 1’ uo- 
mo , si è costretto di negar ugualmente i rapporti 
tra il sovrano ed il suddito , tra il padre ed il fi- 
glio , si è costretto di distruggere ogni società , e 
lo stesso elemento della società, eh’ è la individuale 
famiglia. 

Rendendo generale queste osservazioni , egli è 
facile il comprendere , ebe tutti gli esseri , intelli- 
genti o materiali , hanno tra essi de’ rapporti dalla 
loro natura determinati. Le leggi fisiche , morali , 
politiche , e religiose sono 1’ espressione «fi questi 
rapporti il di cui insieme costituisce 1’ ordine ; e 
comechè non è egli già in potere degli esseri di 
cangiare la loro natura , convita eh’ essi manchino, 
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ovvero che conformi siano alle leggi che ne deri- 
vano j ed il disordine di cui tutte le lingue hanno 
fatto il sinonimo di malattia , e che tutti i popoli, 
avvertiti dalla ragione e dalla esperienza , riguardano 
come un sintoma di morte , altro non è che la vio- 
lazione delle leggi naturali. 

Da ciò ha origine quello spavento xhe s’ impa- 
dronisce degli uomini , allorché credono essi vede- 
re uno sconcerto nelle leggi del mondo materiale. 
Sembra loro che 1' universo già giunga al suo ter- 
mine. Per un momento Io spirito ha dubitato se più 
P ordine esistesse , ed il terrore costerna i cuori. 

Non vi ha cosa alcuna d'indipendente, cosa al- 
cuna d’ isolato nella creazione : espressione , se oso 
dirlo , di un sublime pensiere di Dio , gli esseri 
vi si legano agli esseri , ed i mondi ai mondi , co- 
me nei discorsi s' incatenano le parole ; ma il più 
intimo , il piu necessario legame è quello senza dub- 
bio di questo stesso pensiere con la potente ragio- 
ne che lo ha prodotto. Ed è ben noto a noi , che 
sollevandosi ancora più in alto , e come parla Lei- 
bnizio , lino alla ragione infinita delle essenze , si 
scuoprono , a traverso di un velo di luce , tre per- 
sone legate tra loro per mezzo di rapporti per sem- 
pre immutabili , di sortacliè , nel fondo il più se- 
creto del suo essere , Iddio stesso forma da per s« 
una grande ed eterna società. 

Per considerare però l’uomo nel particolare, non 
ha forse il corpo le leggi di sua vita , espressione 
de’ suoi rapporti con gli altri corpi , e delle sue 
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differenti parti tra loro ? Facciamo che queste leggi 
siano turbate , il corpo soffre j che se sono cileno 
interamente invertite , ed esso perisce. In qualità 
di esseri tìsici , la maggior parte delle «ostarne ma- 
teriali, brute o organizzate, l'aria , la luce, l'acqua, 
le piante , ci sono immediatamente necessarie per 
conservarci ; viviamo noi ormai in una dipen- 
denza assoluta da tutto ciò che ci circonda , e 
per assicurarci un sol momento di esistenza , una 
infinità di rapporti , la di cui catena si stende dal 
granello di sabbia impercettibile infino al sole l’a- 
stro il più remoto dal noatro sistema , debbono in- 
variabili conservarsi. 

Ma cosa sono mai questi rapporti puramente fi- 
sici , confrontati a quei che ci uniscono cogl’ esseri 
intelligenti ? Ed ho ben io pietà di quegli spiriti bas- 
samente curiosi , i quali , ponendo tutto il resto 
snobbilo, si compiacciono in se stessi , e mostransi 
meravigliosi , allorché hanno essi compresa qualche 
nuova relazione tra i corpi. Non apprenderanno egli- 
no dunque giammai a sollevarsi al di sopra degli 
organi, ed a conoscere delle leggi più nobili di quelle 
che regolano il moto , e la gravità ? Dai rapporti 
dell’uomo con i sucri simili, veggo io nascere l’or- 
dine morale , la ragione , la società , così necessaria 
«he , senza lei , non può 1’ uomo nè perpetuarsi , 
nè conservarsi , nel modo stesso che essa non si 
Conserva nè si perpetua che conformandosi alle leg- 
gi che risultano dalla natura dell’ uomo. Non vi 
è per lei salvezza che nel possesso della verità « 
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Bella oommissione all' ordine ; e per noi , non vi 
è vita , che quella che ci viene da lei comunicata. 
Cosa importa che ci citino tre o quattro animali 
cotto aspetto umano trovati nei boschi , in cui, sen- 
za idee , senza (avella , mossi da ciechi appetiti , 
entravano essi a parte eoi pascolo delle belve : cer- 
eamente che non è questi l'uomo. Ed ancora , questi 
esseri imperfetti appartenevano in origine alla so- 
cietà , e dovevano a lei , con la nascita , una pri- 
ma educazione ; dappoiché non si pretenderà già eh* 
un fanciullo , gettato nelle foreste al sortir dal se- 
no della madre , privato di forza e di esperienza, 
abbia potuto per due soli giorni sussisteva. 

lo però ancor lo ripeto : non è questi 1’ uomo: 
mangiare , digerire , dormire , non forma questo 
tutta la sua eccupazione , e forsecbè si converrà , 
che possansi a lui permettere altre funzioni ; sareb- 
be anche troppo rapirgli , non che spogliarlo tut» 
t’ insieme dei pensiere , della parola , della virtù , 
della speranza e dell'amore. Or ho io di già provato 
esser tutte queste cose doni della società. Per amare, 
bisogna conoscere , convien aver inteso o veduta 
parlare , giacché si parla agli occhi ugualmente che 
alle orecchie , e la scrittura altro non è che una 
parola figurata. Per la qual cosa , senza la società, 
la vita morale cd intellettuale si estingue nel mo- 
do stesso che la vita fisica , e , segregato da suoi 
simili , 1’ uomo intero vien tutto a morire. 

Cosa sarà dunque se separato trovasi 1’ uomo de 
Dio , dalla suprema verità • dal sommo bene ? La. 
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violazione di ima sola legge del corpo , un leggiere 
disordine nei noslri organi , diviene per noi una 
cagione di patimenti e di morte ; e violeremo noi 
impunemente le leggi della ragione, la regola eterna 
de' doveri , 1’ ordine conservatore delle intelligenze? 
I noslri cicchi desiderii , e la nostra pervertita vo- 
lontà prevarrebbero contro la sapienza , la giustizia 
e 1’ onnipotenza ! Coloro se ne lusinghino , che si 
sentono abbastanza forti per vincere e superare Id- 
dio, 

Due sorta di rapporti a lui ci uniscono, dappoi- 
ché è egli nel tempo stesso ed il principio della 
nostra vila , ed il potere della società alla quale noi 
apparteniamo come esseri intelligenti. Il violare per- 
tanto questi rapporti , è violare in primo luogo la 
natura , e costituirci in uno stato di rovina , è in 
secondo luogo violare le leggi della società di cui 
noi siamo membri , e la legge fondamentale di ogni 
società, eli’ è l’ubbidienza al potere. Or, se in 
questo mondo di prova, immagine fugitiva della no- 
stra vera patria , quegli è reciso dalla società che 
ne viola le leggi , quegli che disubbidisce al pote- 
re ; si giudica forte , che nella perfetta società di 
cui Iddio n’ è il monarca , questo rapporto di giu- 
stizia , ovvero questa gran legge dell’ ordine esser 
debba senza esecuzione ? Si stima forse che nè sap- 
pia egli difendere il suo regno, e difèndere se stesso? 
Per conseguir un tale effetto non ha egli bisogno, 
di sortire dal suo riposo ; 1’ ordine che ha egli sta- 
bilito si mantiene o da se stesso si ristabilisce. Nel 
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basco mondo la società rigetta dal suo seno , o pu- 
nisce colla morte coloro che la turbano ; li priva 
essa di tutti i beni che da lei han ricevuto ; giac- 
ché la vita medesima è un beneficio della società , 
e togliendola a chi ne abusa in di lei danno , altro 
non fa che riprendere quello eh’ essa dato gli ave- 
va. Similmente , esser troncalo dalle società eterna 
è lo stesso che esser punito con morte eterna , o 
privato per sempre d' ogni bene, poiché Iddio tutti 
in se stesso li contiene. Questo terribile troncamento 
però, . non è Iddio che lo produce per mezzo di 
un'atto particolare ; ma è esso la conseguenza , l’ef- 
fetto necessario della, violazione de’ rapporti che a 
lai ci uniscono ; mnpjamo noi alla verità t all'amore, 
alla speranza, come .muore il corpo quando vio- 
liamo noi volontariamente le sne leggi , e non mai 
muore l’anima, che per mezzo di un suicidio. ^ 
Per, ben comprendere la miseria di una erpatorg 
in tal guisa separata da Dio , convien rammentarci, 
eli' è egli il nostro lume, il principio ed il termine 
del nostro amore , di sorta che non amiamo noi 
noi stessi che per mezzo del trasporto che ci- spin- 
ge verso il sommo bene , o la suprema verità : Nel 
basso mondo non ne siam noi giammai totalmente se- 
parati. L’ ateo stesso pertecipa alle verità che con- 
serva la società ; protetto per qualche tempo dal- 
ordine istesso eh’ egli trasgredisce , vive egli della 
fede sociale e dei beni che ne sono il frutto , in 
quella guisa che imo straniere si asside di passaggio 
•Ha mensa della famiglia. Ma , al momento della 
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partenza , di altro egli non s’ interessa che di ciù 
che a lui si appartiene ; e cosa ha egli di proprio 
all’ infuori delle tenebre congiunte ad una non sò 
qual fame divorante d' una felicità che da cosa al- 
cuna creata può essergli giammai offerta ? Privo di 
ogni bene , e non potendo amare che il bene , si 
odia egli in allora con un’ odio infinito ; giacché 
T amore del sommo bene implica l’ odio del sommo 
male ; e concepir si può male più grande che di 
essere per sempre privato del suo fine ? io fico per 
sempre; giacché in qual modo rientrerebbe l’uomo 
In società con il suo Dio ? Noi può da se stesso t 
dappoiché forzar non può egli Iddio ad illuminarlo, 
ad amarlo , ad unirsi con lui ; né tampoco k> puoi* 
Iddio, giacché non può egli amare il male, né ve* 
dere il disordine, o la sua propria distruzione. Quin- 
di per tutto quel tempo che Iddio sarà Dio , per tutta 
quel tempo ch'egli si amerà come il principio di ogni 
perfezione , e di ogni ordine , non può egli amara 
un’essere malvaggio , nè a Ini unirsi ; quindi la lor 
separazione , consumata che sia una volta, sarà eterna. 

Mentre che viviamo noi nella presente società , 
per mezzo di essa teniamo ancora noi rapporti con 
Dio ; possiamo noi rimetterci nei nostri veri rap- 
porti con lui ; possiamo noi conoscerlo , amarlo , 
ubbidire all’ ordine da esso stabilito : giacché in 
ogni umana società anche la più imperfetta , avvi 
una conoscenza, un’amore o un timore dell* Divi- 
nità , ed un’ordine morale , al quale 1’ uomo è li- 
bero a sottoporvi*!. Ma dopo questa vita, un’ altra 
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«e comincia in nna nuova società ; società di bene , o 
di verità e di amore, s», volontariamente siamo stati 
con Dio uniti ; società di male,o di tenebre c di odio, 
se per propria volontà ci siam da Dio separati ; in 
allora iiuposiibil è ogni cangiamento, dappoiché l’uo- 
suo non può più nè amare se stesso , nè per conse- 
guenza pentirsi ; non può egli amarsi , poiché non 
vede in esso lui alcun bene ; non può agli amaro 
Iddio, dappoiché Iddio per sua infinita giustizia da 
•e discacciandolo , non può volere d’ imprimere in 
lui aleno trasporto verso di se. Dirò ancor di più: 
quando anche l’Esser supremo , ponendo in obblio 
se stesso , aprisse a lui le porte dell’ abisso , ove 
ti è egli precipitato , la sua coscienza lo arrestereb- 
be sulla soglia ; ricuserebbe egli un'altro soggiorno ; 
giacché, in quello che si è egli meritato, ritrovasi 
nell’ ordine , e l'ordine stesso da cui noi soffriamo , è 
pio conforme alla nostra natura , esso é per noi nna 
minor sofferenza di quello che lo sarebbe la sua 
violazione. Tale é , anche qui nel basso mondo, 
l’ impero della giustizia sull’ uomo , che tormentato 
dai rimorsi , si è veduto alle volte affrettare il ca- 
stigo come uaa grazia : reca alle volte il supplicio 
stasso un sollievo. Per la qual cosa Iddio nou con* 
corre al castigo dell’ uomo colpevole , che lascian- 
dolo colà ove esso si è posto , ovvero ove egli volon- 
tariamente ne dimora. 

Nè si lusinghi 1’ uomo che la lunga durata della 
pena cancelli la colpa. Il castigo non restituisce già 
maggiormente l’ innocenza , di qnello che la morte , 
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castigo ancora de' corporali disordini , non fa ritor- 
nare la sanità : e certamente , se noi non accusiamo 
già Dio , se noi non ci meravigliamo nel vedere un 
ti terribile ed immutabil castigo, della trasgressione, 
anche involontaria , delie fisiche leggi , non sò per- 
chè ci faremo. noi meraviglia che una somiglievole 
pena sia la conseguenza della volontaria violazione 
delle leggi dell’ intelligenza. 

Quindi non si finge pressocliè sempre di dubi- 
tarne che per cercar a se stesso un qualche diva- 
gameuto. L' idea di una pena infiaita costerna l’im- 
ìnaginazione. £ pure questa pena è cosi all’ uomo 
naturale , Io riempie ella di un si vivo terrore, che 
abbraccia egli con trasporto , affiti di sottrarsene, la 
speranza di un’ eterno annientamento. Togliete il 
timor dell’ inferno , e questo spaventevole amore del 
nulla diverrebbe inesplicabile -, giacché 1’ uomo odia 
invincibilmente la sua propria distruzione Non po- 
trebbe egli sognare senza orrore , che cessar dovrà 
un giorno di essere , se dubitar non potesse di es- 
ser miserabile per sempre. La morte istessa non è 
così spaventosa se non perchè è essa una immagine 
del niente. Veruno dubita che , se si proponesse 
agli uomini , al prezzo di lusinghissimi patimenti 
nell’ altra vita , una felicità senza termine e senza 
misura , che in preferenza del niente non 1’ accet- 
terebbero essi con trasporto anche a questa condi- 
zione. Chiunque dunque desidera il niente , teme l'in- 
ferno. 

Io credo di aver provato , che esista una vera 
- re* 
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religione , ovvero de’ necessari! rapporti tra Dio e 
l'uomo ; che questi rapporti essendo invariabili co- 
me la natura dell’ uomo , « quella di Dio , non 
esiste che una sola vera religione ; e finalmente ebo 
non vi ha salvezza , feliciti , o vita , che sol nei 
di lai seno , poiché alcun' essere viver* non poi 
che conformandosi alle leggi che dalla su* natura 
ne derivano. 

Queste conseguenze si deducono cosi evidentemente 
dalla simultanea esistenza di Dio e dell' uomo, che 
io penso non vi sia alcuno che le oontoasti. M* 
quando si negassero , poco in’ importerebbe , ed. 
ecco la risposta che do io * coloro , quali ài mio 
ragionamento non avri convinti. 11 mio disegno non 
è già di disputare : non vengo io ad impegnarmi 

con voi con delle interminabili controversie. Nè 
olia vostra ragione nè alla mia si appartiene il de- 
cidere queste grandi questioni , ma bensì alla ra- 
gione generale. Riconoscete la di lei autorità , o 
rinegate la vostra propria ragione , giacché altro 
•fondamento essa non ha. Non dite già , io t>oo com- 
prendo : basta che tutti i popoli abbiano compreso, 
basta che essi abbiano creduto. Non dite già : 
questo ripugna al mio giudizio : cosa è mai que- 
sto vostro giudieio , e per quale diritto osate voi 
di citarlo ? Da chi ricevuto avete voi 1’ intelli- 
genza , se non dalla società ? Essa vi ha data la 
parola , vi ha donato essa il pensiere , e con qtte- 
ato pensiere avuto in imprestito pretenderete voi 
riformare i pensieri suoi ? Non vedete voi , che 
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* 0 |>rA «il vermi' altro punto , siete assicurato voi 
della verità , che dalla di lei testimonianza ? Cre- 
detela adunque , o non credete cosa alcuna. Cre- 
dete a tutti i popoli , allorché essi attestano che 
tra 1’ uomo ed il suo autore esistono de' rapporti 
naturali immutabili , o rinunciale ad ogni certezza. 
Se una sola volta , vi sollevate voi contro 1’ auto- 
rità del genere umano, all’ istante , come già l’ho 
fatto vedere , perdete voi il diritto di più affermar 
cosa alcuna; e 1’ atto per mezzo del quale uno spi- 
rito creato si costituisce re de’ suoi pensieri , non 
è che una spaventevole abdicazione della vita. 

Or , qual c quel popolo che non abbia credute 
all’esistenza di una vera religione, che rigettate non 
abbia come false tutte le religioni contrarie alla sua, 
e riguardato come un delitto la violazione de’ do- 
veri eh’ ella ue impone ? Ci si mostri pur questo 
popolo meraviglioso, senza Dio , senza fede , senza 
culto. Ciò neppur si tenterà. DaH'origiue delle socie- 
tà, un supcriore potere, che non òche la sociale ra- 
gione , rischiarata da una ragione ancor più alta -, 
prosterna il genere umano a' piedi degl' altari ; • 
da tutti i punti della terra , una voce potente non 
ha cessato di farsi sentire fino ai cicli per portarvi 
le preghiere e le adorazioni de' mortali. Cosa mai 
importa , in cotal magnifico concerto , il silenzio 
di alcuni pochi uomini ? Cosa importano le loro 
opinioni , ed i solitarii ior dubbii ? Nell' accusar 
di errore tutte le nazioni e tutti i secoli , eglino 
si convincono di follia ; giacché quale follia più 
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grande che di opporre alla ragione generale , la sua 
propria ragione, incapace da quel momento di pro- 
vare a se stessa , cosa ella sia ? 

Eppure , si troveranno delle intelligenze ribelli / 
che fin là perverranno. Porranno esse la lor gloria 
a separarsi dalla società, da cui ottengono esse la 
vita, e si udiranno cantar in trionfo il lor inno di 
morte. Strana degradazione! E che può dunque 
ispirare a certi insensati una tal mostruosa ripugnanza v 
pel loro autore ? Seti vanno eglino cercando arden- 
temente de' nuovi rapporti tra loro e le creature, 
tra i loro organi e le brute sostanze -, n’ escogite- 
ranno essi ben' anche con trasporto tra la materia 
ed il lor pensiere , tra i loro desiini ed il uulla -, ed 
eccoli che si sdegnano quando si parla l'oro de’ loro 
rapporti con la Divinità ! Giò appena si crede j 
ma pur è così : Iddio dà loro pena , Iddio lor 
dispiace ; noi mirano più con piacere. Potranno 
essi sopportare tutte le leggi , ma non le sue. Ah ! 
che ne conosco io la ragione. Penetrate iufatti nel 
fondo di questo cuore , e cosa mai vi scuoprite ? 

Delle inclinazioni che la religione riprova ; con- 
vieni vincerle , e questo non si vuole ; uno smi- 
surato orgoglio , il quale aspira ad una illimitata 
indipendenza , e ricusa anche di ubbidire a Dio -, 
convien sottometterlo , ma ciò non si vuole. Da 
, volontà dunque è quella che corrompe 1’ intellet- 
to $ e sempre più uè comprendo io questa gran 
legge di castigo contro l'empio fulminata. Sì , una 
spaventevole pana è dovuta a questo orribile di- 
^ - sor- 
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CAPO XVII. 


Riflessioni generali sulla possibilità , e su i tenti 
da disce mere la atra Religione. 

Sol leviamoci un momento al di sopra della terra» 
e da tutto questo visibile universo , per intendere 
cosa è l'uomo , e contemplarlo nella sua grandezza. 
Appena si è egli se stesso riconosciuto , che testo 
si sente alle strette nell’ immensità. Re della crea- 
zione , getta egli uno sguardo sopra il suo impero» 
e lo sdegna. 11 suo pensiere , il suo amore» si lan- 
ciano nell' infinito ; vi cerca egli 1' Essere eterno , 
lo scuopre ; ed allora , solamente allora > si appaga- 
no le sue ansietà , i suoi desideri! si compiono. 
L’ ordine universale se gli mostra nella sua immu- 
tabile magnificenza ; vi vede egli il suo luogo fissato 
per sempre dalla suprema sapienza : vi vede egli i 
rapporti che 1’ uniscono con tutte le intelligenze , 
eoa Dio stesso , loro principio » e loro .centro » 
con la suprema verità ed il sommo bene. A questa 
alteaza , si appoggia egli senza sorpresa sopra i suoi 
immortali destici , ed aspira con calma al grado 
ebe è a lui promessa nella sublime società , di cui 
P onnipossente n’ è il monarca. 

Per ottenere questo grada ,, o per attendere il 
suo fine , convien che ubbidisca egli alle leggi del 
suo essere ; giacché ogni essere , come P abbiamo 
osservato, ha le sue leggi, o la sua propria ma- 
niera 
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niera di esistere. Se vi si conforma egli vive , pe- 
risce se le viola. Relative alla nostra natura , le 
leggi dell' esser nostro abbracciano necessariamente 
tutte le nostre facoltà ; ed è cosa strana che , ri 1 - 
conoscendo le leggi della materia e della nostra fi- 
sica organizzazione , vi sia , chi si persuada che 
1* intelligenza , 1’ amore , ovvero ciò che costituisce 
veramente 1’ uomo , non sia ad alcuna legge sot- 
toposto. 

Ma se , come non se ne potrebbe dubitare , esi- 
stono tra la nostra intelligenza e la verità , tra il 
nostro amore ed il bene , de’ rapporti independenti 
dalla nostra volontà , questi rapporti sono , per 
l’uomo morale ed intelligente, le leggi naturali della 
vita , e non possonsi già più impunemente trasgre- 
dire , di quel che violar non si possono le leggi 
del corpo . 

Né si dirà qui già che noi abbiamo la conoscen- 
za innata di queste , nè che le scuopriamo noi per 
mezzo del raziocinio. V'impieghiamo a dir vero- noi la 
facoltà di conoscere, ma nel nascere non conosciamo- 
noi cosa alcuna. Così sarebbe , per confessione di 
Rousseau , quando nascessimo noi con degli organi 
pienamente sviluppati. Nei primi tempi di nostra 
esistenza, siam forzati noi ad ubbidir ciecamente alle- 
fisiche leggi, le sole alle quali siamo- noi in allora sot- 
toposti, dappoiché non siamo- noi ancora che esseri fi- 
sici. Allorché però diveniamo noi capaci di pendere, 
siam noi istruiti di queste stesse leggi , vengono 
per dir cosi , a noi notificate , senza darsi pena di- 
spie- 


( a3 9 ) 

spiegarle , e noi vi prestiamo credenza sulla testi- 
monianza degli altri uomini o della società- Cosi 
si forma la fede , cosi la -vita si conserva. Nè la 
ragione , nè 1' esperienza potrebbero , riguardo a 
questo , far le veci dell'autorità ; giacché prima che 
la ragione cominciato abbia a spuntare, priraachè 
abbiam potuto noi acquistare alcuna esperienza , con- 
vien necessariamente o morire , o conformarsi alle 
leggi del corpo. 

Ma anche l'uomo morale ed intelligente viver de- 
ve della sua propria vita : deve egli conoscere , 
amare , senza di che egli non esisterebbe ; e la re- 
ligione altro non è che la legge naturale dell’intel- 
ligenza , 1' insieme de' rapporti o delle verità che 
derivano dalla nostra natura e dalla natura dell'Es- 
sere sommamente intelligente. Viviamo noi dunque 
più o meno della vita spirituale , secondo che più 
o meno ci è conosciuta la verità ; ed il più alto 
grado di vita o di felicità consiste in conoscer per- 
fettamente la verità infinita , ed a goderne piena- 
mente per mezzo dell' amore. L'ignoranza assoluta 
è lo stato che precede la nascita , un profondo son- 
no delle nostre facoltà ; la parziale ignorauza n' è 
1’ imperfetto sviluppo. Diversifica essa dall’ errore , 
in quanto che questo non è già semplicemente una 
privazione , ma un disordine , una malattia ed alle 
volte mortale. 

Or come mai non è egli assurdo di supporre che 
essendo un fine a cui non può egli giungere che col 
ubbidire a delle leggi naturali o necessarie, non ab- 
bia 
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Lia I* uomo intelligente alcun mezzo di conoscere 
queste leggi ; e che per mezzo di contraddiltorii vo- 
leri , o per un’ odio insensato per l’ essere , che for- 
mò Iddio a sua immagine , gli avesse poi lo stesso 
Iddio mostrata la vita come uu' allettamento , e dato 
non avesse all'uomo il desiderio che per formarne 
il suo eterno tormento? Ci guardi il cielo di bestem- 
miare in conto alcuno la Diviniti; vuol essa la fe- 
licità delle sue creature ; giacché la gloria di un’ 
essere buono è di manifestare la sua bontà ; deve 
egli a se stesso quest’ alta giustizia. Cosa è mai la 
felicità ? il riposo dell’ordine ; e di qual disordine 
può mai 1’ Essere eterno esserne 1’ autore ? Come 
mai il male sarebbe egli 1’ oggetto diretto dei vo- 
leri ? Nò ; Iddio non esiste , o vuol egli la sal- 
vezza di tutti gli uomini. Non li punisce già egli 
di esser sortiti dalle sue mani , e non è già l’odio 

che ha reso fecondo il niente. Cbi mai oserebbe 
• 

dire , cbi oserebbe pensare che imponendoci delle 
leggi, la violazione delle quali porta seco effetti cosi 
terribili , le abbia egli coverte di un velo a' nostri 
sguardi impenetrabile ? Che abbia egli gettato di- 
sdegnosamente tanti milioni d’ intelligenze tra la 
verità e 1’ errore , tra il bene ed il male , senza 
mezzo di discernerle ? Che si nasconda egli a chi 
lo cerca ; che dispieghi egli a’ suoi piedi un'oceano 
di tenebre , e sospinga lungi dalla riva lo sgra- 
ziato che si fona di approdarvi ? ‘ 

Per comprendere però tutta l'assurdità dell’ipo- 
tesi che io combatto , conviva innalzarsi ancora a 
. più 
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piò alte considerazioni ; fa d’ uopo rappresentarsi 
l’uomo non come un'essere isolato, ma come un’anel- 
lo della catena dell’ immensa gerarchia degli es- 
seri , come un membro della società eterna delle 
intélligeoze. Or tutto ciò eh' è non esistendo che 
per questa società , e concorrer dovendo alla di lei 
perfezione , 1’ uomo in particolare acquistar dee 
tutta la perfezione di cui è capace la sua natura. 
Dee egli vivere perché completo sia l’ordine uni- 
versale , dee egli vivere di una vita perfetta , perchè 
1’ ordine stesso sia perfetto. Se 1' impossibilità di 
conoscere le leggi dell’ intelligenza lo forzasse a 
violarle , Iddio stesso sarebbe quegli che farebbe 
volontariamente uu’ attentato alla sua sapienza ed 
alla sua gloria ; locchè sarebbe nell'Essere infinito, 
come un’ orribil tentativo di suicidio. 

Del resto , basta di appellarne alla testimonianza 
del genere umano. Tutti i popoli hanno avuto uua 
religione eh’ essi credevano vera j dunque tutti i 
popoli hanno creduto che conoscer potevasi la ve* 
ra religione. Veruna religione, anche falsa, stabilita 
sarebbesi senza questa credenza. Or le universali 
credenze sono decisioni della ragione generale } ri- 
gettarle , o contenderle , è lo stesso che distrugge- 
re la stessa ragione. Dunque qualunque siasi la vera 
religione, egli è possibile di conoscerla. Se preten- 
dasi che tutti i popoli hanno potuto su questo pun- 
to ingannarsi , si han essi potuto ugualmente in- 
gannare sull’ esistenza del primo Essere , si hanno 
potute essi sopra ogni cosa ingannare } e d' allora - 

S in 
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in poi uon più certezza , non più verità , non più 
errore , ma un dubbio cosi profondo che altra espres- 
sione non avrebbe che il silenzio. / 

■ Nè si obbietti qui la moltitudine de' diversi culti. 
Ciò prova solo che nella Religione , come in tutto 
il resto , 1 ’ errore può mescolarsi con la verità : 
ciò prova l’ ignoranza e le passioni dell' uomo , la 
debolezza del suo spirito , allorché sostituisce esso 
i suoi proprii pensieri alle antiche tradizioni ; ciò 
prova finalmente la necessità di un serio esame, e 
niente più. 

.. Per dirigere questo esame , ci resta a cercare 
qual è il mezzo generale dato agli uomini per di- 
scernere con certezza , tra le differenti religioni , 
la vera. 

Questo mezzo è in noi , o fuori di noi. I soli 
mezzi da conoscere ebe abbiamo in noi stessi, so- 
no il sentimento ed il raziocinio '. fuori di noi al- 
tro non esiste che 1’ autorità : Debbono dunque gli 
uomini giungere alla conoscenza della vera religio- 
ne, sia per mezzo del sentimento o di una imme- 
diata rivelazione , sia per mezzo del raziocinio , o 
sia finalmente per mezzo della voce dell’ autorità. , 
. Pria di esaminare a fondo ciascuno di questi tre 
mezzi, faremo noi osservare che risulta dalle no- 
stre precedenti ricerche , che la certezza non ha , 
in noi stessi base alcuna. Non esistendo che per 
la volontà d' un’ altro essere , le nostre facoltà si 
appoggiano necessariamente sopra qualche cosa este- 
riore 5 ed il grado di confidenza che debbesi loro 
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accordare , dipende in primo luogo , dalla natura 
dell’ essere da cui esse sono , ed in secondo luogo, 
dalla conoscenza di ciò che ha voluto egli fossero: 
locchè egli solo ha potuto a noi rivelarlo. Questa 
semplice considerazione dimostra la necessità'di una 
prima testimonianza , e quella di un' atto di fede, 
pria di poter ragionevolmente far nso delle nostre 
facoltà. Vedremo quindi da quia poco per l’espe- 
rienza di tutti i tempi , che lo spirito che s’ iso- 
la non saprebbe provar a se stesso cosa alcuna ; 
che a misura che si abbandona egli a se stesso , si 
oscurano le sue idee , si dissipano le sue credenze, 
la sua vita s’ indebolisce -, inquieto e languente , si 
porta egli in sterili regioni , all' incerto raggio del 
dubbio , ultimo effetto della verità la quale si estin- 
gue al principiare del nulla. 

Questa generai cagione di errore è specialmente 
nel nostro secolo rimarcabile. Non s’interroga che 
se stesso intorno alla propria origine , ai suoi de- 
stini. L’ uomo non domanda cosa alcuna agli uo- 
mini , e meno ancora a Dio y la sua intelligenza 
si nudrisce di se medesima : alimento che va ben 
presto a consumarsi ! Non vi è alcuno che creder 
voglia , o ubbidire : quindi col rispetto per la testi- 
monianza (1), si perde la nozione della legge, la no- 
zione 


(■) La nostra giureprudenza criminale dà molto mi- 
mar fona dell’antica alla testimonianza. Lo spirito dei- 
tà 
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discendere a queste stravaganze , quando altra re- 
gola non si donnette di verità , che ciò che si 
sente. Ed osservate , che non vi è persona che pa- 
drona sia di comunicare il sentimento che egli pro- 
va ; che è ciò qualche cosa cosi indefinita nella sua 
natura e ne' suoi accordi che non se ne potreb- 
be anche dare una precisa idea per mezzo del di- 
scorso. Non vi è alcuno che si rappresenterà giam- 
mai un sentimento , di coi non n'è stato egli stesso 
colpito : Or non vi è cosa che dipenda meno dal- 
1’ uomo quanto di rimaner commosso da un senti- 
mento qualunque. Quindi una religione di puro sen- 
timento , una religione sarebbe senza lingua, senta 
voce , sogno fugitivo che eternamente non farebbesi 
dall’ intelligenza vedere. 

Che se 1' uomo si limita a considerare il senti- 
mento come un mezzo da riconoscere la certezza 
de' dogmi e degli errori , non se abusa di esso me- 
no grossolanamente ; giacché il sentimento altro non 
prova che l'esistenza del pensiere che lo determina. 
Ho io 1’ idea di un’ essere potente e buono , ne ri- 
sulta da ciò un sentimento di amore. Ma l' amore, 
naturai effetto dell' idea che io mi formo di que- 
sto essere , non prova in alcun modo la sua bontà; 
giacché se io ni’ ingannassi , il sentimento non la- 
sciarebbe per questo di esser lo stesso. 

Spingiamo ancora più oltre il discorso ; il sen- 
timento , passivo di sua natura , non niega , nè af- 
ferma cosa alcuna, dappoiché, lo affermare o il ne- 
gare , non è già sentire , ma bensì giudicare. Quin- 
di 
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di quegli che dice , io sento , pronunzia un giudi- 
co la d. cui verità riposa sulla stessa base che 1. 
verità degli altri nostri giudizj. 

Convien dunque per necessità rimontare alla ra- 
gione per trovar la certezza ; ma alla ragione ge- 
nerale manifestata dalla testimonianz», e vale a di- 
re ad una autorità , che trovasi fuori di noi. Ogni 
ragione individuale è fallibile , poiohè è essa finita- 
nou pnò contener essa che delle opinioni; i dogmi 
appartengono alla società : quindi quando disciogliesi 
a società , all - istante le opinioni sottentrano alle 
credenze. Non vi ha dunque cosa alcuna di certo, 
ce ciò eh è di fede ; e la sola fede certa è quella 
che e appoggiata , secondo il genere di verità che 
ne forma 1’ oggetto , sulla più grande autorità , e 
sulla ragione la più generale. 

Col metter voi nel sentimento il principio di 
certezza, a consacrar venite tutte le specie di fana- 
tismo e di superstizione , tutti i disordini e tutti i 

•Iti • giacché non vi è alcuno che determinato 
non sia da un sentimento , che produce qualche 
errore dello spirito. Quindi il pretendere che il 
sentimento decida della verità , e per conseguenza 
ei doveri, é lo stesso che offrire a colui che odia, 
la vendetta per regola dì giustizia , c l’adulterio per 
morale , a colui che desidera la donna del suo amico. 

Mettete nella ragione individuale il principio di 
certezza , e ben presto vedete voi rinascere gli stessi 
inconvenienti. L’ uomo , padrone delle sue credenze, 

° è ugualmente delle sue azioni. Può. egli negar 

tutto 


• è 
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tutto col dire : Io non intendo ; e quindi può per- 
mettersi tutto col dire ; Io non credo all'atto. 

Basterebbero queste riflessioni per convincersi 
1 uomo , che ne il sentimento , nè il raziocinio 
sono il mezzo generale offerto agli uomini per di- 
scernere la vera Religione. L’ importanza però di 
una tal verità esige , che se ne sviluppino ancora 
più le prove. E questo è appunto quello , che ten- 
teremo di fare nei seguenti capitoli. 

CAPO XVIII. 

Che il sentimento o la rivelazione immediata non è 
già il mezzo generale dato ngli uomini per discer- 
nere la vera religione. 

Quanto è grande 1’ uomo allorché si contempla 
nei suoi simili , in mezzo dell’ ordine di cui fa esso 
parte , altrettanto la sua debolezza ispira pietà , 
allorché rompendo il legame di questa nobile di- 
pendenza , non vuol più rimettersi che da se stesso. 
Fuggendo ogni società , e privato dei beni a’ quali 
come essere sociale egli apparteneva, spogliato, nudo, 
porta egli al deserto una trista sovranità che non è 
che la servitù di tutte le miserie. Se n’ anderà egli 
questo sovrano , questo spirito senza padrone, cer- 
cando quà e là nella notte alcune sparse verità , 
per dar nudrimejito alla sua moribonda ragione; ma 
iuvàno: solo, non è egli cosa alcuna, non puù 

• »ien- 
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niente , e ne anco vìvere. Se mai ne dubita , che 
rimonti egli al punto della sua nascita , è si rap- 
presenti ciò eh' è l'uomo al sortir dal nullai Cosa 
porta egli con se? Cosa possiede egli ? Interrogate i 
vostri pensieri , e ne anco essi vi risponderanno. II 
fanciullo , non meno che 1’ animale , non ha sulle 
prime che sorde ed oscure sensazioni. Non ha egli 
idea alcuna, alcuna conoscenza, alcun sentimento, 
prima che da altri li riceva: ogni cosa gli verrà 
dall’ esterno , e non avrà egli cosa alcuna che non 
gli sia stata da altri donala. La sua intelligenza lan- 
guirebbe in un sonno eterno , se non la svegliasse 
la parola : essa la tira a poco a poco dal di lei asso- 
pimento: apre in allora essa i suoi occhi aggravati, 

' e con la luce li familiarizza. Si sviluppa la ragione, 
nasce l'amore , e questo essere che non apparteneva 
che al mondo de’ corpi , sollevato in su dal tempo, 
è in un tratto nella eterna società trasportato. Ed 
in qual modo ? Egli ha inteso, egli ha creduto, 
ha egli ubbidito. La fede , per dir cosi, ha creata 
quest'anima , le ha dato essa la coscienza di se stessa. 
A traverso delle profonde tenebre , che la circonda- 
no , le ha essa segnata un sicuro sentiere, e con- 
dotta 1' ha alla sorgente d’ ogni verità , e di ogni 
luce. Frattanto arrivata colà , arrossirà l'uomo della 
tua guida , la disapproverà egli , dirà nel suo or- 
goglio : Io son venuto solo , e solo andrò più alto 
ancora ; ed eccolo che , solo in effetto , si avanza 
* ritorna al luogo donde egli parti. 

' Quindi 
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tjuindi abbiam noi viito (») che dal momento 
in col ai allontana egli dalla società religiosa , e ri* 
cusa di ubbidire al potere che stabilisce, l’uomo se 
è egli conseguente a §e stesso, passa di dubbio in 
dubbio, a via di un naturale progresso , dall'eresia al 
deismo , dal deismo all'ateismo, e da qui in un’uni- 
versale scctticesmo. Sia che stagne egli la sua ragione , 
sia che guidar si faccia dal sentimento , arriva egli 
ugualmente a questo ultimo termine, ove finisce 
r essere intelligente. Se taluni Spiriti Impegnati in 
questo camino di morte , non lo scorrono tutto 
intero , non è già per lor valore , ma è la lor de- 
bolezza che 11 arresta. 

Ed In qual modo la particolare ispirazione o il 
sentimento, sarebbe egli il meato generale presen- 
tato agli uomini per discernere la vera religione 
quel sentimento che come mostrato abbiamo (a) 
non può condurli ad alcuna certa verità ? Veruno 
spirito finito ha in se stesso il principio della cer- 
tezza. Essa non esiste che nella società , depositaria 
• delle verità che 1’ uomo ricevette in origine da Dio, 
e eh* essa trasmette e conserva per metzo della 
parola. Le idee nascono in noi con la loro espres- 
sione, ed imparar a parlare, è lo stesso cl^e im- 
parare a pensare , come apprender a pensare , è lo 

T - stesso 


(i) Tom. 1 , Cap. Il , III , IV , V , Vi , e VIt. 
(a) Cap- XIII. 
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stesso che imparar a credere. La certezza delle no - 
sire conoscenze è dunque proporzionata all' autorità 
di quegli che a noi le comunica , o della testimo- 
nianza che le attesta , e se 1' autorità è infinita, la 
certezza èi infinita. 

Da ciò segue , che non potrebbesi per mezzo della 
sola ispirazione giungere alla certezza ; dappoiché 
cosa fa l' ispirazione ? Mette essa nel nostro spirito , 
indipendentemente dalla parola esteriore , della idee 
che ci sono trasmesse , nell' ordine ordinario , per 
mezzo di questa parola. Quindi , per riconoscere la 
verità, fa d' uopo, o esaminarle in se stesse col- 
1’ appoggio 4°1 raziocinio, vale adire, cercar la 
certezza fuori dell' ispirazione ', o assicurarsi che 
T ispirazione vieoe da una infallibile autorità , ciò 
che conduce ancora al raziocinio , purché non vi 
sia una nuova ispirazione , la quale avrebbe ella 
stessa bisogno di esser provata come la prima , e 
così progredire all’ infinito. La più invincibile per- 
suasione , che essa sia realmente ispirata, non prova 
cosa alcuna , giacché tutti gli entusiasti sono di ciò 
persuasi. Allorché dunque i deisti dimandano , per- 
chè mai Iddio non ha fondato il Cristianesimo su 
di una interna rivelazione fatta a ciascun’ uomo in- 
dividualmente considerato, piuttosto che su di una 
rivelazione esteriore e generale, egli è appunto come 
se essi dimandassero , perchè Iddio non ha stabilito 
una religione priva e spogliata affatto di prove, 
i Per decider però la quistione che abbiam tra le 
roani , basta considerare i fatti. Consultiamo la no- 


( ) 

btia esperienza : tra le verità che noi conosciamo , 
ve n‘ è forse una sola che abbiamo) noi in noi stessi 
scoverta ? Educati nei boschi , lontani dai nostri 
sirhili , avremmo nói le slesse idee ,• gli • stessi sen- 
timenti ? Cosa sentiamo noi prima che ci sia stato 
donato il pensiere con la parola? Qtial dogma ab- 
biamo noi trovato scritto nel fondo del cuore? Ove 
era Iddio per noi , primachè ci fosse egli nominato? 
Siam veritieri , il sentimento non c’ istruisce più 
certamente delle leggi della nostra conservazione 
come esseri morali o intelligenti , di quello che le 
nostre sensazioni non c’ insegnano le leggi delia no- 
stra coniervazionè come esseri fisici) Non vi affatto 
felcun sentimento innato , altrimenti esso si manife- 
sterebbe nel modd medesimo in tutti gli uomini. 
71 sentimento nasce dal peftsióre, sempre' da queste 
determinato. Quegli che non conoscesse cosa alcuna, 
mente amerebbe, non avrebbe odio per cosa alcuna; 
Cosa sono le 'Verità di ss n ti mento , se non l'anima 
amante della verità Conosciuta dalla ragione ? Pas- 
sano esse dall’ intelletto al cuore , ed if sentimento 
é buono o Cattivo , secondo la 1 causa che lo defer* 
mina , vale a' dire Secondo che “vi ha verità o er*- 
rore nello spirito , e quando si fa del sentimento il 
principio delle necessarie conoscenze , si è obbli- 
gato di negar la ragione , o di annientare 1' essere 
intelligente.'; 

Un vivo esempio di ciò n‘ è Rousseau. Confonden- 
do egli a suo diletto il sentimento e le sensazioni* 

... JToi 
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J'/oi tentiamo, egli dice, pria di conoscere ( 1 ). » E m» 
pò più oltre: « limitiamoci ai; primi sentimenti eh? 
» noi troviamo in noi stessi, poiché lo studio sempre 
» ad essi ci riconduce , quando non ci ha in conto 
* alcuno sviati (s) ». Da quel momento la ragione 
dhiea inutile-*' e nella concorrenza col sentimento, 
la ragione deve tacere, come si esprime in termini 
formali : « Quando tutti i filosofi provassero che io 
ho torto , se voi tentila che bo io ragione , soa 
contento nè cerco di più (3)- » E cosa in effetto 
vorrebbe egli di più , se il sentimento o la coscien- 
za , giudice infallibili» del bene e del ma/e, rende 
t uomo limile a Dio , e forma C eccellenza di tua 
natura e la moralità delle lue azioni ? e- Senza 
» di te , die «gli , io non sento cosa alcuna in me, 
n che mi sollevi al di sopra delle belve , se non il 
» tristo privilegio di farmi traviare di errore in er- 
» rore , all’ appoggio d’ un’ intelletto senza regola , 
» e di una ragione senza principio (4). 

Il sentimento è dunque 1’ unico mezzo per mez- 
zo di sui secondo Rousseau può 1’ uomo giungere 
alla conoscenza della verità. Ciò d’ altronde non 
gl’ impedisce di ricorrere a quella ragione senza 

prin- 


(i) Emilio Tom. II. pag. a5a edi*. di Berlino 
(a) fai pag. 555. 

(3) Emilio , Toin. II, pag. 353. 

(4) ivi , pag. 356. 
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principio , a quell' intelletto tenta regola per seuo- 
prire col loro ajuto la «era Religione. « Cerchiamo 
« noi sinceramente la ferità , non diamo cosa al- 
« cuna al diritto della nascita , ed all’ autorità de' 
« padri , e de’ pastori ; ma richiamiamo all’ esame 
« della coscienza e della ragione , tutto ciò che ci 
« è stato nella nostra infanzia insegnato. Hanno essi 
« un bel gridarmi: sottometti la tua ragione j al* 
a trettanto mi si può dire da colui che m’ inganna- 
li Ho bisogno io di ragioni, per sottomettere la mia 
« ragione (i). « Ed inoltre •• « La fede »i assicura 
« e si consolida per mezzo dell’ intelletto : la mi- 
« gliore di tutte le Religioni è infallibilmente la 

«più chiara Il Dio che io adoro non è gii un 

« Dio di tenebre - , non ha mi dotato egli d'intelletto per 
« interdirmene 1* uso. I) dirmi di sottomettere la 
« mia ragione , è lo stesso che oltraggiare il di lei 
« autore. 11 ministro della ferità non Liranoizza già 
« la mia ragione ; egli la rischiara (*). » 

Secondo Rousseau, può dunque l’uomo scegliere tra 
due metodi, per discernere h yen Religione-, l'uno 
fondato sul raziocinio , e 1’ altro che 1' esclude. « FI 
« sentimento interiore è quegli , die* egli , che mi 

« deve condurre (3) Quello che vuole Iddio che 

» si 


(i) Emilio tona. IH. pag. g. 

(a) Emilio , tom. in. pag 18. 

(■) Ivi pag. I. Madama di Staèl adotta questa dotiti- 
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« si faccia da un' uomo , non glielo fa dire già da 
« un' altro uomo « glielo dice egli stesso, lo scrive 
« egli nel fondo del suo cuore. « 

Se così fosse, tiilti gli uomini trovar dovrebbero 
la vera religione scritta nel fondo del lor cuore ; 
giacché senza dùbbio racchiude essa ciò che Iddio 
vuole che facciano gli dòmini , e dippiù , ciò che 
è necessario eh’ essi credano ; dappoiché bisogna cre- 
dere in Dio per rendergli un culto , e credere ad 
una legge morale per volontariamente ubbidirvi. Ma, 
che mi si spieghi allora la diversità delle Religioni. 
« Se , dice Rousseau , non si fosse ascoltato che ciò 
a che Iddio dice al cuor dall’ uomo , non vi sareb- 


na , e l'applica alla stessa politica ; di sorta che cia- 
scuno cercar dee ih se stesso , o nei suoi intimi senti- 
menti , quale è la migliore religione , la migliore mo- 
rale, la miglior legislazione, e la miglior forma di go- 
verno ; giacché tutto ciò ci è uoto l per mezzo di nna 
perpetua rivelazione . Le espressioni di questa donna 
filosofa sono troppo curiose per poterle qui trasandate; 
« Non vi é alcuna quislione , né di morale , nè di po- 
ri litica , nella quale bisogni ammettere ciò che chia* 
« lUasi autorità. La coscienza degli uomini è in essi una 
» perpetua rivelazione , e la lor ragione un fatto inal- 
» terabilc. Ciò die forma 1 ’ essenza della religione cri* 
» sliana , si è l’accordo de 1 nostri sentimenti con le pa- 
li role di Gesù Cristo. » Considerazioni su i principali 
avvenimenti della rivoluzione francese , di Madama la 
baronessa di Staci; toni. III. pag. 18. ’ 
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be stala giammai altra che una Religione sulla (er* 
ra ^i) ; « vale a dire, che tutti gli uomini, iu tutti i 
tempi , creduto avrebbero agli stessi dogmi , ed ub- 
bidito agli stessi precetti. 

Ma rispondete o iofelice sofista : Non vi ha che 
una Religione sulla terra ? E' forse questo quello 
che noi osserviamo ? Cosa divien la vostra regola 
da fatti smentita? In vano pretenderete voi che gli 
uomini non abbiano ascoltalo. Non si tratta già 
qui di ascojlare , ma di sentire. Or gli uomini non 
sono padroni di non sentire quello che in realtà 
essi sentono. Non potrebbero essi, nella vostra ipo- 
tesi confonder più la verità e 1' errore , che il pa- 
timento ed il piacere. Non potrebbero essi nè in- 
gannarsi su i loro doveri , nè adempirli , dappoiché 
amerebbero essi naturalmente il bene , ed odiareb- 
bero il male. La vera Religione sarebbe un senti- 
mento invincibile , e lo stesso in tutti *, Diverrebbe 
essa il loro essere medesimo, giacché, ammettendo 
la supposizione de' sentimenti innati , facilmente si 
rappresentarebbe 1’ uomo spogliato d’ ogni idea ac- 
quisita , ma impossibil cosa sarebbe di concepirlo 
privato di ciò, che costituirebbe il fondamento del- 
la sua natura morale ed intelligente. 

La diversità delle Religioni prova dunque non 
esser il sentimento il mezzo generale stabilito da 

Dio 


(i) Emilio , tom. III. pag. 5- 
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Dio per Farci tra esse discerner la vera. Osservate 
di fatti quante opposte credenze e tutte di una con- 
vizione ugualmente ferma gli uomini tuttogiorno 
adottano. Il sentimento del vero e del falso , del be- 
ne e del male , così variabile come lo sono le loro 
idee , dipende dall' educazione , dai pregiudizi , e 
da mille esteriori cagioni cbe lo modificano secondo 
i luoghi , i tempi , le opinioni ricevute , le istitu- 
zioni. Lungi dall' esser qualche cosa di primitivo , 
e di anteriore alla fede, è la fede quella che lo de- 
termina , come 1' istruzione determina la fede. E* 
forse per sentimento, che il cristiano crede alla Tri- 
niti , il Musulmano a Maometto , e f Indiano a 
Buddah ? E’ forse per sentimento che certi popoli 
offrivano ad orribili divinità il sangue de'loro figli, 
o sacrificavano loro il pudore delle loro figlie ? 
Ubbidivano essi ad una legge falsa , che certamente 
non avea Iddio scritta nel fondo del loro cuore, e 
vi ubbidivano essi senza rimorsi , dappoiché 1’ er- 
rore dello spirito generava un’ errore analogo del 
sentimento. 

Non porta seco 1' uomo che dei bisogni , à quali 
la società deve soddisfare , e può essa sola soddisfare. 
Il suo corpo ha bisogno di alimenti, la società glieli 
porge. Qual è quel fanciullo che abbia detto ; Io 
sento Iddìo , prima che gli si fosse fatto Isso co- 
noscere P Si ripete a lui , ne acquista egli la idea; 
se gl' insegna a'd invocarlo, ne ha tosto egli il sen- 
timento ; se gli dice : ciò è buono , ciò é male , e 
la coscienza se gli sviluppa. Ecco l’ordine della na- 
tura. 
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tura. ’ Per la qtial cosa non esistè giammai alcun 
popolo la di cui Religione fosse fondata sul senti- 
mento , o sulla particolare ispirazione di ciascun’ in- 
dividuo. Tutti , nel credere , sottoposti si sono ad 
una autorità esteriore, e secondo il lor pensiero , 
divina in origine. Giammai non venne loro in men- 
te , che ciascuno , senz’ altra istruzione , trovasse 
nel suo cuore la Religione. Tutti i popoli pertanto 
depongono , coù una perfetta unanimità , contro il 
sistema che forma del sentimento , o della indivi- 
duale ispirazione, ovvero della impediate rivelazio- 
ne , il mezzo generale da riconoscere la vera Reli- 
gione. Or , come più volte 1’ abbiane noi osservato, 
la testimonianza del genere umano, espressione della 
ragione universale , è infallibile : negarla, è io stesso 
che negar la ragione e rinunciare alla certezza. 

Ed in effetto , allorché Rousseau vuol fare del sen- 
timento il principio della fede e la regola de’ co- 
stumi , non è esso costretto a negar la ragione ? 
E quando i pretesi riformatori della Chiesa, Iurieu, 
Claude , ed i loro discepoli , adottando lo stesso 
errore , si son persuasi , che il solo mezzo per 
giungere con sicurezza alla verità in materia di Re- 
ligione \ era ciò che chiamano essi il metto d' im- 
pressione , di sentimento o di gusto (i), non hanno 

V eglino 


(*) 11 vero sistema della Chiesa lib. II. cap, ae ( , ai ; 
lib. Ili, cap. a, 3, 5, 9 *io; eie. 
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•glino forse rigettato , non solo 1’ umana ragione , 
m' ancora la stessa ragione divina , poiché non han- 
no essi temuto di sostenere che basti il proporre 
agli uomini \>n sommario della dottrina cristiana , 
e che allora indipendentemente da ogni discussione, 
vale a dire da ogni umana ragione , ed indi penderti 
temente ancora dal libro , ove la dottrina del Fan- 
gelo e della vera Religione è contenuta (t), vale 
a dire dalla ragione divina , la verità loro è chiara; 
~che si tenie come si sente la luce quando ti vede , 
‘come si sente il calore , quando si è presso del fuo- 
co , il dolce e f amaro quando ti mangia (a)? Se- 
condo Giorgio Fox, dobbiamo noi ascoltare lo tpi- 
* rito 


(i) Il vero sist. della Chiesa, lib. II. c. a5 , pag. 
453. — Per li protestanti, che non ammettono nè la 
'tradizione , nè T infallibilità della Chiesa che insegna, 
la Scrittura è 1' unica manifestazione della ragione di- 
vina. In questa ipotesi , negare la necessità della Scrit- 
tura a riguardo di lutti gli uomini e di ciascun uomo 
. in particolare , è lo stesso che negare che sia essa ne- 
cessaria, per conoscere la verità , che Iddio si riveli 
alla nostra ragione , o che manifesti a noi la sua. 

(a) Ivi . -- Per esser conseguente in questo siste- 
ma , bisognerebbe cangiar la formola del simbolo ; 
ed in_vccc di dire , Io credo in Dio , ec. ; dovrebbesi 
dire : » Io sento Iddio, io sento che egli è padre, eh' è egli 
onuipossente , che ha creato egli il cielo e la terra ; io 
senio Gesù Cristo , etc. » £' lo stesso degli Deisti di 

tea - 
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rito di Dio , il quale i dente > di noi , in prefe- 
rema all' autorità di un uomo , chiunque ei siasi , 
e di tutti gli uomini , in prefere usa ancora della 
stessa autorità del Vangelo (l). 

Or , cosa si è altro mai ciò, se non il fanatismo? 
Si persuade 1’ uomo , che è esso iuteriornaeute ri- 
schiarato , e tutte le stravaganze ili una immagina- 
zione riscaldata passano per verità iucontrastabili y 
e per divine ispirazioni. L' orgoglio si compiace in 
questa persuasione. Le sette nascono , si estendono, 
giacché 1’ entusiasmo è contagioso. Ma il sentimento 
non tarda molto a rivelar a ciascuno dei dogmi 
♦ ' » : , si£- 


sentimento. Il simbolo dell'ateo, nel medesimo siste- 
ma , si ridurrebbe a questi termini , io non sento cosa 
alcuna ; e quello dello scettico. a queste , è forse quello 
che io sento ? 

(*) Vedi 1' opera eccellente del Dottore Milnar, in- 
titolata : The end of religion's contrave rsy in a fri-, 
tndley correspondence between a religioni societey of 
protestanti , and Roman catholic, divine,. Pari. I. .p. (5. 
seoond. edit. London, 18.19 — K ya l c a dire : 11 fin# 
di religiose controversie tenute in tuia amichevole cor- 
rispondenza tra nna religiosa società di protestanti , eA 
un cattolico teologo romano — Quest' opera accen- 
nata qui dall' autore, per cura di Mousigo^ Zamboni 
Segretario dell’ accademia di Religion Cattolica in Ro- 
ma , si è .tradotta iu Italiano , e tra poco vedrà la 
pubblica luce in Firenze. I . , , . .» 


s. 
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differenti ; non vi ha cosa più diversa quanto U 
suo linguaggio. Si divide esso , ai combatte , i di-, 
acepoli divengono a lor piacere maestri ; le sette si 
moltiplicano. Ciascun uomo ha il suo sentimento , 
la sua dottrina. Additateci in fatti due deisti che 
siano su tutti i punti seco loro d' accordo. I settarj 
non s' intendono dippiù tra di loro. Nega T uno 
Ciò che 1’ altro afferma , e viceversa. Ma se si tro- 
va un' entusiasta di un carattere ardente e pensoso, 
non v' ha delitto alcuno , che non possa egli com- 
mettere sotto pretesto d’ ispirazione. Quante guerre 
e delitti debbono 1’ origine a questa sola cagione 
da Maometto fino a Giovanni di Leida, e da Cro- 
mvtello fino a Sand (*) ! 

La 


(*) Citar si potrebbero degli esempj senza numero 
degli eccessi di ogni specie a cui conduce questo pe- 
ricoloso fanatismo. Gli Anabattisti pretendevano di aver 
ricevuto da Dio 1* ordine di mettere a morte gli crup), 
di confiscare i loro beni, e di stabilire un nuovo mon- 
do composto di aoli giusti ( Sleidan de stat. rei. et 
reip. comment. lib. HI. p. 45. ). Giovanni Bockler , 
eapo di questa setta , dichiarò avergli Iddio donate 
Amsterdam e parecchie altre citth ; spedi egli, per pren- 
derne possesso , alcuni de' suoi discepoli , i quali per- 
corsero le strade , in uno stato di perfetta nudili , 
gridando : Sciagura a Babilonia ! Sciagura agli empjl 
( Histoire abrégé de la reforme , par Gerard Brandt 
lem. I. p. 49- )• Hermauno , altro anabbattista , per 

ub- 
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La verità bob è più che i pensieri di uno spi- 
rito senza regola , e la legge non altro che le pas- 
< sioni 


ubbidire all' interno impulso dello spirito , insegnò es- 
ser egli il Messia , e si mise ad evangelizzare il popolo 
in questi termini : Ammazzate i preti, ammazzate tutti 
i magistrati. Pentitevi , la vostra Redenzione si ap- 
prossima, ( Ivi p. 5i. ). Gli Anabattisti non tardarono 
molto a penetrare in Inghilterra. Un certo Nicolas , 
discepolo' di David Giorgie , vi fondò la setta àe'fa- 
milisti , o della famiglia di amora , assai numerosa 
alla fine del sedicesimo secolo. Secondo la sua dottri- 
na , 1’ essenza della Religione consisteva nel sentimento 
dell’ amore divino ; la fede ed il culto erano inutili. 
Rigettava egli ugualmente i precetti fondamentali della 
morale, insegnando che era cosa buona di perseverare nel 
peccato, affinchè potesse soprabbondare la grazia. ( Mos - 
heim Feci. Hist ■ , voi. IV. p. 4&4- ) Chi non ha inteso 
parlare di Venuer, e de’ suoi uomini della quinta Mo- 
narchia ? Spinti dall’ ispirazione , si precipitano essi 
foori del luogo , ove tenevano eglino le loro assemblee 
nella strada Coleman , dichiarando, che non conosce- 
vano essi altro sovrano che il Signor Gesù Cristo, e 
che rimesse non avrebbero le loro spade nella guaina, 
che dopo di aver fatto di Babilonia , vale a dire della 
monarchia , un oggetto di riso e di esecrazione , non 
solamente in Inghilterra , ma negli stranieri paesi. 
( Fchard stor. d 1 Inghilt. ) Lo stesso fanatismo pro- 
dusse i medesimi effetti tra i Quackeri. Giorgio Fox, 
lor fondatore , pretese che il vero culto è ispirato da 
un movimento interiore ed immediato che viene dallo 

. spi - 
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sioni del cuore. Giunge in fine un momento in cui 
la confusione è così grande , le contraddizioni così 

ma- 


spirito di Dio , e che non è limitato ad alcuni tempi , 
ad alcuni luoghi , ad alcune penane. ( Barolo, y Apo- 
log. , propos. XI. ). Questa è la regola del sentimen- 
to, nella su» più gran generalità. Produsse ella bento- 
sto ogni sorta di stravaganza e di delitti. Un Quackero, 
si portò alla sala del parlamento colla spada aHa ma- 
no , e ferì molte persone , dicendo che lo Spirito 
Santo gli avea ispirato di ammanare tutti co- 
loro che sedevano in quella camera. ( Note di Ma- 
ciaine sopra Mosheim , voi. V . p. 47°- )• N° n P ar ' ere ~ 
mo punto dei Muggletoniani , e dei Labbadisti, i quali 
sotto pretesto di seguire il lume interiore , si abbando- 
donavano ai disordini i più vergognosi, e a delle prati- 
che piene d’ iniquità. Si sa il termine a cui pervengo- 
no , in questo genere , certe satte di Metodisti , o più 
tosto non so na sa abbastanza. Si ascolti per poco il 
contraddittorio Riccardo Hill: » Lo stesso adulterio • 
» l’assassinio non nuocono in conto alcuno ai veri figli di 
» Dio , al contrario sono essi loro utili ( Opere di hlet- 
» cher , voi. III. p. 5o. ). I miei peccati possono dispia- 
ci cere a Dio ; la mia persona gli è sempre piacevole. 
» Quando peccassi io più di Manasse , non sarei perciò 
» un figlio meno accetto a Dio , poiché mi vede egli 
» sempre in Cristo. Da qui viene che in mezzo degli 
» adii! ferii , degli assassinii , degli incesti , può egli 
» indirizzarmi quelle parole: Tu sei tutta bella , o mio 
amore , e non vi i alcuna macchia in te. ( Ivi , 
» voi. IN. p. 97 . ) -- Benché io biasimi coloro che dico- 

* no : Pecchiamo , affinchè la grazia abbondi in noi; 

» ciò 


( *63 ) 

manifeste , che convien bene rinunciare « questa 
chimera del sentimento , e cercare un* altro mezzo 

per 


» ciò non ostante , 1* adulterio , l’ incesto , e 1' assassi- 
» nio , mi renderanno più santo sulla terra , e più fc- 
» lice in cielo. ( Guida alla chiesa di Fletcher-Dau- 
» beny , p. 8i. )» — Salmon , ministro a Coventry , in- 
segnava al popolo , a giurare , a bestemmiare , e ad 
abbandonarsi a tutti li disordini della carne". A Dou- 
vres , una donna Toppe la testa al suo figlio , sotto pre- 
testo di un particolar comando che gli avea fatto Iddio 
come ad Abramo. Un'altra donna fu condannata a York, 
nel marzo 1647 . per aver crocifissa sua madre , e sa- 
crificato un vitello ed un gallo ( Lettere di Milner ad 
un prebendario ) — Stork , discepolo di Lutero, e fon- 
datore della setta degli Abbecedarii , sosteneva che i 
fedeli , per evitare le distrazioni che ^impediscono di 
esser attenti alla voce di Dio, rinunciar dovevano allo 
studio , e non conoscer neppure le prime lettere del- 
l'alfabeto ( Vedi Osiander , cent. XVI . , lib. 1. Sta 4- 
man Lexic. voc. abecedarii ) — Per quanto assurda che 
sembri una simile dottrina , neH’ammetlerc il principio 
della particolare ispirazione , Stork era conseguente : 
ed anche Gian-Giacomo è conseguente , allorché dopo 
aver detto , il sentimento interiore è quello che deve 
condurmi , aggiugne : » Dappoiché più che sanno gli 
» uomini, piu essi s'ingannano , il solo mezzo come 
<• evitare 1 errore è l’ignoranza. Non giudicate , e voi 
» non sarete giammai per farne abuso. Ella è questa 
” la lezione della natura non meuo che della ragione ». 

( Emilio, t. IL p. i 56 . edit. de la Bay: ). Ella è pur 

qire- 
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per distinguere la vera Religione. Si presenta la ra- 
gione, si prende per goida ; s’immagina di potere, 
col suo ajuto, assicurarsi della verità, e questo ul- 
timo errore i peggiore del primo ; giacché, impoten- 
te a stabilir cosa alcuna , la ragione individuale 
scuote tutte le credenze , oscura tutte le nozioni, e 
sempreppiù distruggendo , si avvanza di rovina in. 
rovina, (ino a che non si approfondisca in un dub- 
bio universale. 

- A questo sistema pertanto di esame e discussio- 
ne si è appunto che necessariament- si arrestano i 
deisti ed i settarii (1) Escluso il sentimento come re- 
■ gola 

questa una grande pietà il non ascoltar che solo se 
stesso , giacché si finisce per imporre a se medesimo 
silenzio ; e disperando della verità, e della vita , si cer- 
ca nel nulla i* riposo. 

(i) Giammai l'orgoglio della ragione fu portato pili lungi 
che in questo secolo , e giammai non si mostrò più d' in- 
clinazione a decidere le alte ed importanti quistioni di 
religione , di morale , ed anche di politica , per mezzo 
del sentimento , o per mezzo di una regola dalla ragione 
indipendente. Or , ecco ciò che pensava Bayle di tal ge- 
nere di prove: » Le prove di sentimento non concludono 
» cosa alcuna. Ve ne sono in Saxe , toccanti la reale 
» presenza , come ve ne sono in Svizzera che trattano 
» dell’ assenza reale. CiaScun popolo è penetrato da 
» prove di sentimento per la sua religione: sono elle- 
» no dunque più di sovente false che vere (a). «. Pro- 
ve 

(o) Coounuszicmc dei pensieri diversi, tom. IH. p.rìo. 
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gola di fede altro non rejta che il raziocìnio ; in- 
felice risorsa di cui andiamo noi a dimostrarne l’in- 
sufficienza , provando che il mezzo del raziocinio 
o della discussione non è già il mezzo generale of- 
ferto agli uomini per discernere la vera Religione. 
Raccogliamo tutte le nostre forze per attaccare l'or- 
goglio nella sua ultima trincea. 

X CAPO XIX. 


ve che non conchiudono cosa alcuna , sono prove, che 
provano niente, o, in altri termini, non sono esse 
prove. Ciò non impedisce a Rousseau d'insister malto 
come si è visto , su queste prove , che non provano 
cosa alcuna : Il sentimento , die’ egli , è quello che 
deve condurmi. Ciò che io sento di esser bene, è be- 
ne , ec. A sentirlo , il sentimento è runico fondamento 
iella morale; giammai l'uomo non s’ {smarrirebbe , «o 
seguisse egli sempre ciò che il suo cuore gli detta. Ec- 
co ciò che Rousseau ripetè presso ohe ad ogni pagina 
dell’ Emilio. Credete voi forse , che fosse egli profon- 
damente persuaso di questa dottrina ? Ascoltale ciò che 
scriveva egli in confidenza ad uno de’ suoi amici ; « SI, 
« to son convinto , che non vi è uomo , onesto che egli 

* si® , il quale , se seguisse sempre ciò che il suo cuore 
» gli detta, non diverrebbe in ipoco tempo l'ultimo de’ 

* scellerati (a) «. Questa confessione non fortifica forse 
mirabilmente ciò che dice Rousseau iu favore della 
regola del sentimento? Del resto, se il sentimento fosse 
una prova di verità , nc avverrebbe , che presso i pazzi 

. •» • *. cercar 


(o) Le tura di Rousseau a Tronchisi , citata nell» memoria di 
mdam* fBpinoy -, tam. IU. p. 19». 
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Che la via del ragionamento, o della discussioni 
non è già il messo generale presentato agli uomini 
per discernere la vera religione. 

Ciò die abbiamo di più grande > e nel tempo 
stesso di più intimo , è appunto la nostra ragione, 
il noitro intelletto , quella sublime facoltà di com- 
prendere cbe ci rende simile a Dio, giafcchè per 
di lei mezzo partecipi diveutiam noi del suo essere 
o della sult verità. Sollevati in colai guisa al diso- 
pra della material creazione , al di sopra dei mon- 
di che si avvolgono nello spazio , al di sopra di 
tutti gli esseri che han ricevuto la vita r privi 
son d’ intelligenza , non sapremmo noi concepire 
una troppo alta idea di noi medesimi. Per mezzo 
del nostro pensiere ci approssimiamo noi da tutte 
le parti all' infinito. Verun tempo può limitarlo , 
veruna estensione circonscriverlo , e Iddio solo è 
per lui abbastanza vasto per contener il pensiere 
nella sua immensità. 

. . Non 


cercar dovrebbonsi la più certa verità ; giacché- appa- 
rentemente , la prova è tanto più forte, quanto è piu 
energico il sentimento , ed il sentimento che produce 
l’errore che costituisce la follia, è assolutamente in- 
viucibile. 
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Non è già dunque la gloria che prende 1* nomo 
della sua ragione che lo fa traviare , ma perché egli 
s' inganna spila sua natura , attribuendosi,,-ció che 
non gli conviene. Nel suo orgoglio , confonde egli 
la capacità di conoscere, con la potenza df* produrre. 
Dimentica egli che la sua intelligenza puramente 
passiva in origine, nasce e si sviluppa coll* ajuto 
delle verità che se fe (anno conoscere , c che essa, 
altro non possiede die quello che ha da altri ri- 
cevuto. Dotato del potere di combinare quelle ve- 
rità primitive , e di tirarne le conseguenze , potere 
limitato come ogni azione di un’ essere finito, cerca 
egli in se stesso la certezza o l'ultima ragione delle 
cose , e non trovandoveja , comincia a dubitare. Si 
ritirano le verità , si fa notte ; nel mezzo di questa 
notte , cessa egli di riconoscer più se medesimo ; 
solo ed orgoglioso di sua solitudine, si sforza a 
credere ; risveglia entro di se delle oscure memo- 
rie , c crede di popolare di esseri reali il suo iso- 
lato intendimento , perchè chiama in suo soccorso 
de’ iàntasmi : ben presto però disslhgannato , stanco 
di un tal vano travaglio , chiude gli occhi , e re- 
sta assopito in mezzo di tenebre eterne. 

Fuori di Dio ogni cosa è contingente ; fuori di 
lui non esiste cosa alcuna che per la sua volontà ; 
egli solo è necessario j possiede dunque egli solo 
in se stesso la certezza. Egli è certo del suo essere 
poiché egli si conosce egli è certo dell’ esistenza 
degli altri esseri, poiché conosce egli i suoi voleri; 
e tutta la certezza che ne gessiamo noi avere, vian 

da 
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da luì , e riposa sulla sua testimonianza. E’ sempre- 
là, che bisogna risalire, ad una testimonianza, vale 
a dire, ad una autorità primiera, infallibile , senza, 
di che non si può neppur ragionare *, giacché ogni-, 
raziocinio presuppone qualche verità anteriore, qual- 
che principio certo , da cui si parte e che non 
si prova.. Non importa che si comprenda chiara- 
mente questo principio , questa verità. Il volere 
comprender tutto , è lo stesso che voler tutto 
negare. Ed in fatti , cosa comprendiamo noi ? 
Non vi ha una legge sola della natura che aon ab- 
bracci 1' infinito , per conseguenza non vi ha un. 
fenomeno , ebe possa 1' uomo interamente spiegare 
e pienamente comprendere. 

In qual modo dunque giungerebbe l’uomo a scuo- 
prire con certezza per mezzo del raziocinio la vera 
Religione ? Conoscere la religione , vai lo stesso 
che conoscere Iddio , che conoscere 1’ uomo , la 
loro natura , ed i rapporti che ne risultano , ov- 
vero le leggi dell’ intelligenza : e si vuole , che sen 
vada egli alla ricerca di queste leggi tra le solitu- 
dini di uno spirito r da cui si sarà bandita ogni 
idea ricevuta di fiducia sulla testimonianza degli al- 
tri uomini , o della società. È forse in questa gui- 
sa che 1’ uomo ha vissuto ? É forse così clic egli si 
conserva? Pria di ammetterle, ha egli esaminato 
le prime nozioni , che non potevavesso a cosa al- 
cuna paragonare ? Ci si spieghi pure per quale in- 
dustria , avrebbe egli supplito alla primitiva istru- 
zione , alla parola che gli rivelò la sua propria 

esi- 



• esistenza , allorché il suo pensi ere , la sua volontà, 
tutto in somma in lui era assopito ? Obbligato ad 
•gire prima di essere o di creare se medesima , la ra- 
gione che non esiste che per mezzo della verità , 
poiché essa non è che la verità da noi conosciuta, 
sarebbe dimorata eternamente inerte , eternamente 
tenebrosa ; giammai la luce si levò sul mondo in- 
tellettuale. Ed allorché gli spiriti , trasportati dal 
desiderio dell’indipendenza, viver vogliono in que- 
sto stato contro natura , allorché ricnsano essi di 
crederò e pretendono sottomettere il tutto all’ esame 

• particolare , questo brillante lume a poco a poco 
si scolorisce e si estingue. Rappresentatevi un uomo, 
a cui si dica : « Dimenticati di tutto ciò che hai 
» appreso dai tuoi simili , dimenticati di tutto ciò 
» che tu sai.Rigetta dal tuo spirito fino all'ultima idea, 
» forma il vuoto ; cerca quindi in questo vuoto 
» la verità. » E non è forse ciò come Se vi dicesse 
all’anima : « Muori , e cerca quindi nel niente una 
» vita che non ti appartiene. » E puossi immagi- 
nare contraddizione .più di questa evidente ? Giac- 
ché senza verità , non vi è azione, non vi è verità, 
non vi è vita ; e se la ragione ritiene una- verità , 
una sola , sarà ciò necessariamente una verità di 
fede , e da quel momento quelle che se ne dedur- 
ranno , non avranno altro fondamento ed altra cer- 
tezza che questa stessa fede. 

Si supporrà che 1’ uomo nasca con certe verità 
impresse nel suo intelletto , le quali , fecondate in 
seguito dalla ragione , divengano il principio delle 
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sue posteriori conoscenze ? Ciò sarebbe lo stesso , 
che riprodurre 1’ ipotesi de’ sentimenti innati , ipo- 
tesi assurda e completamente dall’ esperienza riget- 
tata. Da modificazione che vi si apporterebbe, nel 
ridurre il numero delle verità di sentimento , ed 
accordando alla ragione il privilegio di dedurne le 
altre verità necessarie, non farebbe che aggiungervi 
de' nuovi imbarazzi , e delle nuovi contraddizioni : 
giacché questo misto sistema , senza togliere alcuna 
difficoltà, sarebbe sottoposto a tutte quelle che pre- 
senta ciascuno degli altri due. Si dimaodarebbe sem- 
pre al sentimento di manifestarsi di una maniera, 
uniforme , generale , invincibile , ed alla ragione 
di somministrar la prova della sua in&liibijità.. 

Ma prendiamo 1’ uqmo tal quale egli è , formato 
dalla società , arricchito di conoscenze , rischiarato 
dalle verità che da lei riceve* Non così stabilisce 
egli la sua ragione individuale giudice di queste ve- 
rità , ch’esse di mano in tuanp da esso lui s’involano. 
X*a ragione vuole sulle prime concepire, e non vi è 
cosa più giusta dacché si fà della ragione il fonda- 
mento delle credenze- Da qui viene la sua prima 
regola , di non credere alleo che ciò che essa cono- 
sce. Ascoltiamo Rousseau. 

« Per ciò che riguarda i dogmi, la mia ragione mi 
-» dice , che debbono essi esser chiari , luminosi 
w e che colpiscano colla loro evidenza. Scia ragio- 
» ne naturale è insufficiente, è ciò per T oscurità 
a che essa lascia nelle grandi verità die a noi ne 
•s# insogna. Alla rivelazione si appartiene d insegnarci 

* que- 
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■» queste verità di una maniera sensibile allo Spirito 
D dell’ uomo , di metterle alla portata , di farle a 
# lui comprendere , affinché presti alte medesime ere - 
» denta («). » 

' Da ciò ne segue che ammettendo ancora che possa 
1 ’ uomo comprendere perfettamente Un dogma qua- 
lunque , vale a dire , con chiarezza comprendere 1’ 
infinito , o conoscere Iddio , come egli stesso si co- 
nosce ; pure non essendo gli spiriti nè ugualmente 
forti , nè ugualmente coltivati , 1’ uno comprenderà 
più , l’altro meno , e per conseguenza i dogmi ed i 
doveri che ne derivano, varieranno per ciascuno se* 
condo la giustezza e l’estensione della sua ragione. Do- 
vrà creder questi ciò che dovrà quegli rigettare, non 
cótnprendendolo. Quante ragtoni, altrettanti simboli, 
morali , c religioni. Frattanto ahbiam noi osservato 
che non n’ esiste che una vera , e che non si haf 
salvezza , se non in lei (a). Ecco dunque la mag- 
gior parte degli uomini perduti per sempre per 

aver 


(t) Emilio, t. HI. p. 17. e 18.— Altrove, RoUSseaa 
in cotal guisa si‘ esprime: a più io mi sfotto di con- 
»■ templare la soa infinita eSsens* ( I’ essenza di Dio ) , 
» meno io la comprendo ; ma essa è , ciò mi basta ; 
» meno io la comprendo , più io 1 ’ adoro. » ( Svi , t. 
II. p. 34?. ) Vi credeva egli dunque , poiché egli 1 ado- 
rava , e vi credeva senza comprenderlo. Qual logica 
ella è questa, ovvero qual buona lède ! 

(a) Vedi il Capo XVI. 
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aver scrupolosamente usato 1' unico meizo che ab- 
bia loro donato Iddio per scuoprire le leggi , alle 
ijuali debbono essi ubbidire. Non avrebbe minor 
forza 1’ obbiezione , quando un solo si perdesse} 
• supposto che la ragione particolare sia la regola 
della fede, non debbesi già esitare di ripetere con 
Rousseau « Se vi fosse una religione sulla terra , 
» fuori della quale non si trovasse che pena eterna, 
» e che in qualche luogo del mondo un solo mor- 
» tale di buona fede non fosse stato colpito della 
» sua evidensa , il Dio di questa religione sarebbe 
» il più iniquo , ed il più crudele de' tiranni (1). » 

Ora è egli certo che 1 ' uomo muore o subisce 
nna pene eterna , se egli viola essenzialmente l’or- 
dine morale , o le leggi della sua natura intelli- 
gente (*). Egli è ancora certo che , dal momento 
che cominciano essi a ragionare sopra queste leggi , 
a sottometterle al loro giudizio , gli uomini si di- 
vidono , e non sono ugualmenti colpiti della loro 
evidensa ; Non è dunque per mezzo del ragiona- 
mento , che debbono essi pervenire a conoscerla ; 
senza di che converrebbe accusare Iddio di assur- 
dità o di tirannia. 

Affin di meglio convincercene , percorriamo gli 
annali della filosofia presso i diversi popoli ; vedia-, 

ma 


(i) Emilio, t. Ili, p. 9. 
(*) Vedi il Capo XVI. 
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ino di quali beni furono essi debitori a questa po- 
tente ragione, che ci si presenta per guida. 

Trovatisi presso gli antichi due cose che recano 
presso che ugual meraviglia , o per dir meglio due 
dottrine cosi opposte, che non potrebbero elleno 
evidcuteniente vantare la stessa origine j le verità le 
più grandi , e gli errori i più mostruosi , i precetti 
i più puri, e le massime le più distruttive della 
società. Le prime discendevano dalla tradizione, le 
«econde dalla ragione; ed allorché s’ indeboli la tra- 
dizione, c die prese il suo posto la ragione, il mon- 
do si rovinò , e bisognò che si profondasse nel- 
1' abisso. 

Abbiamo noi inteso parlar tanto del paganesimo, 
siam noi fin dalla infanzia familiarizzati per guisa 
colla sua mitologia , col suo culto , che ciò c’ im- 
pedisce di esser colpiti come dobiamo esserlo di 
questo gran traviamento dello spirito umano. Cosa 
faceva la ragione durante il corso di questi secoli ? 
Ella credeva a Giove , a Marte , a Venere. Non si 
vede che abbia ella protetta una sola verità , nè ri- 
gettato un solo errore. E quando le passioni si di- 
sgustarono delle sue stupide credenze, ricondusse 
forse essa gli uomini a principi più sicuri, ad opi- 
nioni più sane? Ov'èil popolo presso il quale ab- 
bia abolito essa l'idolatria, di cui abbia essa riforma- 
vo i costumi? Questo popolo per anco non si trova. 
Cosa fece ella dunque? Lasciò essa i v zj divinizzati 
nel possesso de’loro templi, e combattè con tutte le 
sue forze le verità ricevute dalla tradizione , le quali 

Y d- 


. ( ) 

da per ogni dove mescolate erano cogli errori locali 
del paganesimo. Creò essa le dottrine dal niente, 
ed i costumi del secolo di Tiberio ; formò essa un 
Petronio , ed un Nerone. 

Non staremo qui per rintracciare le innumerabili 
oprciosi de' filosofi , le loro dispute , le loro coni- 
tradizioni su gli oggetti i più importanti. Qual è il 
dogma che non hanno essi negato? quale quel do- 
vere che hanno essi rispettato (*) ? La storia della 

filo- 


(*) Tulli i filosofi antichi hanno ammesso l'eternità 
della materia, opinione incompatibile con 1' esistenza di 
Dio. Gii Storici credevano in oltre, a non so qual fa- 
tale necessità , che tutto trascinava , e gli stessi dei. In 
morale , sostenevano essi , che le donne dovevano esser 
comuni tra i saggi, e che il savio era padrone di dare 
a se stesso la morte. Riprovavano la misericordia ; c ne- 
gavano i mali , nell’ impotenza in cui erano di sottrarsi 
da medesimi. ( F edi la t3. Disseti. di Thomasius sulla 
filosofia stoica , e f osservazione II. sull'articolo Cri~ 
sippo , nel dizionario di Bayle , Diog. Laert. lib. VII . 
p, tao e t3t. ) — Antrstene ed i suoi discepoli insegna- 
vano , che le leggi del matrimonio non erano che una 
vana soggezione, che non vi era cosa alcuna vergonosa , 
etc: ( Diog. Laert. L. VI. n.° 7 2 )— Aristippo, capo 
de" Cirenaici , riguardava le leggi civili , ed i costumi 
come 1 unieo fondamento del ginsto e dell’ ingiusto. 
F aceva egli consistere il sommo bene nel piacere ( Ivi 
n. a 87, 88 , e i>3 ) — Aristotile non parla che con dub- 
bio dell’ immortalità dell’ anima , c della previdenza. 

Egli 
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filosofia , è la storia del dubbio. Nè si avveraT* 
meno ciò de' spiriti vulgarì cbe de’ loro antichi sav} ; 
e se la sola ragione condurci dove» alla verità , chi 
ti poteva più facilmente giungere di Platone , il più 
bel genio della Grecia , e chi più sicuramente di 
Aristotile , il quale ha ridotto ad alcune regole im- 
mutabili tutte le procedure del raziocinio ? Frat- 
tanto altro non hanno essi saputo che dubitare , 
altro non hanno essi saputo cbe distruggere , come 
i loro successori nella filosofia ; ed allorché abban- 
donando la tradizione si provarono a sostituirvi i 
loro particolari pensieri , asserirono) delle cose cosi 

strane, 


Egli pretende, come l'osserva Grozio, che 1 ’ adulterio, 
al quale si porta egli per soddisfare i suoi dcsidcrj , ed 
in' assassinio commesso nella collera, non dovevano pro- 
priamente esser posti nel numero delle ingiustizie. Vuol 
egli, non meno che Licurgo e Platone, che non si al- 
levino i fanciulli cbe nascono con qualche infermità ; e 
che se le leggi proibiscono di esporli , si facciano abor- 
tire le donne inciBle , dopo che avranno esse avuto quel 
numero di figli che richiede l' interesse dello stato. 
( Arisi. Polii. L. VII. c. iG. Pini, ile Rep. L. V. 
Fiutare, ia £yc. ) Giustifica egli il brigandaggio , odi 
accordo in ciò con Cicerone, forma della vendetta una 
virtù o un naturale dovere. ( Ariti, de morib. ad Ni- 
comach. £* IV. C. a. Cic. de invertì. L. II. c. 22, ) 
lo mi stanco a riferire tanti errori o follie. Questo è 
pertanto il frutto de' travagli della ragione in Roma e 
nella Grecia nell’ epoca de’ secoli i più illuminati. 
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strane , clie fa vergogna allo spirilo umano. Cice- 
rone stesso 1’ osserva. « Non vi è dice egli , assurdo 
alcuno , che non sia stato da un qualche filosofo 
sostenuto (i). » Or è egli forse che da questi as- 
surdi , compor si dovrà la Religione dell' uomo ? 

Ma che dunque non è la nostra ragione che un 
istrumento di errore P Bisogna forse rinunciare a 
farne uso ? Nò , ma convien sottometterla alla ra- 
gione generale , che non è che la ragione stessa di 
Dio. Invece di cominciare dal dubitare , eonvien 
che cominci essa dalla fede , giacché il dubbio non 
produce che il dubbio , ed ogni certezza riposa 
sulla fede ; cosa cosi vera , che lo stesso raziocinio 
suppone la fede nella ragione , e pel filosofo che 
ascoltar non vuole che la sua , una fede senza limiti, 
non meno che senza pruove ; senza qneste , giacché 
la ragione provar non potrebbe se stessa ; senza li- 
miti, dappoiché preferire la sua ragione alla ragione 

di tutti , è lo stesso che dichiararla infallibile 

« 

o infinita. 

La ragione individuale si forma e si sviluppa col- 
1’ ajuto della ragione generale. Essa crede , egli è 
questi il suo primiero alto ; e comcchè non esiste 
cosa alcuna in lei che anteriore sia a questa cre- 
denza , se tenta di risalir più su, rientra essa nelle 
tenebre, da cui la fede l'avea fatta sortire. 

Non 


' (i) Nihil lam absurdurn dici potcst , quod non dicatur 
ab aliqnci f hilosophorum. 
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Non cosi dunque aspira essa all’ indipendenza , 
che sen và verso la morte la ragione. Ma , oltra 
ciò , tale è la di lei irreparabile debolezza , ch'el- 
la si smarrisce pressoché ad ogni passo , se rad- 
drizzata non viene da una più sublime ragione. Non 
è già che non esista tra lei e la verità una naturale 
relazione , giacché la nostra ragione non è che la 
facoltà di conoscere , e non si conosce realmente 
che ciò eh’ è véro, o ciò che è Ma non s'inganna 
giammai la ragione ? Vede ella sempre effettivamen- 
te ciò eh' essa s’ immagina di vedere ? Non può 
pervenir ella al convincimento dell' errore ? Ed in 
qual cosa un tal convincimento differisce , per rap- 
porto all' uomo , dal convincimento della verità ? 
Che se alle volle la ragione ci mostra come vero 
ciò che é falso , e viceversa , non sono più dunque 
i nostri giudiz] una sicura regola di certezza ; 1’ e- 
dificio delle nostre conoscenze crolla ; non possia- 
mo noi negar cosa alcuna , nulla assolutamente af- 
fermare , e la sapienza non è che un dubbio unir 
versale. 

Ma forse esaggereremo noi la debolezza dello 
spirito umano. Oimé ! è noto a tutti, se facil sia 
lo esaggerare , e per apprenderlo non ha ciascuno 
bisogno che della propria esperienza (*). 

Esa- 


(*) È da osservarsi che una grande fiducia nella sua 
ragione , è stata sempre riguardata come un segno di 
stupidità , e il disprezzo della ragione generale , come 
una follia. 
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Esaminiamo ciò non ostante cosa ne han pensato g's 
uomini, in che si accordano a riconoscere la più su- 
blime superiorità della ragione, lo voglio ancora eh ; 
si ascoltino in preferenza, tra gli antichi i capi dog- 
matici. Ecco sulle prime Platone, il quale attribuend > 
a Dio solo la pienezza dell* intelligenza, dichiara 
che appeua ne possediamo noi una pieciolittimt 
parie (■) Ma questa intelligenza sì ristretta , potrà 
almeno da una presa forma prender qualche ceriti , 
e nel suo sembiante contemplarla ? Nò , risponde 
Aristotile : « Nel modo stesso che alcuui augelli 
» sopportar non possono lo splendore del sole, il 
a nostro spirito si abbaglia alla luce della verità (a)» . 
Abbiam riportato altrove il sentimento di Plinio (3), 
Facil cosa sarebbe di citar qui molti simili passi ; 
giacché chiunque fa uso di sua ragione , non tarda 
a rinvenirne i limiti , ed ingannato nella speranza 
che avea egli di lei concepito , pressoché sempre 
il suo ultimo peusiere è un pensiere di sdegno , e 
la sua ultima parola un’ amaro lamento. 

Cosa veramente degna da osservarsi ! Passano i 
secoli , le verità primitive si sviluppano, e dissipano 
i contrari errori , la società fà immensi progressi , 
e 1’ uomo individuale punto non cangia : la sua 

rt- 


fi) Bf«x* in Tim. 

(i) Metaphys. lib. II , cop. 
(3) Cap. XIII. 
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ragione , rischiarata da un novello lume , rimane 
ugualmente debole, ugualmente impotente, tanto egli 
è vero che da per se non è cosa alcuna! Si è inteso 
Aristotile e Platone deplorare questa impotenza ; 
ascoltiamo ora Pascal e Bossuet. 

« La natura confonde li pirronisti , e la ragione 
» confonde i dogmatizzanti. Cosa diverrete voi dun- 
» que o uomo, che cercate la vostra vera condizio- 
» ne per mezzo della vostra ragion naturale? Non 
» potete voi scansare uno di questi atti , né sussi- 
» stere in alcuno. Diri che possiede egli certamente 
» la verità , egli che, per poco che si spinga , non 
» può mostrarne alcun titolo , ed è obbligato di 
i> rilasciare ciò che si è preso ( 1 ) ? » 

Per la qual cosa , nella guerra continua che ab- 
biaci noi a sostenere contro 1’ ignoranza e l’errore, 
la ragione cb' è sola a combattere, infallibilmente 
soccombe. Che se avvenga a lei qualche volta di 
vincere, cosa mai importa ? dappoiché non pnò esser 
«Ila certa di aver vinto , ed una funerea notte avvi- 
luppa i suoi trionfi , ugualmente che le sne disfatte. 
Questo è quello che hanno esperimentato gli spiriti 
i più forti, ed è quello che li abbatte, allorché rien- 
trando in se stessi , con attenzione si rimirano. Dal 
fondo in allora di queste grandi anime , si alza come 

un 


(i) Pensieri «li Pascal , cap. XXI. ediz. di Paxig. 
in sa. 
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un grido di cordoglio'. « coàosci.imo noi la verità 
ì> Ira le tenebre che ci circondano ? Airuè 1 durando 
• questi giorni di tenebre , ne vediamo noi di tempo 
,» in tempo risplendere qualche raggio imperfetto. 
» In q lesta guisa incerta la nostra ragione non sa 
» a che attaccarsi , né a che appigliarsi tra queste 
■» ombre. Se contentasi ella di seguire i suoi sensi, 
-» non ne apprende ella che la corteccia \ ae s' inv 
« pegna più oltre , la sua propria sottigliezza la 
» confonde. 1 più sapienti non sono eglino a ciascun 

>i passo «ostretti a fermarsi ? Cosa farò io , ove 

» io mi rivolgerò , assediato da tutte le parli dal- 
» 1* opinione , o dall' errore ? Diffido io degli altri, 
» e non ardisco di credere a me stesso , ai miei 
» proprj lumi. A stento credo io vedere quel che 
» veggo , e tenere quel che tengo , per siffatta 
» guisa ho trovato io spesso fallace la mia ra- 
■» gione(r). » r 

Piaccia al cielo che non si ponga ciò mai in ob- 
blio , è Bossuet che deplora così tla sua ragione. E 
sarà poi la ragione di ciascun uomo , la ragione di 
colui che non mai 1’ esercita, la ragione del povero 
tutto occupato a prevedere ai bisogni dui corpo , 
la ragione del mortale il più ignorante o il più 

: ■ • ni < stu- 


(i) Bossuet, discorso per la festa di tulli i Santi, 
toni. I. pag. 69. e 50. ediz. di Versailles. 
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stupido , che dovrà scandagliare la natura di Dio o 
quella dell' uomo ; cercare i rapporti che li uni- 
scono , e scuovrire le leggi della vita intellettuale! 

Ma la filosofia affida questa cura all'uomo. Es- 
sa vuole che in materia di religione sia essa 1’ ar- 
bitra suprema , il giùdice sovrano della fede. « Non 
a accordiamo , dice essa , cosa alcuna , al diritto 
» della nascita ed all’ autorità dei padri e dei pa- 
li stori ; ma richiamiamo all' esame della coscienza 
» e della ragione tutto ciò che ci hanno essi dalla 
a nostra infanzia insegnato. Hanno essi un bel gri- 
ll darmi , sottoponi la tua ragione ; altrettanto dir- 
li mi si può da colui che m'inganna io ho di bisogno di 
a ragioni per sottomettere la mia ragione. . . Essendo 
a ogni uomo simile a me,’ tutto quello che un uo- 
u mo conosce naturalmente , posso conoscerlo anche 
a io , ed un’ altro uomo può come me ingannarsi : 
a allorché io credo ciò ch'egli dice, non è già ciò 
» perchè egli lo dice , ma perché egli lo prora. 
» La testimonianza pertanto degli uomini non è nel 
a fondo che quella della mia ragione , e cosa al- 
» cuna non aggiugne essa ai mezzi naturali che mi 
a ha dato Iddio affiu di conoscere la verità. Apo- 
a stolo della verità , cosa avete voi dunque a dirmi 
» di cui non ne sono i<o il giudice (i) ? a 

Un apostolo della verità per rispondere , atten- 
derebbe probabilmente , che calmalo fosse il paro- 

Z sismo 


(ì) Emilio toni. III. p. 9 c io. 
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sisma dell' orgoglio. Dopo di che non avrebbe egli 
altra pena , che scegliere , tra le assurdità delle .quali 
questo, discorso abbonda, quelle che meno umilian- 
te sarebbe per lui di rigettare. Per noi , in questo 
momento y Don vogliamo che stabilire il princi- 
pio filosofica , secondo il quale ciascun uomo di- 
s cerner dee la vera religione per mezzo della sola 
ragiopq, 

£ posto ciò , chi non penserebbe che la filoso- 
fia riponesse nella ragione una fiducia senza limi- 
tazione , «bc la creda essa capace di discernere 
con certezza il vero dal falso , e di scuoprir eoa 
chiarezza tutto ciò che imporla all’ uomo di cono- 
scere ? eppure sentiamo qual sia il giudizio che so 
ne forfiu,. » La nostra ragione , è Bayle quegli che 
ìi par)a , non è alta che a confonder tutto , che a 
a far di tutto dubitare posa ha formata ella un* o- 
» pera , che tantosto: « mostra essa i mezzi conio 
» rovinarla. Può essa assomigliarsi ad un vero Pe- 
» nelopc , il quale , in tempo di notte , disfaceva 
» la tela , clic formata aveva dorante il giorno, 
» Quindi il miglior uso die far se ne possa della 
» filosofia , è di conoscere , esser essa un mezzo di 
» smarrimento , e che dobbiamo cercar noi un' al- 
» tra guida qual è il lume rivelato (t) » . 

Se- 


CO Dizion. crii, art. Buncl. , p. -4° > col. 1. Ediz. 
del ijzo. 
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Secondo Voltaire, » tutto ciò che et circonda , è 
* sottoposto all’ impero dell* incertezza (i) , » A- 
lernbet gli scriveva a proposito del sistema dell* 
Datura : a Egli è quésto un libro terribile. Trat- 
» tanto io vi contesso, che sull' esistenza di Dio 4 
» l’autore mi sembra troppo risoluto , e dogmatico • 
» di troppo , e non veggo io in quest* materia ebe 
» l’ irragionevole scetticismo. Cosa ne sappiamo noi? 
a Secondo me, é questa la risposta a pressoerhè tutte 
» le metafisiche quistioni (a) ». Lo stesso filosofo 
riguardava come insolubili 1 * obbiezioni di Barclay 
contro 1* esistenza della materia , che sembrava ugual* 
mente incerta ad ELvezio e a Gondorcet. Diderot 
nega ogni cosa , crede tutto , e di tutto dubita a 
piacere della sua immaginazione ardente e mutabile. 

Per non citar però che i soli deisti , e tra que- 
sti , i capi , su qual simbolo comune , su quale 
comune morale , hanno potuto eglino sin’ ora con- 
venire ? Si richiami alla mente quello che abbiamo 
noi detto delle loro contraddizioni , e della loro 
incertezza , nell* esaminare i fondamenti del secondo 
sistema d’ indifferenza ( 3 ). IV on posson eglino nè 
anco assicurarsi de’ due principali dogmi , su quali 

è 


(i) Lettera di Voltaire a Aleoibert , del 12 ottobre 
1770. t 

(a) Lettera drl a 5 luglio 1778. 

( 3 ) Vedi toni. I, Cap. IV. e Vv 
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j> è poggiata necessariamente ogni religione. » Lara- 
ri gione , dice Rousseau , può dubitare dell’ iimnor- 
» talità dell'anima (t). « Voltaire va più lungi; 
» secondo lui , questo sistema , è ,privo adatto di 
» anima , il più ardito ed il più strepitoso di tutti, 
» nel fondo il più semplice (a). « L’ autore dell’ E- 
milio ammetteva due principi coesistenti da tutta 
1' eternità, Iddio e la materia. Non si allontanò egli 
giammai da questa opinione (3) , che conduce di- 
rettamente all' ateismo. Del resto , non era egli col- 
pito meno dalla difficoltà di stabilire 1’ esistenza di 
Dio per mezzo della ragione. » Non è già , dice 
a egli , un picciol affare quello , di conoscere fi- 
» nalmente che egli esista : ed allorché siam no- 
li colà giunti , cosa è egli mai ? ove egli è ? il noi 
v stro spirito si confonde , si smarrisce , e non sap- 
» piani noi più cosa altro pensare (4) «• Se il nostro 
spirito si confonde , si smarrisce , quando doman- 
diamo noi in noi stessi, cosa è Iddio, non possiamo 
formar noi di lui alcuna certa idea. In qual modo 
affermeremo noi, esser egli buono , giusto, potente, 
intelligente , se noi non sappiamo cosa pensarne ? Il 

ra- 


(ì) Lettera a Voltaire del 18 agosto 1756. 

(a) Lettera di Mcmmius. 

( 3 ) V edi le sue confissioni. Nell’ Emilio lascia egli 
indecisa una tal quistionc. 

(4) Emilio , tom. IL pig. a 55 . 
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raziocinio non segna nel nostro spirito che delle idee 
confuse della Divinità (i) , siete voi che lo dite t 
voi aggiugnele che il nostro spirito si confonde e s 1 
smarrisce , allorché cerca egli sciogliere questa qui- 
stione , cosa mai è Dio ?, che quindi non possiamo 
conoscer noi alcuno de’ suoi attributi. Ciò non per 
tanto questi attributi fanno parte delle eterne verità 
che concepisce il nostro spirito , poiché secondo voi, 
è appunto per mezzo di essi , che concepiamo noi 
Tessenza divina (a). Cosa conchiuder dobbiamo dun- 
que da questi principj ? Lascerò , che voi stessi vi 
rispondiate: « se le verità eterne , che concepisce il 
» mio spirito, soffrir potessero qualche attacco, non 
» vi sarebbe piu per me alcuna sorta di certezza , 
» e lungi dall’ esser sicuro che voi mi parliate da 
v parte di Dio , non sarei io ne anco assicurato 
» eh’ egli esista (3). » In questa guisa lo strascina 
la logica, ed al dispétto della vostra resistenza, vi 
spinge essa fino all' assoluto scetticismo. 

Del resto , per rigettare il vostro sistema , non 
abbiam noi bisogno di lunghi ragionamenti ; basta 
per noi la vostra confessione. Cosa voi pretendete ? 
Che richiamiamo noi all esame della ragione tutto 
quello che ci è stato dalla nostra infanzia insegnato. 

Que- 
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(i) Erail. tom. III. , p. i6. 

(i) Ivi. 

(3) Ivi, tom. III. pag. , 
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Questo è quello che voi ci chiedete , ed ecco cose 
non vi rispondiamo: » Troppo spesso Ja ragione 
c* inganna , abbiamo acquistato noi assai di troppo 
il diritto di rigettarla ( 1 ). 

« Il dirmi , aggiugnete voi » di sottomettere I* 
» mia ragione , è lo stesso che far oltraggio al di 
» lei autore (a)- Ho bisogno io di ragioni , per 
» sottomettere la mia ragione (3). La fede si assicura,. 
9 e si stabilisce per messo dell' intelletto (4)- » Vot 
certamente non vi pensate : « Senza la coscienza non 
» sento io in me stesso cosa alcuna che mi sollevi 
» al di sopra delle belve , se non il tristo privile- 
a gio di farmi traviare di errore in errore all’ap- 
9 poggio di un' intelletto senza regola , e di mia 
9 ragione senza principio (S). » 

Non sono forse queste le due ammirabili guida 
per dirigerci nelle importanti ricerche , da cui di- 
pende 1’ eterna nostra sorte ? Giacché e finalmente, 
« tra tante diverse religioni le quali si proscrivono 
9 • vicendevolmente si escludono, una sola è la 
» buona , te pur tant' è che una la sia. Per rico- 
9 nosco la , non basta già di esaminarne una , eon- 

.. », vie» 


(i) Emilio , tom. II. pag. 3.{3. 

(a) Ivi, tom. III. p. 18 . 

(3) Ivi , p. 9 . 

( 4 ) Ivi , p. 18 . 

(5) Ivi > tom. II. p. 356. 
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• vieti tutte esaminarle ; ed in qualunque siati ma» 

» teria , non debbesi giammai condannare senza 
a esame : paragonar conviene le obbiezioni alle 

* prove; convien sapere ciò che ciascuno oppone 
» agl’ altri , è ciò che questi loro risponde. Pii» che 
» un sentimento ci sembra piò dimostrato , piò cer- 
ti car dobbiam noi sn di che si fondano tanti uo- 
» mini per non trovarlo tale. Bisognerebbe esser ben 
» semplice , per credere , che basti lo ascoltare i 
a dottori de) suo partito , per istruirsi delle ragioni 

» del partito contrario Ciascuno pompeggia nel 

» suo partito : ma quegli in mezzo ai suoi i au- 
lì perbo delle sne prove , il quale però con queste 
» stesse prove comparirebbe un personaggio assai 
» sciocco tra persone di un altro partito. Bramate 
» voi istruirvi nei libri ? Quale erudizione bisogne 
» acquistare , quali lingue convien apprendere , 
» quante biblioteche bisogna svolgere? qual immense 
» lettura far conviene ? Chi mi guiderà nella scelte ? 
n Difficilmente si troveranno in un paese i migliori 
» libri del partito contrario, e con più forte re- 
» gione quelli di ambedue i partiti, quando si tro- 
ll Tasserò , sarebbero ben presto rigettati. L’assente 
» ha sempre torto ; e ragioni cattive dette con ai- 
» curezza cancellano facilmente le buone , dette con 
» dispregio. D’altronde i libri di sovente c* ingan- 
» nano , e non riportano fedelmente i sentimenti di 

» coloro che li hanno scrìtti Per ben giudicare 

» di una religione, non basta già studiarla mi libri de’ 
h di Wi seguaci , convien andarle ad apprendere da 

» e*»i 



( ) 

» essi; ciò è ben diverso. Ciascuno ha le sue tra- 
» dizioni, i suoi sentimenti, i suoi costumi, i suqì 
« pregiudizi , i quali formano lo spirito della sua 
» credenza , e che bisogna sempre aggiungervi per 
» giudicarne. 

« Quanti gran popoli non hanno l’uso della 
» stampa , e non leggono i nostri libri ! In qual 
» modo giudicheranno essi delle nostre opinioni ? 
» In qual modo portaremo noi sulle loro giudizio ? 
» Noi li mettiamo in burla, si fanno essi beffe di 
» noi : non conoscono essi le nostre ragioni , igno- 
» riamo noi le loro ; c se i nostri viaggiatori le 
» volgono in ridicolo, non manca ad essi per ren- 
» derci il contracambio, che viaggiare tra noi. In 
» qual parte del mondo non vi sono persone sen- 
» sale, genti di buona fede, persone oneste amiche 
» della verità, i quali, per professarla vauno in cerca 
» affin di conmcerla ? Frattanto ciascun la vede nel 
» suo culto , e trova assurdi i culti delie altre na- 
» zioni ; questi culti dunque stranieri, non sono 
» già cosi strani, come a noi ne sembra , ovvero 
» la ragione che troviamo noi ne’ nostri non prova 

» cosa alcuna Da qui segue che se non vi ha 

» che una vera religione , c che ogni uomo obbli- 
s gato sia di seguirla sotto pena di condanna, cott- 
» vien passar il tempo della propria vita a studiarle 
» tutte, ad approfondirle, e paragonarle, a scorrere 
» i paesi ove sono esse stabilite. Veruno è esente 
» dal primo dovere -dell' Uomo , veruno ha diritto 
» di riposare sull' altrui giudizio. L’ artigiano che 

» non 
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t> non vive che del suo travaglio, il lavoratore « 
*> che non sa leggere, la giovinetta delicata e timida, 
» 1' infermo che può appena sortir dal suo letto , 
» tutti , sena’ eccezione , debbono studiare , meditare 
» disputare , viaggiare , scorrere il mondo : non vi 
» sarà più alcun popolo fisso e stabile ; la terra in- 
» tera non sarà coverta che di vagabondi pellegrini 
» i quali con spese enormi , e con lunghi stenti , 
» verificar debbono , paragonare , esaminare da se 
» stessi i diversi culti che vi si seguono. Un’addio si 
k potrà dare in allora ai mestieri , alle arti alle 
» scienze umane, ed a tutte le civili occupazioni ; esser 
s non vi può altso studio che quello della religione ; 

»> a gran stento quegli che goduto avrà della salute 
» la più robusta , impiegato meglio il suo tempo , 

» fatto il miglior uso della sua ragione , vissuto 
a moltissimi anni, saprà nella sua vecchiezza quello 
» a cui tener si debba , e sarà molto ancora , se 
» pria della sua morte giunga a conoscer in qual 
alenilo avrebbe dovuto egli vivere (i). * 

Che ciascuno sia obbligato a cercare la vera religione 
per mezzo della sua ragione , ciò é senza dubbio 
quello che accaderà, e non poteva RousseAtt far meglio * 
sentire gl’ inconvenienti , spieghiamo il vocabolo, la 
stravaganza del sistema che prende esso a difendere. 
Immaginatevi in effetto , un apostolo di questo si- 
stema, penetrato della sua importanza, e pieno di 

Aa ze- 


(j) Emilio, Tom. 1 5, a6, zj, a8, 36, e 3j. 
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telo per propagarlo: Eccolo andarsene egli di città 
in città , di tugurio in tugurio , ripetendo a tutti 
coloro che «sso incontra , ricchi e poveri , savj ed 
ignoranti , questo patetico discorso. 

» Fin a queste punto avete voi creduto a certi dog- 
ii nii , à certi prcoelti , i quali , per quello che io 
s> ne sò , esser possono veri o falsi , buoni o cal- 
ai tivi , ma che in vermi caso dovevate voi ammet- 
», tere sulC autooilà de* vostri padri , e dei vostri pa- 
ti stori. Cercate dunque ed affrettatevi di richiamare 
n all' esame della ragione , tutto ciò che v' hanno 
y> essi insegnato dalla vostra infamia. Supponete 
ii per un momento che non crediate voi a cosa al* 
u cuna , che Don sappiate voi cosa alcuna , ed alba 
«i di sapere , ragionate , e comprendete prima di 
» credere. La fede si assicura e si stabilisce per met- 
ti tu dell' intendimento. In conseguenza, rimontando 
» ai primi principj delle cose , voi sulle prime e» 
» saininarete , se esiste gualche cosa (i), se voi sie- 
» te, c cosa voi siete , se esistano altri esseri fuori 
» di voi. Da qui passerete voi alla gran quistione 
» dell’esistenza di Dio } domanda rete voi a voi stes- 
' n si. Chi è egli ? ove egli è ? ed il vostro spirito si 
» confonderà , si smarrirà , e voi non saprete più 
» cosa altro pensare. Ritornando quindi a voi me- 
li desimi , sarà egli conveoevol cosa lo esaminare 


(i) » Se esiste qualche co>a? Tenibile quistione, e 
» di cui i filosofi, dice d* Alembert, ne sono assai 
j- spaventali. Mélange* de philosophie . 
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x se avete voi un’anima, giacché se per azzardo voi 
x non ne aveste i ciò restringerebbe di molto le, 
x vostre ricerche stilla religione, la quale, in so- 
x stanza altro non interessa che lo stato futuro (li 
x quest' anima problematica. Or il sistema- il più. 
» semplice è che non sia in lai affilio anima ; e 
x quando ne avesse , la ragione può dubitare della 
r> sua immortalità. Ciò non ostante, come che per- 
» sonalruenle ammetto io l'esistenza di Dio e quella 
» dell’ anima o che sia o nò immortale , io presu* 
x mo che ancor voi le ammettiate. Ma quali cou- 
» sequenze se ne debbon dedurre ? Cosa bisogna 
» credere di vantaggio ? Ha Iddio imposto de’ do- 
n veri all' uomo ? e quali sono questi doveri ? E’ 

>» appunto su ciò che dovete voi di bel nuovo ra- 
» gioii, tre'. Siete voi nati cristiani , ed al par di voi 
>j anche io; ma egli è questo un motivo di più, 
» per farci diffidale di ciò che ci venne nella nostra 
» infanzia insegnato. Quindi, io lo ripeto , ragionale. 
» esaminate. Io vi confesso che la maestà delle Scritta’ 

» re mi stordisce , la santità del l'angelo parla al mio 
» cuore. Con tutto ciò questo stesso l'angelo è pie- 
» no di cose incredibili , di cose che ripugnano alla 
» ragione , e che impossibil riesce per ogni uom sen- 
ti sato di comprendere o di ammettere (i). Del resto 
x giudicatene voi ; dappoiché cosa mai può a voi dirsi , 
x di cui non ne siate voi i giudici ? Ma non dìmen- 

„ ti- 


(i) » Emilio, tom. llf. p. 4<>. c <{ì- 
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>i tirate questo punto essenziale. Tra tante diverte 
» religioni che ti proscrivono e si escludono vicende - 
» talmente , una sola è la buona , se pur tanto è 
x che una lo sia. Per riconoscerla , non basta lo e- 
a sa minarne una, convien tutte ponderarle , fa d'uopo 
x paragonare le objexioni alle prove ; convien sapere 
» ciò che ciascuno oppone agV altri , e ciò che quegli 
» loro risponde (i) Lasciando pertanto da parte ogn’ 
» altra cura , giacché veruno è esente dal primo do- 
ti vere dell' uomo , veruno ha il diritto di abbando- 
•n narsi al giudizio di un altro ; formate delle Li* 
» blioteche, sedete, e leggete. Non sapete voi legge- 
» re , voi direte ; apprendete, io altro non vi veg- 
» go che ciò. Quindi , allorché avrete voi letto al- 
» cune migliaia di volumi nelle lingue originarie in 
» citi furono essi scritti ; giacché chi vi assicurerebbe 
» che questi libri siano fedelmente tradotti, che sia an- 
tt che possibile che lo siano (a) ? dopo ciò , io dico» 
x andatene voi di popolo in popolo, di regno in regno, 
v facendo in ciascun luogo acquisto , di tradizioni, 
x di sentimenti , di usarne , di pregiudiij , che for- 
ti mano lo spirito della credenza e che bisogna unirli 
x per giudicarne (3) E guardate di uegligentare il 
x piu oscuro villaggio, il piu picciol seno di terra a- 
X bitata ; non debbesi mai condannare senza intende- 


( i ) Emilio tom. III. p. a5. 
(•>) Ivi p. 39. 

(?) tvi t P- 2 7- 
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» re , e forse die è colà che si ritrota la venti. 
» Desidererei io ardentemente , se fosse possibile , 
» risparmiarvi una parte di queste corse. Ma voi 
» ben conoscete , che convien necessariamente , che. 
» voi andiate in Europa , in Asia , nella Palestina 
» ed esaminar il tatto da voi medesimi \ bisognareb- 
» be che foste voi stollo per dar retta ad alcuno, pria 
» di un tal tempo (i). Che se ciò sembravi cosa un 
» pò lunga e faticosa, non saprei die farvi. Debbo 
» anche io avvertirvi , che tra voi almeno la mag- 
li gior parte perderebbero certamente i loro passi, 
» le loro spese di viaggio , e di raziocinio. A gran 
» stento quegli che avrà goduto la salute la più ro- 
ti busta , impiegalo meglio il suo tempo , fatto il 
» miglior uso di sua ragione , che vissuto sia mol- 
ti fissimi anni , saprà nella sua vecchiezza a che 
» debba tenersi , e sarà ancor mollo se prima della 
h sua morte conosce in qual culto avrebbe dovuto 
» -gli vivere. Confesso esser ciò un pò nojoso , e 
» che dopo aver esaminalo , corso il mondo per Io 
» spazio di cinquanta a sessanta auni , aiuc-rebbesi, 

» giunto ad un’ età avanzata , riposare in una cre- 
» denza fissa e certa. Ciò non ostante ciò non vi 
» scoraggisca -, dimorate fermo ne’ veri principi , 

» leggete , ragionate, viaggiate. Vorreste voi mitigar 
» questo metodo, e dare la menoma dose all'au- 
torità 


( 1 ) Ivi , p. 36. 
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» torità degli uomini , all' istante le rendete voi il 
» tutto (i). » 

Chi crederebbe che possa uno burlarsi fino- a 
questo punto de' primi interessi di un’essere immor- 
tale ? che si possa discendere con orgoglio a tal 
sorta di assurdi ? Bisognava però che la ragione, al 
momento in cui si dichiarava sovrana, si mostrasse 
cosi imbecille, che un fanciullo appena d’ intelli- 
genza capace aver ne potesse pietà. 

La religione è una legge , ed è la prima di tutte 
le leggi. L’errore degli deisti è che non vi veggono essi 
che una opinione ; e questo errore che si spaude 
a guisa di folte tenebre sull' umano intelletto , non 
è che uno sviluppo del principio fondamentale della 
riforma. 

Del modo stesso che presso gli antichi , allorché 
la ragione abbandonò la tradizione universale , e 
cessò di ubbidire all' autorità del genere umano , 
nascer si videro una moltitudine di sette, le quali ne- 
garono successivamente luti’ i dogmi e lutti i doveri; 
. così io seguito , quando certi uomini abbandonarono 
la tradizione del cristianesimo , o cessarono di ubbi- 
dire all’autorità della Chiesa Cattolica , innumera- 
bili sette nascer si videro le une dalle altre , che 
negarono . di mano in mano tutti i dogmi e tutti 
i doveri. 

Spez- 


(i) Eiiilio , tom. IH. p. 3j. 
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’ Spezzata la regola della fede , convenne cercarne 
un'altra ; bisognò sapere in qual modo gli uomini, 
in mezzo a tante diverse dottrine , riconoscerebbero 
la verità , in qual modo giungerebbero eglino ad 
/ assicurarsi esser essi cristiani. Alcuni , come l’ ab- 
biatn osservato, immaginarono la regola del senti- 
mento , quale convenne ben presto abbandonare 
mercè la sua stravaganza ed i suoi pericoli. Non ri- 
mase in allora altro più che la ragione, e ciascun 
nomo fu costretto di riporre alla sua il giudizio 
di tutte le quistioni agitate , e di a lei affidare la 
sua sorte eterna. Il dire che aveva egli la Scrittura 
per regola , era lo stesso che dimenticare esser la 
scrittura non meno d’ ogni altra cosa sottoposta al 
suo giudizio ; che dovea egli da per se esaminarne 
1’ autenticità , l’ispirazione, e finalmente che egli u’era 
l’unico interprete ( 1 ). Questo è appunto quello che 

con 


(i) Quindi, tra i protestanti, coloro che han vitto 
più davvicino le conseguenze della loro dottrina , sono 
siati obbligati a sostenere che « i libri della Scrittura 
» non sono già l’oggetto di lor fede, e che on uomo 
» può giungere a salvarti senza credere esser qnesti libri 
» la parola di Dio. 77ie boobs of Scripture are not 
» thè objets of our fuith.... and a mori mar be ta- 
to ved , v/ho thould not believe them to be thè word of 
» God. * Chillingworth , Relig. of protest ; chap. a. 
Abbiamo noi citato altrove quelle parole del presente scrit- 
tore: .« La Bibbia, la Bibbia sola è la nostra rsligioue. » 

Quid- 
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Con la forca della «uà invincibile logica non cessava 
Bosiuet di dimostsare ai protestanti. « Ciascuno, 
a diceva egli , si è formato a se stesso un tribù* 
a naie , in cui si è egli reso T arbitro di sua cre- 
a densa : e benché sembri che i novatori abbiano 
a voluto tener in freno gli spiriti , racchiudendoli 
a Dei limiti della santa Scrittura ; co medie ciò non 
a é stato , che a condizione , che ciascun fedele ne 

a divenisse lo interprete non vi ha particolare 

a alcuno II quale non si vegga autorizzato da questa 
a dottrina ad adorare i suoi ritrovati , a consacrare 
» i suoi errori, a chiamar Dio tutto ciò che per 
a tale egli tiene (i). a , 

La riforma ben lo sentiva. Quindi, finché ella 
tenne forte ad alcune verità , si aggitava essa contro 
il suo proprio spirito, e ricusò di confessare per sua 
guida la ragione,,, la quale, superandola malgrado 
i snoi sforzi , trascinava ogni mortale nell’ abisso 
dell* irreligione. Si stabili l'uomo qual giudice della 
fede, e la fede scomparve. Se gli era detto , esa- 
minate , e dottrina alcuna non resisteva a questo 
esame. Si «laminava rapidamente per una strada 
coverta di rottami, per giungere all’ ultima rovina, 
quella di Dio medesimo. La riforma si spaventò 

quella 


I 


! 


Quindi , secondo lui , la Bibbia forma tutta la religione 
e può uno salvarsi senza credere alla medesima. 

(i) Orazione. funebre della regin* d* Inghilterra. 


i 
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allora delle conseguenze delle sue massime , e si 
videro i di lei capi insegnare che la discussione non 
è necessaria nè a coloro che trovansi di già nella 
Chiesa , né a coloro che vogliono entrarvi , e di e 
non possono essi consigliarla ni agli uni, nè agl'al- 
tri (i). Juricu aggiunge ancora in termini formoli, 
che un semplice non n è già capace (a) ; ed anche 
più chiaramente: Questo messo di ritrovarla verità , 
non i già quello dell' esame ; giacchi io suppongo 
con M. Nicole, esser esso assurdo , impossibile , ri- 
dicolo , e che sorpassi totalmente la capacità de' 
semplici (3). 

La stessa confessione ritroviam noi in un gran 
numero di Teologi protestanti. Non ac citeremo noi 
che il dottore Balguy , arcidiacono di Winchester , 
ed uno de’ più distinti scrittori che abbia in questi 
ultimi tempi prodotto la Chiesa anglicana, a Le 
» opinioni de’ popoli , dice egli , sono e debbono 
» esser fondate sull' autorità più che sulla ragio- 
» ne. I parenti , i maestri , i superiori , deter- 
» minano iti gran parte , ciò che dee egli credere 
» e ciò che dee ei praticare. Le stesse dottrine in- 
» seguale uniformemente, gli stessi riti costantemente 

Bb • » os- 


CO Il vero siat. della Chiesa , iib. II. c. 32. |> 
4oi , 4°3 e Seg. 

(a) lbid. , lib. III., cap. 5 j p. fa*. 

(3) lbid., lib. II. c. i3. p. 33^. 
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» osservati , fanno una tale impressione sul di lui 
» spirito, che così poco è egli dubbioso ad amtnet- 
» tcre gli articoli di sua fede , come a ricevere le 
» massime le meglio stabilite della vita comune. — 
» Vorreste che da per se stesso capace fosse di 
» pensare ? Vorreste voi che intraprendesse egli ad 
» esaminare ed a decidere le controversie de’dotti? 
» Vorreste voi eli' entrasse egli negli abissi della 
a critica , della logica e della scolastica teologia ? 
» Vorreste voi incaricarlo ancora di calcolare un* 
,» ecclissi, o di decidere tra la filosofia di Descartes 
» e quella di Newton. Anderò più oltre ; oserò dire 
» che un numero maggiore di persone, capaci sono 
a d’ intendere , ad un certo grado , la filosofia di 
* Newton , che di formare un giudizio qualunque 
u sulle questioni astruse della metafisica c della 
» teologia -(t) ». 

Or 


(i)-Tlie opinions of thè peoplc are and must be foun- 
<led more on aulhorily than reason. Their parcnls , 
their teachers , their governors , in a great measure , 
determine for ihem, wliat theyare to brlicve and what 
to practisc. The same doctrines , uniformly taught,tlie 
same ritcs constantly performed , make such an im- 
pretiion on their minds , (hat they hesitate as little in 
admitling the artieles of their faith , as in reoeiving 
thè most cstabiishcd maxima of common life. — Would 
you have lliero , ( .thè people ) think for thcmselvcs ? 
Would you have thè®» bear and decide thè coutrover- 

sies 

/ 
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Or ecco alcune di quelle mirine quislioni , sulle 
quali la maggior parte degli uomini non saprebbero 
formare alcun giudizio, u È egli Gesù Cristo disct-'so 
dal ciclo ? È egli morto o nò per li peccati del 
mondo? Ha egli o nò, spedito il suo Santo Spirito 
per assisterci, c per consolarci (1)? » Chi non rh 
conosce qui le principali basi dèi cristianesimo , i 
dogmi senza i quali non si può concepirlo ? Ed ceco 
quello di cui il popolo è incapace di giudicare , con 
il soccorso ancora delle Scritture, giacché ascoltate 
ciò che aggiugne il dottor Balguy : « Aprite le 
vostre lòbbie ; prendete la prima pagina che si of- 
frirà sia dell’ antico sia. del nuovo testamento , e 

ri- 


sica of tlie learned ? Would you bave thero enler iute 
thè dephels of criticism, of logie , of scolastic divinity? 
You might tis sveli expeci thetn to computo an eclipse, 
or decide hntweeu thè Cartesiaa and Newlonian phi- 
losophy. Nay y vili go farther : for I tabe upon tuy- 
sclf te say , tliere are more men cupable , in some 
competeot degree , of underslauding Newton'* philoso- 
phy , llian of forming any judgemeut at all concer- 
hing thè ahatruser questiona in metapbyuc and theo- 
logy , Discourses on itarious subjects , by T- balguy, 
D. D. p. *57. • 

(t) Whelhcr Christ did , or did art , come down 
from heaweu ? Whether Le died , or dii not die , for 
thè sius of thè world ? Whether he scnt bis holy spi- 
ra to assist and comfort ut, or wbelher he did noi 
send him. Jbid. 
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rispondete con franchezza ; non vi trovate voi cosa 
alcuna che sia al di sopra della vostra intelligenza ? 
sì tutto vi è per voi chiaro e facile , potete voi ren- 
der grazia a Dio di avervi concesso un privilegio , 
che ha esso ricusato a migliaja di sinceri ere* 
denti ( 1 ). “a 

Per combattere i dissidenti, bisogna che rinuncii 
egli al principio fondamentale del protestantismo. 
» Dopo molto tempo, tengono essi, egli dice, che la 
» Scrittura sia la regola per discernere ciò che pre- 
» scrive la religione , e che 1' autorità umana esser 
i> debba interamente esclusa. I loro maggiori non si 
a sarebbero, a parer mio, trovati poco imbarazzati 
» colla loro massima , se non avessero eglino posse- 
» duto un talento singolare per vedere nella Scrit- 
» tura ciò che sdegnavano eglino di vedervi. Quasi 
» tutte le sette vi trovavano la lor particolar forma 
t> di governo ecclesiastico ; e nel mentre che non 
» facevano esse altro che realizzare le loro immagi* 
» nazioni , credevano di eseguire gli ordini del 
» cielo .(n). » 

Quin- 


(i) 1 Open yonr Bibles : tnke thè (irsi page that oc- 
curs in eifher Testament , and teli me , without dis- 
guise , is there nolliing in it too hard for your under- 
atanding ? IT yon find all befpre clear and easj’ , you 
may thank God for givHrg you a priviiege Whicb he 
has denred to many thousand of sincere bcWevert. ibid. 
pag. i33. -- • » ' 

(a) It has long been licld araong tbem that Scriptum 
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Quindi ( da che addottasi il mezzo dell’ esame , 
alcuni spiriti torbidi si formano una religione a te- 
nore dei loro capricci : ed il popolo segue all’ az- 
zardo il primo che la metta in su. Ciò non pertanto» 
lungi dal sortire da questo assurdo , mezzo non che 
impossibile e ridicolo , la riforma non cessa dal ri- 
petere a' suoi discepoli : « Investigate le Scritture » 
» esaminale , riflettete , giudicate voi stessi di ciò 
» che io dico (i) j » non vi lasciate imporre da al- 
cuna autorità , nè dai Padri , ne da’ concilj , nè dai 
vostri avi , nè dagli stessi riformatori , imperfetti 
come voi , come voi fallibili , nè dalle loro confes- 
sioni di fede e dai loro sinodi (2) ; quando si tratta 
di se , delle proprie riflessioni , del proprio giudizio , 
della sua risponsabilità , cosa s ignifi ca cotesto irri - 

fles. 


only is thè rule and test of all rcligious ordininoci ; 
and that human autliority it to bc al.iogcthcr excluded. 
Thcir ancestors , 1 believe , would bave beco not a 
little embaraMed Vrith tlieir own luaxim , »f they had 
not possessed a tingular iali ni nf seeing every liiing iu 
scripture ■wiiich they had a niiod te see. Alinosi every 
sect coutd timi therc its ovrn pccabar form of ebureh 
goverwnetrt , and while they enforced only tbeir owu 
irnaginaiions, they believed ibernaci ve» lo b« executing 
thè decrees of bea ve a. IbicL p. i*6w 

(1) Cagioni eli* ritardano, presso i riformati, i pro- 
gressi delta teologia. Di M. Cbeueviere , pastoie «pro- 
fessore di teologia nell' accademia di Ciocvra. <819. 

(3) Ibid. p. 24. e scg. 
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flessivo rispetto per F antichità (i) ? Tal’ è il lin- 
guaggio della riforma. Considerate però la conse- 
guenza : appena ha essa concesso alla ragione indi- 
viduale il giudizio di tutte le verità e di tutti i 
doversi , che tosto la religione , perdendo il suo 
carattere di legge , non è più agli occhi suoi , che 
una scienza sempre suscettibile di perfezionarsi , c 
soggetta a tutte le riforme , che operano il buon senso 
ed il talento (a). Da questo momento , convien che 
egli riconosca che la religione in tal guisa concepita, 
non c più alla pòrtala della maggior parte degl» 
uomini (3), c condannare G. C, i di cui insegna- 
menti 


(i) Jbid. p. 3z. 

(a) Jbid p. 29. , e 4i. 

(3) IJu Vescovo anglicano, il D. Watson, indiriz- 
zandosi al suo clero, confessa ingenuamente che non è 
a lui già facile di dire qual «i sia la vera dottrina cri- 
stiana ; non ne sa egli di più della chiesa , e tutto 
quello eli' egli teme, si è che ì pastori , che deve egli 
diriggere non si abbiano ad immaginare di saperne di 
più. Meritano le sue parole di esser qui riferite : » 
<• Io credo più sicuro dirvi ove si contiene la dottrina 
» cristiana che qual ella è. hi contiene essa nella Bib- 
« bia ; e se , nel leggere questo libro , i sentimenti 
» che riguardano le dottrine del cristianesimo, differi- 
)> vano da quelli del vostro vicino , o da quelli della 
» Chiesa, siate persuasi, per conto vostro, che l’infal- 
» -Mùtili» si appartiene cosi poco a voi che alla chiesa. »- 

a 1 
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menti s' indirizzavano a tutto il popolo senza di- 
stinzione , nel sollevarsi contro de’ teologi i quali 
si fanno de partigiani nelle classi le meno instatile 
e tra persone inoapaci di giudicare , • vogliono che 
ti prenda partito sopra alcune dottrine che toccano 
i confini degli abissi , dal semplice artigiano , dal - 
l' uomo tenta lèttere , i quali ripetono de' vocaboli , 
che non giungono e non possono essi comprendere (i). 

Cosa aggiunger si può mai a tali confessioni , e 
cosa potremmo dir noi di più forte per mostrare 
1’ impotenza in cui trovasi la ragione di condurre 
gli uomini alla conoscenza della vera religione e 
della vera Chiesa ? E non si stupisca alcuno in sen- 
tire la riforma che in siffatto modo si esprime. I no- 
vatori , nel separarsi dalla Chiesa cattolica , deb- 
bono necessariamente negare ogni spirituale autorità, 
e per una immediata conseguenza fondare la lor fede 

sulla 


» 1 thing il safer to teli wyou , here they are contai- 
» ned ( thè christian doclrines ) , t itati , wluit they 
» are. They are contained in thè Bible , and if, in 
« reading that boote , your sentimenti concerning 
u thè doclrines of chrislianity should be different of 
» those of your neighour,or from those of thè church, 
» be persuaded , on your party that infallibility op- 
ti pertains as little to you, as it does to thè Church. 

» Bishop. Watson’* charge to hi* clergv , in >795. 

(i) Cagioni che ritardano, presso i riformati, et% 
Di M. Cheuevière , pastore, eie. , pag. 5o e 5i. 
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sulla discussi one , o sottomettere la legge divina al 
giudizio di ciascuno individuo. Moltiplicandosi ben 
presto le opinioni all' infinito , e non polendo i 
piò dotti convenire tra loro di simbolo alcuno , era 
evidente , cbe in mezzo a tante dispute c tenebre.! 
il popolo incapace di esaminare , non poteva per la 
stessa ragione giudicare , o per esprimersi in altri 
termini, che la religione era al popolo innaccessibile; 
terribile, ma inevitabile conseguenza del sistema degli 
deisti e de’ protestanti. 

Dal fin qui detto risulla , che la ragiooe indivi- 
duale abbandonata a se stessa , va necessariamente a 
risolversi nell’assoluto scetticismo; che gli spiriti i più 
forti hanno , in tutti i secoli , unanimamente rico- 
nosciuta la sua impotenza , e 1’ impossibilità di 
giunger da per se ad alcuna certezza sugli oggetti 
cbe il prò c’ interessano ; che queglino stessi che 
sottopongono la religione al di lei giudizio, confes- 
sano , non esser ella propria cbe a creare de’ dub- 
bj , come d’ altronde la sperienza universale lo di- 
mostra , e riconoscono in oltre che il popolo è 
incapace a giudicare ; dal che ne segue che il mezzo 
del raziocinio , dell’ esame o delia discussione , as- 
surdo , impossibile , ridicolo } secoudo Jurieu , e se- 
condo lo stesso Rousseau , il quale in altri termini 
nc fa la medesima confessione , non è già il mezzo 
generale dato agli uomini , per discernere con cer- 
tezza la vera religione. 

Non temiamo noi di dirlo , non ci si risponderà 
itti conto alcuno alle prove sulle quali abbiani noi 
■ 1 ' •• que- 
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questa verità slahilita. Ma thè re le contrasteranno 
tutte, la quistione sarebbe in ultimo luogo decisa 
dalla testimonianza del genere umano. A qual po- 
polo venne mai in mente che la religione sottoposta 
Tosse al giudizio di ciascun uomo ? che si possa 
legittimamente mettere in dubbio i suoi dogmi , ed 
' i suoi precetti ? Citate una religione , la quale , 
nell’ opinione de’ di lei segnaci , non riposi sopra 
una divina rivelazione, e per conseguenza sopra 
nn’ autorità alla quale, l’umana ragione dee sotto* 
mettersi ; nna religione in cui non si dica già io 
credo pria di aver compreso , pria di aver esami- 
nato ; una religione la quale si propaghi e si con- 
servi con altri mezzi, che da un positivo insegnamen- 
to (i) , il quale determini le credenze del popolo ? 
Cotesto insegnamento esiste nelle sette le più indi- 
pendenti, senza di che non avrebbero potuto elle- 
no formarsi; e vi esiste per tanto tempo per quanto 
esse durano ; ed allorché comincia 1’ opposto prin- 
cipio a predominare, cessa ogni religione , come si 
vede appunto oggigiorno tra i protestanti. 

Accusar vorrete voi forse di errore tutte le na- 
zioni e tutti i secoli? Direte voi aU'umaa genere: 
Dalla tua origine, ti sei tu perpetuamente ingannato? 
Non cercate più in allora la vera religione, dichin- 

Cc rate 


(i) Il culto degli dei, dice Seneca, è regolato dalle 
leggi: Quamodo sint dii colendi, solet praeeip. Ep. g5. 
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iute die essa in conto alcuno non esiste , o che 
impossibil sia il riconoscerla ; dichiarate che la ra- 
gione a cui tutto giorno ne appellate, non è che 
un vocabolo a cui non puossi credere , nè a quella 
di tulli i popoli , nè per più forte motivo , alla 
sua propria ; negate Iddio , negate l'uomo , ed i 
rapporti che li uniscono ; o piuttosto imponete a 
voi stesso silenzio ; quegli che rigetta la ragione , 
non ha neppure il diritto di negare ; altro a lui non 
rimane che il dubbio. Dunque il solo dubbio a voi 
si appartiene : godetene , rendete piu spesse le sue 
tenebre intorno alla vostra intelligenza cacciata lon- 
tano da tutto ciò che esiste , e che , in se stessa ri- 
legata , nell' interrogarsi senza alcun frutto intorno 
alla sua propria vita , presa da stanchezza, si asso- 
pisce tra Dio che ha ella perduto ed il niente che 
vorrebbe, ma che ritrovar non potrò. 


CAPO XX. 



_ DjgitoegJ-y 
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CAPO XX. 


Che T autorità è il metto generale presentato agli 
uomini per discernere In vera religione , di sorta 
che la vero religione è quella incontrastabilmente , 
che riposa sulla piu grande visibile autorità. 

La proposizione enunciata nel titolo di questo 
capitolo è di già provata : giacché , se esiste una 
ver» religione , se è essa necessaria a tutti gli uo- 
mini , se non si può riconoscerla che da uno di 
questi tre mezzi , il sentimento, il raziocinio, e 1’ 
autorità -, se il sentimento ed il raziocinio lungi dal 
condurci a lei, sempre più cè ne allontanano: dunque 
senz'altro esame è egli evidente , clic la sda autorità 
è il mezzo generale di cui andiamo noi in cerca. 
Ciò non per tanto non lasciaremo noi fortificare 
questa conclusione per mezzo di pruove dirette , e 
di novelle riflessioni. . 

Nel provarci a discuoprire il fondamento della 
certezza , abbino* noi riconosciuto due importanti 
verità : la prima che tutti i sistemi di filosofia ter- 
minano in un dubbio assoluto ; la seconda , che 
il dubbio assoluto è impossibile all’ uomo ; di 
sorta che la sua ragione , quando esso non prende 
che da lei consiglio , lo pone in tino stato contro 
natura , giacché lo costringe essa a dubitare , nel 
mentre che la natura lo spinge a credere. 

Or il credere altro non ò che esser sottoposto 

- ; ad 


V 
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ad una testimonianza , o ubbidire ad una autorità ; 
ed in effetto , ogni spirito non comincia che dall’ 
ubbidire. Riceviam noi il linguaggio sull'autorità di 
coloro che ci parlano, ed assiem col linguaggio le 
nostre prime idee, o le verità alla nostra conserva- 
zione necessarie. Non vi ha popolo alcuno, presso 
cui non si ritrovano queste verità. Al momento in 
cui fu tratto l'uomo dal niente, Iddio glie le rivelò, 
manifestandosi a lui per mezzo della sua possente 
parola : e la vita intellettuale , la di cui ubbidienza 
è la legge , non è che una partecipazione della ra- 
gione suprema , un perfetto consenso alla testimo- 
nianza che 1’ Essere infinito ha da se stesso reso 
alla sua creatura. Tutte le intelligenze create si 
animano ai raggi della intelligenza eterna. La ragione 
divina comunicandosi per lo mezzo della parola , 
è la cagione della loro esistenza , e la fede n' è il 
modo essenziale (i). 

Segue da ciò che il principio di certezza ed il 
principio di vita sono una cosa stessa ciò che 
sorprender non ci potrebbe , poiché la certezza dee 
evidentemente appartenere alla ragione infinita , la 
quale racchiude ogni verità , non essendo la verità 
altro che 1’ essere. Quegli che riceve l’essere ovvero 
la vita , riceve la verità j la riceve egli per mezzo 

della 


(i) La fede ; dice Sant , Agostino è la salute dell’ 
anima : Fides sanitas mentis. 
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della parola, o della testimonianza-, la testimonianza 
o la parola sono dunque il principio della nostra ra- 
gione del nostro essere intellettuale (*); e per la parola 
è appunto che noi siamo, e per mezzo della testi- 
monianza che siam qoi certi di essere o di posseder 
la aeriti quanto più 1* autorità o la ragione che 
rende testimonianza è generale, tanto più è grande 
la certezza ; e la testimoniausa sulla quale sono ba- 
sate le verità primordiali, che costituiscono la nostra 
ragione , la nostra vita , essendo per necessità la 
testimonianza dello stesso autore di questa vita , 
vale a dire della più grande autorità , ovvero dell» 
ragione infinita , aver ella deve una certezza asso- 
luta (**). 

Vedesi inoltre che le prime idee , il di cui lin- 
guaggio , in ciò che ha esso di essenziale, è l'espres- 
sione , perder non potrebbonsi, senza che a perder 
si venga ancora lo stesso linguaggio , e senza che 
distrutta fosse 1’ intelligenza. Privato di queste idee, 
caderehbe P uomo in una impotenza assoluta di agire 
o di pensare, dappoiché non troverebbe più iu lui 

al- 


(*) La dichiarazione del vostro parlare rischiara; di 
esso 1’ intelligenza ai fanciulli. Declaratio sermonum 
tuorum illuminai, et inteliectum datparvulis.fi. n8. 

(**) I pensieri antichi sono veri; così è : Cogitatio- 
nes antiquas fideles , amen. Iovan. XXV , I. La vo- 
stra parola è verità : Sei-mo luus ventai est. Joan. 
XVII, 
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alcun Strumento per agire , nè cosa alcuna ancora 
*u di che agir potesse. Cosi, quando alcune parti- 
colari circostanze separano alcuni uomini da altri 
uomini, e che si oscurano le verità primitive, o. 
come mirabilmente la Scrittura Sant» si esprime, 
si diminuiscono (i) nella loro ragione, spogliati in 
parte di questi elementi del pensicre ; non hanno 
essi che una lingua estremamente povera , con • un 
picciol numero d'idee secondarie. Questo è appunto 
il caso in cui tutt’ i selvaggi si ritrovano. 

Combinar le nozioni che ricevette egli in origine, 
tirarne delle conseguenze , è ciò appunto a cui si 
limitano le operazioni del nostro spirito. E come 
che 1 umana ragione è fatta per la verità , mentre 
non vive essa che per lei , la ragione generale non 
potrebbe errare , o se medesima distruggere ; altri- 
menti vi sarebbe in Dio contraddizione di volontà, 
o difetto e mancanza di potere. 

Non è però cosi della ragione individuale. Nell' 
isolarsi , perde ella l’appoggio della tradizione. In- 
capace io allora di risalire al suo principio , non 
vede essa in se stessa che un’effetto senza cagione. 
Il dubbio da tutté le parti 1’ assale. Non trova essa 
in se alcuna certezza , poiché non trova essa in se 
stessa cosa alcuna che sia necessaria. Polendo ugual- 
mente essere e non essere , la sua esistenza le di- 
viene 


(i) Diminutae sunt *?ritat?s a filiis hominum , ps. IL 
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viene un problema che sarà per sempre insolubile (*); 
giacché la testimonianza è l'unico mezzo col quale 
può esso esser sciolto , e non saprebbe essa render 
a se medesima testimonianza. E questo appunto ci 
ajuta a comprendere quella profonda parola della 
suprema ragione , dell’ Eterno Verbo di nostra na- 
tura rivestito: Se io rendo a me stesso testimonianza, 

■ la mia testimonianza non è vera. Fi i un'altro che 
rende di me testimonianza ( 1 ). Per ciò solo dunque 
che la ragione si separa dalla società , vien’ ella a 
morire : viola essa la legge della testimonianza o 
dell’ autorità, la quale , per gli esseri intelligenti , 
è la legge della vita. 

Non v’ i legge alcuna più generale ; non soffre 
ella alcuna eccezione ; abbraccia essa l’intera durata 
della nostra esistenza. Se 1’ uomo cieco e corrotto, 
non provasse a sottrarvisi , senza sforzo a compiere 
verebbonsi 1 suoi sublimi destini. In ciò che riguarda 
la vita presente , facilmente si assoggetta egli ad 
ubbidir all'autorità, dappoiché più d'ogni altra cosa 
gli preme di vivere , e conosce d’incontrar la morte 
se disubbidisce. Ma ciò che ba per interesse l'eterna 
vita , la vita dell’ anima non lo tocca che Gno ad 
nn certo segno. Comeché ignora egli cosa sia questa 
vita, e di cui non ne ha egli il sentimento , non 

prova 


(*) Vedi il cap- XIII, 

(i) Si ego testimonium perhibeo de me ipso, testi- 
rnonium meum non est verum. Aldus est , qui testi- 
monium perhibet de me. Joan., v. 3t e 3z. 
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pròva affatto lo (tesso orrore della di lei priva» 
«ione , o cbe vai io stesso della morte eterna. 
Portato di sua natura a non voler riconoscere 
alcun padrone , cerca egli in se stesso la legge della 
verità, e la legge dell'ordine, di cui ha attinto 
egli 1’ idea nella società. La dimanda egli sulle pri- 
me alla sua ragione , e la sua ragione gli risponde: 
Cosa ne so io ? la ricerca egli in seguito al senti- 
mento , ed il sentimento non gli da alcuna risposte, 
perchè privo è esso di lingua ; ovvero se prende 
egli per una risposta l'iaclinazione che lo trascina 
verso di certi oggetti , o 1’ avversione che questi 
gl' ispirano , la verità e 1' ordine divengono per 
esso lui cosi incerti così variabili , come lo sono i 
nostri amori , e gli odj nostri . Quindi 1* uomo , H 
quale non può se non pensare e sentire , s'indirizza 
ora alla ragione per disprezzo che ha pel sentimento, 
ora al sentimento per disprezzo che ha per la ra- 
gione. Ansante di desiderio , va egli dietro alla 

verità che lo fugge , e quando si crede egli vicino 

a stringerla, si oscurano i suoi occhi, và a tentoni , 
ed in mezzo ad una profonda notte , non trova al- 
tro che 1' incertezza per sostegno. 

L' orgoglio , principio eterno di dissuLidienza , 
1’ orgoglio sempre mai in rivolta contro il potere, 
è la cagion primiera di si gran disordine , per mezzo 
del quale, fissato 1’ uomo in se stesso , dimora come 
sospeso tra la luce e le tenebre , tra la vita e la 

morie. Si persuade egli , che si esigga da lui il 

sacrifìcio della propria ragione , stimolandolo a pre- 
stare 
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stare all'autorità 1’ ubbidienza ; e tutto all’ opposto, 
nón essendo l'autorità che la ragione generale ma- 
nifestata per mezzo della testimonianza , egli è som- 
mamente ragionevole di condiscendervi , dappoiché 
lasciando anche da parte le riflessioni che ne di- 
mostrano 1' infallibilità , ha ella almeno in suo fa- 
vore le più forti presunzioni. Se il sottomettersi alle di 
lei decisioni fosse un rinunciare alla ragione, l'uomo 
non farebbe già un atto che non fosse irragionevole, 
giacché tutte le sue azioni , come essere fisico , e 
come membro della società , suppongono una piena 
fede nella testimonianza, una compiuta ubbidienza 
àll'autorità ; e senza andar in cerca di altro esem- 
pio , non è già certamente alla sua ragione che deve 
1' uomo la favellai l’ha egli ricevuta e l'impiega 
in quel modo che gli è stata data , ed il parlare è 
lo stesso che ubbidire. 

Quindi l’ autorità si discuopre da per ogni dove 
a' nostri sguardi; anima essa e conserva l’universo 
che ha ella creato. Senza lei , non vi sarebbe esi- 
stenza alcuna, alcuna verità, ordine alcuno. Prin- 
cipio e regola de’ nostri pensieri , de’ nostri affetti, 
de’ nostri doveri , regna ella sull’ anima tutta intera, 
la quale vive unicamente di fede , e che muore al 
momento in cui cessa dall’ ubbidire. Nè deesi punto 
rimaner meravigliato, dappoiché l'impero dell'auto- 
rità non è altro che l’ impero della ragione manife- 
stata per mezzo della ragione , manifestata per mezzo 
della parola. Quegl» che non l’ha ancor compréso, 
non sà cosa alcuna , niente conosce. L’ intelligenza 

Dd non 
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in... .anta certamente altra base che questa grati 
testimonianza resa in origine dallo stesso Dio , ra- 
gione universale , immutabile a infinita. 

Non può dunque trovarsi altrove la certezza della 
religione. Ma la religione non c già solo un' am- 
masso di conoscenze ; è essa ancora , è essa prin- 
cipalmente una legge , mentre racchiude essa ogni 
verità ed ogn’ ordine , ovvero tutto ciò che regolar 
dee la ragione , il cuore , e le azioni dell" uomo , 
tutto ciò che deve egli credere e praticare. Or senza 
T autorità , non vi è affatto legge , coteste due idee 
sono correlative. La religione dunque poggia neces- 
sariamente sull'autorità, e la vera religione sulla più 
grande autorità senza di che non potrebbero gli uo- 
mini riconoscerla, o sapere a chi comanda loro Id* 
dio di prestare ubbidienza. 

Tutti, 1’ abbiam noi di già provato, ( 1 ) giunger 
debbono alla conoscenza della religione. Dee egli 
dunque esistere un mezzo generale onde discernerla. 
Or la religione è verità , ed il solo mezzo che ab- 
biam noi per distinguere con certezza la verità dall' 
errore, è l'autorità : dunque l’autorità è il solo mez- 
zo, il mezzo generale onde distinguere la vera religio- 
ne ; di sortachè quella è necessariamente o certamente 
la vera eh' è appoggiata sulla più grande autorità. 

La religione è l’ insieme delle leggi che risultano 
dalla natura degli esseri intelligenti. Or perirebbe , 

l’ u- 


(0 Vedi il cap. XVII. 
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V uman genere se bisognasse che ciascuno scuoprisse, 
o anche comprendesse con chiarezza le leggi naturali, 
quali non può frattanto trasgredire senza esser sot- 
toposto alla morte -, dunque ne dobbiamo noi esser 
istruiti dalla testimonianza (1) ; Dunque l'autorità 
è il solo mezzo , il mezzo generale di conoscere 
le leggi del!’ intelligenza, ovvero discernere la vera 
religione 5 di sorta che quella è certamente o ne- 
cce» 


(i) Egli è per questo solo mezzo che gli uomini s’ 
istruiscono delle leggi della loro fìsica conservazione. 
Credono essi alla testimonianza, e vivono : cosa avver- 
rebbe ad essi se la rigettassero ? La vita dell’ anima si 
conserva dunque del modo stesso che la vita del corpo, 
nell’ ubbidire all' autorità. Si dirà forse, che si và d’ 
accordo per ciò ehe riguarda le fìsiche leggi , ma che 
si dissente per le leggi dell' intelligenza ? Io risponderò 
che si trovano delle opinioni particolari , degli errori 
sulle unc , non meno che sulle altre. Tutti gli uomini, 
in tutti i paesi , sono essi di accordo sopra i buoni o 
cattivi effetti di quella , o della tale sostanza , sulle 
regole d’ igiena (a) c su mille altre cose a queste ao- 
miglievòli ? Non s' ingannano eglino forse giammai su 
quello eh’ è proprio a mantener la salute , % a conservar 
la vita? Certamente, che non vi è cosa più di questa 
comune. Cosa vi ha dunque di certo in tal genere ? 
Quello clic attestalo viene dall’ autorità generale. Or 
altrettanto dir si deve a riguardo dell’ intelligenza. 


(a) Parts deila Medicina che tratta delle cose non naturali. 
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cessa riamente la vera eh' è poggiata sulla più gratula 
autorità. 

L a religione per finirla è 1’ espressione della vo- 
lontà di Dio poiché egli vuole che 1' uomo viva, e 
che non possa egli vivere della vita deU'anima, che 
conformandosi alle leggi della religione} è egli dun- 
que un dovere di sottoporvisi, or ogni dovere sup- 
pone un' autorità che comanda , dunque 1' autorità 
è il solo mezzo , il mezzo generale onde assicurarci 
de' nostri doveri come esseri intelligenti, ovvero di 
discernere la vera religione , di sortachè quella è 
certamente o necessariamente la vera che riposa sulla 
più grande autorità. 

E notate come ogni cosa s’ incatena nell' ordine, 
dal Creatore stabilito. , 

L’ intelligenza non si sviluppa che per mezzo della 
parola , o della testimonianza} la testimonianza non 
esiste che nella società. 

L’uomo dunque viver non può che nella socie- 
tà } dunque vi è stata necessariamente società tra 
Dio , e il primo uomo } dunque ha Iddio a lui 
parlato , a reso a lui testimonianza del suo essere. 

La necessità della testimonianza racchiude la ne- 
cessità della fede senza la quale la testimonianza 
non avrebbe effetto alcuno. 

La fede dunque è nella natura dell'uomo, e nella 
prima condizione della vita. 

La certezza della fede dipende dalla sua confor- 
mità con la ragione, o dalla grandezza dell'autorità 
che fà testimonianza. 


Dun- 
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, Dunque la testimonianza di Dio è infinitamente 
certa , dappoiché non è egli che la manifestazione 
della ragione infinita., o della massima autorità. 

Non esiste alcuna possibile testimonianza che nella 
società. 

Dunque non vi è alcuna autorità e certezza che 
nella società. 

Esister non può alcuna umana società che in virtù 
della società stabilita in origine tra Dio e 1’ uomo, 
o per mezzo delle verità , le leggi che la sua pa- 
rola ha primitivamente manifestale : 

Dunque queste verità non possonsi in alcuna so- 
cietà perdere , senza che venga ella stessa a distrug- 
gersi j dchbonsi dunque le medesime ritrovare in 
tutte le società. 

Queste verità necessarie alla società non si con- 
servano che per mezzo della testimonianza, la quale 
se ha forza cd effetto , ciò avviene per mezzo dell’ 
autorità. 

Dunque , siccome non esiste autorità alcuna che 
nella società ; la società non esiste che per mezzo 
dell’ autorità ; e per conseguenza ove non v’ è au- 
torità , esser non vi può società. 

L’ uomo ha de’ rapporti relativi al tempo con i 
suoi simili ; ha egli de’ rapporti eterni con Dio e 
con le altre intelligenze : Vi sono dunque due so- 
cietà , la società politica o civile relativa al tempo, 
e la società spirituale relativa all' eternità ; dunque 
sonovi due autorità , c queste due autorità sono 
infallìbili ciascuna nel proprio ordine. 

La 
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La società politica attesta le verità contingenti , 
o i fatti, su de’ quali ella è poggiata , le sue isti- 
tuzioni , le sue leggi , etc. ; e certa diviene la sua 
testimonianza , eh’ è 1’ espressione della ragione 
generale. 

La società spirituale attesta le verità immutabili, 
sulle quali essa riposa , i suoi dogmi , i suoi pre- 
cetti , etc. ; e certa è la di lei testimonianza , che 
1’ espressione si è della generale ragione. 

Cotesta società abbracciando tutti gli uomini a 
tutti i tempi , le verità che la costituiscono , o le 
verità necessarie all’ uomo per conservarsi come es- 
sere morale ed intelligente , esser debbono attestate 
dal genere umano , ovver riposare sulla massima 
visibile autorità. 

Dovendo però 1' nomo, a somiglianza di tutti gli 
esseri, aspirare alla sua perfezione , e perfezionai 
non potendosi che coll'acuto della verità , è proprio, 
dell' ordine , die vai quanto dire , ella è naturale 
o necessaria cosa che si sviluppino le verità primir 
live ; e sviluppar elleno non potrebbonsi, senza che. 
la stessa società spirituale ai sviluppi , o si perfe- 
zioni. 

Se le verità primitive si sono realmente svilup- 
pate, debbonsi esse tutte ritrovare nella società 
spirituale perfezionata, la quale deve ella stessa farsi 
conoscere per mezzo del carattere della massima 
autorità , dapoichè imporrebbe ella allo spirito dell' 
uomo , al suo cuore ad a’ suoi sentimenti de' nuovi 
doveri , non dovendo prestar 1’ uomo la massima 

ub- 
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ubbidienza ; cbe alla autorità la più grande. Noti 
esisterebbe perciò alcuna visibile autorità uguale a 
quella di questa società ; ed in effetto , secondo 
quello cbe si è detto, verrebbe ella hd esser com- 
posta dell' autorità del genere umano cbe attesta le 
verità primitive, e dell’ autorità posteriore , la quale 
attesterebbe nel tempo stesso queste verità , e quelle 
che dalle prime sviluppansi. G siccome da questo 
sviluppo riconosciuto con certezza, potrebhesi rigoro- 
samente conchiudere 1’ esistenza della società spiri- 
tuale perfezionata , così dall'esistenza certa di questa 
società, conchiuder debbesi lo sviluppo della verità, 
possibile cagione di perfezione. 

Nella scelta di una religione, il tutto riducesi 
dunque a sapere se esista in qualche parte un' au- 
torità tale , quale 1’ abbiam noi definita , o per espri- 
merci con altri termini , se esista una società spi- 
rituale e visibile la quale dichiari esser ella in pos- 
sesso di questa autorità. Diciamo noi in primo luogo, 
una società visibile , poiché ogni testimonianza è 
esteriore ; diciamo in secondo luogo , che questa 
testimonianza proverebbe con certezza l'autorità cb’è 
in quistione, giacché sarebbe essa 1’ espressione della 
ragione la piu generale. 

Se non esistesse società alcnna cbe avesse questi 
caratteri , la sola vera religione , la religione sarebbe 
tradizionale dell’uman genere, vale a dire l'insieme 
de' dogmi e dei precetti consagrati dalla tradizione 
di tutti i popoli, ed in origine da Dio rivelata. 

Se esiste una siffatta società, la vera religione è 

1’ ni- 
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1' insieme de’ dogmi e dei precetti conservati per 
mezzo della tradizione in questa società , e perpe- 
tuamente manifestate per mezzo della detta di lei 
testimonianza. Questi precetti e questi dogmi non 
sono clic lo sviluppo dei precetti che formano la 
credenza generale del genere umano. 

Chiunque che per qualunque circostanza si tro- 
vasse nell' impossibile di conoscere la spiritual società 
sviluppata o perfezionata , non sarebbe tenuto ad 
ubbidire che alla sola autorità del genere umano. 

Ogni uomo che conoscer potesse la spiritual so- 
cietà sviluppata o perfezionata tenuto sarebbe ad 
ubbidire alla di lei autorità, poiché sarebbe ella la 
massima visibile autorità. ’ ’ t 

In una parola , è sempre l' uomo obbligato ad 
ubbidire alla più grande autorità che possibil sia a 
lui di riconoscere, dappoiché la ragione è la sua ran- 
gola , ed una maggior autorità altro non è , nè può 
essere che una più grande ragione. 

Esiste dunque per tutti gli uomini un mezzo onde 
distinguere la vera religione : possono però solo al- 
cuni non essere alla portala di conoscerla in tutta 
la sua perfezione, o di conoscerne tutti gli sviluppi. 

Cotesto mezzo è universale, poiché ha egli il suo 
principio nella natura dell’uomo, il quale da per 
ogni dóve crede alla testimonianza , o presta all’au- 
torità l’ubbidienza. 

Questo mezzo è facile , giacché in ciascun’ istante 
l’uomo ne fa uso , ed è per essolui che fissa egli 
i suoi giudizj , c regola le sue azioni , in tutto quello 

che 
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che ha qualche rapporto alla sua presente esistenza. 

Finalmente , come lo ahbiam di già dimostrato, 
questo mezao è sicuro , dappoiché è esso la leggo 
stessa della certezza e della vita. 

Possiamo noi qui appellarne ancora alla testimo- 
nianza universale. Esistè mai religione alcuna , la 
quale poggiata non fosse sull’ autorità ? Tutt' i po- 
poli non hanno essi creduto perché si è lor detto, 
credete ; perchè si è loro favellato in nome di una 
ragione superiore ? Non trovasi affatto alcun po- 
polo presso cui non si scorgono le tradizioni pri- 
mitive ; hanno essi per conseguenza ubbidito all'au- 
torità del genere umano. Egli' è vero che tra esse 
un gran numero , nel conservar siffatte tradizioni , 
le hanno più o meno alterate a cagion degli errori 
che vi si sono mischiati -, ma questi stessi errori 
non si sono stabiliti che per mezzo della auto- 
rità , non sussistono essi che per lei , ovvero per' 
una falsa applicazione della regola , la quale , 
meglio impiegata , conoscer li farebbe per uma- 
ne invenzioni , e ricondurrebbe gli spiriti alla 
verità. 

Quindi gli uni , confondendo la società politica 
con la società religiosa , ricevuto hanno la loro cre- 
denza dal potere civile, ovvero ubbidito hanno ad 
una autorità priva del diritto d’ imporre in tale 
materia. Gli altri , mal sofferenti dei doveri ella 
1’ autorità generale della spiritual società imponeva 
alla lor ragione ed al loro cuore , si sono contro 
lei rivoltati , c prestato hanno ubbidienza all’ auto- 

Ee ri là 
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riti particolare di tino o di alcuni uomini : sempre 
però hanno essi ubbidito, e chiunque non ubbidisce 
a qualche autorità , privo è affatto d’ ogni religione 
e sia questa anche falsa. 

Essendo conosciuto da tutti gli uomini il mezzo 
generale onde discerner ia vera , allorché essi si 
smarriscono , convieo accusarne la sola loro volontà. 
Distratti dalle passioni , dominati dall' orgoglio , O 
■on cercano essi affatto la più grande autorità, o 
ricusano di prestare a lei ubbidienza. Indifferenza 
o ribellione , questo è appunto il lor delitto : son 
queste per gli esseri intelligenti , le due grandi ca- 
gioni di morte. Infelice colui che chiude l'orecchio 
alla testimonianza ! Infelice colui , che si divide 
dalla società? Fae soli (i): Nel sortir dal nulla ci 
ripete essa quell’ intimo , che 1’ uom primiero in- 
tese dalla bocoa stessa del creatore, (a) Si apre il 
tempo per ricevere la nuova intelligenza , la quale 
con un solo atto, prende possesso del passato e 
dell'avvenire. EHa crede , e la fede 1' unisce alla 
suprema ragione ; appena nasce , ella adora , giacché 
il credere è lo stesso che adorare. Entrando , se 
sia lecito cosi esprimersi, nell’essere infinito , visi 
nudrisce ella della verità , ascoltando sempre , e sem- 
pre 


( 1 ) Eccles. IV, io. 

(a) Non est benuai hoininnm asse soluto, Gen. e. i. 
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pr« ubbidendo, non essendo 1' eterne vita cbe un' 
eterna ubbidienza. 

Assicurati dei mezzo col quale possiamo noi di- 
stinguere la vera religione , ci sarà ora facile di ri- 
conoscerla ; senza entrare in discussione di verna 
dogma , si tratta unicamente di sapere qual è la 
società spirituale e visibile cbe possegga, in se la. 
massima autorità. Riconosciuta una volta questa so- 
cietà, svanisce ogu’ incertezza. Contrastare la di lei 
testimonianza , negare quello cbe da lei 6Ì attesta , 
è lo stesso che rinunciare alla ragione ; il disub- 
bidire alle sue leggi è un delitto. Nello sviluppare^ 
le conseguenze del principio in questo capitolo sta- 
bilito , proveremo noi dunque. 

i.“ Cbe prima della venuta di Gesù Cristo esiste- 
va una società spirituale e visibile , società univer- 
sale ma puramente domestica , la quale conservava, 
il deposito dtdle verità necessarie ; di sorta che la 
vera religione era composta di dogmi e di precetti 
rivelati in origine da Dio , ed attestati per mezzo 
della tradizione di tutte le famiglie e di tutti i po- 
poli ; ,cbe questa religione , che fin d’ allora pote-^ 
vasi facilmente distinguere dagli errori particolari , 

• dalle locali superstizioni , poggiava evidentemente 
sulla massima autorità , ovvero sulla testimonianza 
del genere umano , manifestazione permanente della 
generale ragione. 

a.° Che sviluppata essendosi la religion primitiva*, 
secondo la universale speranza fondala- sulle divine 
promesse, ti è in ugual modo sviluppata la spiritual: 

so- 
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foci dà la quale, perfezionata nella sua costituzione 
c nelle sue leggi, è divenuta ella la società pubblica: 
che da questo momento , o per dir meglio dopo 
Gesù Cristo, la società cristiana possedè sempre in- 
contrastabilmente la massima autorità ; dal che ne 
segue, che ogni uomo, che alla portata sia di co- 
noscerla , ubbidir dee a' suoi comandamenti , e 
creder alla di lei testimonianza, la quale, per ri- 
spetto delle antiche tradizioni , si confonde con la 
testimonianza dell* uman genere , cd in quanto al 
rimanente non è che la teslimoniauza delio stesso 
Iddio. 

3.° Che, tra le diverse comunioni cristiane, il 
carattere essenziale della massima autorità , appar- 
tiene visibilmente alla Chiesa Cattolica ; di sorta die 
in lei sola risiedono c trovansi tulle le verità all' 
uomo necessarie , la perfetta conoscenza de' doveri 
o delle leggi dell’ intelligenza, la certezza, la salute, 
la vita. 

Dal principio dell' autorità si vedranno nascere 
come da rigorose conseguenze , le prove particolari 
del cristianesimo. Mostreremo ebe non si trova che 
in lui tutti i segoi della vera religione , del modo 
stesso che nella sola Chiesa Cattolica rinvenir si 
possono i contrasegni distintivi della società depo- 
sitaria di questa vera religione. Questi contrasegni, 
condizioni necessarie della massima autorità, appar- 
tengono ugualmente ed alla dottrina cristiana con- 
siderata in se stessa , ed alla Chiesa che la conser- 
va e la perpetua per mezzo della sua vera dottrina; 

cosa. 
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cosa però ella è questa assai naturale , dappoiché 
questi cóntrasegni altro in fondo non sono che i ca- 
ratteri inerenti all’ essere stesso di Dio , il quale 
nella sua immensa uuità e nei rapporti che ha voluto 
egli stabilire tra lui e le sue creature intelligenti , 
forma e compone la religione tutta quanta ella è. 

Dopo aver in tal guisa dimostrata la verità del 
cristianesimo ovvero della Cattolica Religione , ci 
faremo noi a rispondere ad alcune obbiezioni sulla 
fede dei semplici , e sull' intolleranza della Chiesa > 
obbiezioni di sovente riprodotte, e molto più spesso 
che non converrebbesi in un secolo il quale si picca 
di spirito filosofico. 

Faremo veder quindi in seguito , nel riassumere 
il nostro principale argomento, che il principio dell’ 
autorità conduce necessariamente alla religione cat- 
tolica , e che il negar questo, conduce allo scetti- 
cismo assoluto , senza che la ragione possa tra questi 
due estremi termini arrestarsi. 

Ciò eseguito , sarà provato che la indifferenza in 
materia di religione è assurda nei suoi motivi. Pro- 
veremo noi ugualmente eh’ è ella funesta nei suol 
effetti ; ciò che porrà il compimento allo sviluppo 
del piano che ci eravamo noi proposti di eseguire. 

Faccia il cielo, elle coloro la ragione de’ quali , 
stanca dal continuo dubitare , si addormenta in una 
ingannatrice sicurezza , cerchino alla fine la vera 
pace , la quale aver non si può che nel certo pos- 
sesso della verità. Povere intelligenze rilegale io 
lontani paesi che dopo aver dissipata la porzione 

che 
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che lor si competevi della comune eredità , frig- 
gono la società delle altre intelligente, e si addor- 
mentano in un luogo separato presso di esseri senza 
ragione , con cui > nella loro privazione , vorrebber 
elleno dividere il nutrimento ! Che si risveglino un* 
volta ; e volgano gli occhi verso la casa , ove ebbero 
esse la loro culla ; 4 colà che sono i loro pensieri, 
là appnnto erano le loro sperasse ! disgraziate che 
sono 1 hanno elleno perduto il tutto , ma possono 
il tutto ricuperare ! 

Pii ve della luce e della vita, non aono elleno 
forse andate abbastanza errando in mezzo di tenebre 
ardenti ? Consumate per metà , pressoché estinte r 
rientrino nna volta in seno della famiglia , dell’eterna 
società, da cui sono elleno sortite 1 Iddio le attende y 
a che mai esse tardano ? Nel ritrovare il lor pa- 
dre, goderanno elleno di un riposo , e di una fe- 
liciti ebe elleno ai presente non conoscono. 


Fitte wl seco.nbo tomo. 
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OSSERVAZIONI 

DI DIVERSI SCRITTORI RELATIVE AL a.* TOMO DM. StGNOB 
ABATE DE EA M ENEA 13 BULLA INDITE ERRILA 
IN MATERIA DI RELIGIONE. 


Osservazioni di M. de Donald. 

& sto nel mio ritiro che il secondo volarne del Sag- 
gio sulla indifferenza religiosa , pubblicata dall’ illustre 
mio amico il Signor de la Meanais , divenuto sia nel- 
la capitale per degli uomini istruiti un oggetto di con- 
traddizione, e per taluni forse on'oggeito ancora di 
scandalo. 

Persuaso che questo scrittore t per quanto giusta- 
mente stimato egli sia , non è però meno d’ogn altro ca- 
pace di errare, e sicuro nel tempo stesso che si affret- 
terebbe egli» e si degnerebbe ancora di disapprovare 
quegli errori , ne’qoali avrebbe potuto inciampare , qua.o- 
ra venissero a lui dimostrati , ho cercato di legger con 
attenzione la di lui opera; e ne parlerò senza alcuna 
prevenzione, ed imparzialmente. 

Sarebbe in vero a prima vista casa assai straordi- 
naria , che il filosofo religioso il quale nel suo pri- 
miero volume si scaglia con tanta forza e prospero suc- 
cesso contro la indifferetisa in materia di religione , ci 
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avesse Del secondo gettali nello scetticismo , e che di- 
strutto avesse eoo una mano quello che avea si nobil- 
mente edificato con 1’ altra : ma sarebbe posssibile che 
in un secolo in cui si è tolto il tutto alla fede, per 
donar lutto alla ragione , trasportato lungi dal suo cam- 
po per 1* necessità di tener dietro a’ suoi avversarii, ab- 
bia egli oltrepassati i limili , e tolto troppo alla ragio- 
ne , per darlo alla fede; e non sarebbe questo il primo 
esempio di colali eccessi spesse volte involontar), a qua- 
li si sono qualche volta abbandonati gli spirili buoni , 
quali considerar si possono meno difetto degli uomini , 
che fallo de’ tempi in cui essi vivono, c delle dottrine 
che hanno eglino a combattere - 

Riflettiamo tuttavia alla terribile guerra che le ve- 
rità sulle quali è fondata la società , da ire secoli sosten- 
gono , ed a quella furiosa pugna che si osserva a’ gior- 
ni nostri per mezzo di una inaudita audacia , e di de- 
plorabili successi , e verremo a riconoscere che cotesto 
pressoché generale abbandono della verità , questi ver- 
gognosi mancamenti , cotcsta ostinazione di fede tanto 
più slrcpitesa, in quanto che è essa politica, ed in un 
certo modo nazionale, sembrano indicare, che manca 
qualche sviluppo alle verità , fondamenti dell’ ordine 
pubblico ; giacché la verità , anche morale , non è pub- 
blicamente Combattuta , se non perchè è disprezzata , e 
non si nega maggiormente la legittimità della proibizio- 
ne dell’assassinio e del furto, di quel che si farebbe delle 
proposizioni elementari della geometrìa ; nè ci meravi- 
glieremo noi d’ avvantaggio , che si mostrino di tempo 
in tempo nel mondo sociale , non già alcune nuove 
verità , mentre sono esse tutte cosi antiche quanto anti- 
co 
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To è Iddio e l’uomo , ma alcune nuove maniere di rap- 
presentarle , non nova al dir di S. Agostino, sed nove 
appropriale ai tempi , ed agli spirili , che le presentano 
agli uomini sotto rapporti da loro non ancora cono- 
aciuti , e che neocssarii non erano ancora di esser da 
essi appresi , quali però contenuti nella verità , come 
t>el seno- di loro madre, sortono quando conviene', ed 
in quel modo che conviene ; approssimandosi in cotal 
guisa a poco a poco il momento , in cui gli uomini 
vedranno la verità apertamente , e non come in figura, 
e «otto di veli, mine (/nasi per specu/um et in enig- 
mate , lune attlem /'aci e ad faciem. 

E non potremo trovar noi un’ esempio di tal suc- 
cessivo sviluppo delle verità necessarie in quell’opera 
eccellente del Papa ultimamente pubblicata da quell’il- 
luslre scrittore , che mi onora della sua amicizia , ed 
il di cui suffragio tu’ inoornggisce , M. il conte de Mai- 
sire , ministro di Stato del Re di Sardegna ? Ben sò 
aver egli provato in Francia le stesse contraddizioni che 
il libro del Signore de la Mennais. Avrebbesi dovuto 
però, a quel che mi sembra , considerare che le opi- 
nioni die si sono censurate allo straniero scrittore, piut- 
tosto nazionali che personali , c che son quelle di tutta 
1’ Europa cattolica , eccettuatane la Francia , non sono 
state giammai condannate dalle Chiesa : che fuori , ed 
anche nella stessa Francia libero ì ad ognuno di adot- 
tarle , libero di combatterle; che uomini grandi le han- 
no altamente difeso ; ed altri non meno grandi sen- 
za combatter quelle , ne hanno , e con qualche timidez- 
za sostenuto delle contrarie ; che queste sono state in 
Francia molto piti appoggiate dall’ autorità laica , che 
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dall’ ecclesiastica autorità ; e lasciando da parte queste 
•opinioni , che 1’ autorità religiosa ha giudicate sin qui 
indifferenti , riconosciuto sarebbcsi che il Siguur conte de 
Alaistre ha mostrato il Papato , centro e primo meato 
di ogni civilizzazione del mondo , o di ogni perfezione 
morale de la incieli , sotto i punti di vista i più inir 
grufici, i più nuovi, e nel tempo stesso più veri; che 
ha insegnato egli ai goverui ciò che era esso nel mon- 
do anche politico , e ciò che esser dovca ; e che meglio 
che ogn’ altro scrittore, ha posto egli sul candeliere 
questo lume il quale rischiarar deve tutte le nazioni. 
Lo stesso Leibnizio , benché nato in una disborsa co- 
munione , avea in qualche modo conosciuto queste gran- 
di verità ; faceva però mestieri di mostrarle nel pieno 
lor giorno , dopoché tutti i poteri della società e quel- 
lo più che tutti gli altri , divenuti erano l'oggetto del- 
T odio il più crudele , e del più furioso attacco che 
abbiano essi giammai provato. 

Altri scrittori cercato avevano di far vedere l’ inti- 
ma alleanza delle verità religiose, e delle verità poli- 
tiche , condotti a tal dimostrazione per mezzo della to- 
tale separazione che si era volalo introdurre tra le me- 
desime per poterle meglio tutte rovinare : 11 Signor de 
la Mennais ha considerato di una ragionevul maniera le 
verità religiose ; ha voluto far egli cessar il divorzio 
che esisteva tra la filosofia, e la religione, mostrando 
o per dir meglio dimostrando , che la più sublime e 
migliore filosofia consiste in sottomettere la propria ra- 
gione all’ autorità della religione. 

Può pertanto ridursi ad un sol punto la quistiona 
eh’ è sorta tra il Signor de lft Mennais, ed i suoi av- 
versarli. L’uo- 
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L’Uomo ha in se stesso e nella sua natura , intd- 
Tigentc non Fileno ehc corporale , tre mezzi di giungere 
alla conoscenza della verità : i sensi , il sentimento , a 
T intimo senso, ed il raziocinio : fin qui l’autore é di 
accordo con i snoi contraddittori. Qnesli tre mezzi però 
non sono bastevole per condurlo alla certezza , non a 
quella certezza in qualche modo provisoria, o se si vao- 
Te speculatila , la quale fa che 1’ uomo si rende a se 
stesso testimonianza , e credesi sufficientemente sicuro 
della verità di ciò che esso inventa , ovvero che esser 
discuopre; ma di quella certezza definitiva , assoluta , 
pubblica , pratica , quella certezza di cui I' individuo non 
ha bisogno per esistere, ma di cui la società ha di bi- 
sogno per istabilirc 1’ ordine , c che è il fondamento di 
tolte le leggi eh’ ella c’impone, e di tutti i sacrifici! 
eh’ ella ei prescrive. Dappoiché osservar conviene anco- 
ra che altra cosa è la credenza, altra cosa è la certezza. 
Molte cose ei credono ; la credenza basta all’ uomo per 
tutto ciò che vuol egli intraprendere , ma per dare delle 
leggi ed imporre delle credenze alla società , intendo 
io di credenze vere e salutari , vi bisogna la certezza. 
Allorché Cristoforo Colombo andava in cerca di un nuo- 
vo mondo, aveva la credenza di trovarlo , c questa cre- 
denza per quanto imperiosa ella fosse , non era già una 
certezza ; ma per dare delle leggi all’ umana società , 
aver conviene la certezza della loro bontà assoluta, ed 
ove può elle trovarsi , se non nell' autorità delle leg» 
gì primitive, naturali, divine, da cui' tutti i bgislasori, 
Come da laute conseguenze ne hau (irato le loro leggi 
positive ? 

È qui appunto ove principia la conlradizione , e ri 
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è creduto rodere il Signor 1’ Abate «le la Mennais rovi- 
nale ogni altra certezza fuor di quella che ci vici» dalla 
fede, c che togliesse egli troppo alla ragione per darlo 
all’ autorità, c troppo togliesse all' uomo, per investir- 
ne la società. 

Sulle prime osserviamo , che i sensi , il sentimen- 
to, il raziocinio, non sono in se stessi mezzi da co- 
noscere la verità se non se quanto riflettiamo sul rap- 
porto de’ nostri sensi , sulle percezioni della nostra ra- 
gione, o che abbiamo noi la coscienza de’ nostri senti- 
menti. Ma non possiamo aver noi una siffatta coscienza, 
nè riflettere succiò clic i nostri sensi ci riferiscono , o 
che apprende la nostra ragioue , senza pensare; nè pen- 
sare senza segni o espressioni almeno mentali de’ nostri 
pensieri , vale a dire , che non possiamo noi pensare 
senza parole , e che le parole o il linguaggio essendo- 
ci state trasmesse dall’ autorità , senza contraddizione 
per parte nostra , anche senza raziocinio , e per un’ in- 
deliberato consentimento , può giustamente dirsi clic i 
mezzi ancora di conoscere, o se così si vuole la facoltà 
di usarne ci sono stali trasmessi dall’autorità, e sono 
a noi pervenuti dalla società di esseri a noi somiglic- 
voli in intelligenza. 

lu generale cotesta dottrina dell’ intimo , necessa- 
rio ed indispensabile legame del pcnsiete c della parola, 
con islento penetra in taluni spiriti , i quali, non con- 
siderando la parola che nell’ esteriore articolazione, con 
riflettono come altronde ho detto , che bisogna , pensa- 
re la propria parola , per poter parlare il proprio peri- 
sfere; ebe senza dubbio le idee in noi ritrovansi , ma 
che non le apprendiamo noi che nelle espressioni , le 
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quali le rivestono e formano ad esse in un certo modo 
il corpo. 

Allorché si é volato accusare il Signor de la Men- 
nais di distruggere tutt’ i fondamenti dell’ untami cre- 
denza , quando ha negato egli. la certezza dell'assioma 
di Descartes . Io penso , dunque esista , iu quanto che 
una tale certezza non ci verrebbe che da nei stessi; non 
hanno fatto attenzione, che l’uomo non potrebbe nè 
anco mentalmente dire. Io penso , senza parole pronun- 
ciate interiormente ; alle quali dà egli quel senso che 
gli hanno insegnato coloro i quali le hanuo a lui mo- 
strate , e che quindi questa certezza , questa coscienza 
della sua propria esistenza , che tira egli da questo pen- 
siere, proviene a lui precisamente dall’autorità , la qua- 
le gli ha insegnato a dire, io pento , o la parola equi- 
valente , la quale in tutte le lingue significa cotesta 
operazione dello spirito, il quale ci rappresenta gli og- 
getti, i loro rapporti , e le loro proprietà: e che senza 
cotesta primiera istruzione , che non ha certamente da- 
ta 1’ uomo a se stesso , non potrebbe egli , piucchc un’ 
animale, dire, io penso , nè per conseguenza aggiun- 
gere , dunque io sono j e lungi dall’ avere alcuna cer- 
tezza del suo pensiere e del suo essere , non potrebbe 
egli meglio di un bruto aver la coscienza nè dell’ uno 
nè deli’ altro. La sua esistenza , sarebbe senza dubbio , 
una verità, ma non sarebbe già per lui una certezza, 
egli non vi penerebbe , e la certezza della sua esisten- 
za sarebbe per lui , come se non fosse. 

Convien , pria di ogni altro , ben intendersi sh cip 
che è verità , o errore. La verità è tutto ciò che con- 
serva , l’ errore tuUo ciò che distrugge , la verità con- 
duce 
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(luce alla vita ; alla morte l’errore: e questo si avveri 
non meno nei senso morale che nel fìsico. 

Sonovi delle verità relative alia nostra conserva- 
zione puramente individuale e fisica , per le quali la na- 
tura colla sola sua autorità ci avverte , ma queste sono 
in un numero minore di quel che si pensa. 

Vado più avanti : si apre sotto a’ miei passi un pre- 
cipizio , mi arresto e mi volgo indietro : una pietra è 
Victuo a rovinarmi, io fuggo; sono stanco, io mi as- 
sido j piove , mi ritiro al coverto. Lo stesso tanno gli 
animali , nè per questo ho bisogno io di pensiere , nè 
di riflessioni, nè dell’ autorità d’istruzioni , nè di quella 
di esempii. 

Ma se voglio soddisfar io a bisogni più composti , 
se oso anche parlare , di quei bisogni elle suppongono 
l’ uomo in un qualche stalo di società ; se voglio io a- 
doperarmi e vestirmi , avviene ciò per le mie proprie 
riflessioni , ovvero per l’autorità dell’ esempio , rhe mi 
fa preferire quella o quella maniera, a mi altra? Pel 
principale ancora di tutti i bisogni , qual’ è quello di 
ftudrirsi , la natura insegna all’ uomo non meno che all ’ 
animale , a distinguere le sostanze nocevoli dalle salu- 
tari ; e potrebbe egli , al primo ingresso nella società , 
, scegliere tra questi cibi e quelli, se colei die dal suo 

nono ha somministrato a lui il primo nutrimento, non 
gli avesse indicato , se non alita , col suo esempio, gli 
alimenti , che debbono esser ai primi rimpiazzati. 

Si dirà forse, che è per la stessa ragione , e non per 
l’autorità , che giungiamo noi alle verità matematiche. Ma 
oltre che esse ci sono state primitivamente insegnate da 
maestri , ugualmente che tutte le verità di raziocinio , 
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olire che non possono esse esser l’oggetto de’ nosl ri pen- 
sieri , delle nostre riflessioni , delle nostra ricerche, che 
pel mezzo della parola , la quale ci è stata trasmessa 
dalla società , convien qui distinguere la verità intrin- 
seca di una cosa dalla sua certezza esteriore e pubblica, 
e cotesla distinzione mi par che sparga un gran lume 
sulla quistkme che al presente occupati ci tiene. 

Tutto ciò eh’ è vero o verità, giacché l’errore non 
è cosa alcuna, nè esiste, è vero indipendentemente' 
dalla uostra facoltà di conoscere non che dal nostro con- 
senso; non divien esso però assolutamente certo pernoi, 
che quando è esso non solo da alcuni conoscieto per 
tale , ma per vero universalmente si tiene , e le latine 
espressioni che servono ad esprimere la certezza, cer/um 
Jacere , certum fieri , indicano che la certezza non da 
noi stessi ma d’altronde ci viene. 

Le proprietà del quadrato dell’ ipotenusa erano ve- 
re da tutta l’eternità, ma gli uomini non ne hanno a- 
vuto la certezza, che quando la dimostrazione n’è stata 
universalmente riconosciuta ed approvata. Quante verità 
nascoste nelle styenze, c forse sospirate, a quali manca 
la certezza che nasce dall’ universale consentimento ! E 
se la dimostrazione di una geometrica verità non fosse 
universalmente ricevuta da i dotti , cotesta verità per 
quanto verità ella sia , avrebbe ella forse per noi al» 
cuna certezza ? 

Passo ora io alle verità morali o sociali che sono 
state il solo oggetto delle meditazioni del Signor de 
la Mennais. Per convalidare egli la sua dimostrazione , 
■i è lungamente esteso sulla debolezza , incertezza , ed 
errori de’ nostri sensi , del nostro sentimento , de’ nostri 
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giudizi] : ma in quali filosofi pur religiosi non rinven- 
gonsi le stesse osservazioni ? Cosa non han mai detto sa 
questo soggetto e Montagne, e Pascal , c Malebranche il 
quale vuole che noi vediamo tallo in Dio , e per fin lo 
stesso mondo sensibile? l.d il Signor de In Menna i» uon 
ha Catto che dire d’nna maniera pili assoluta, che co- 
testi tre mezzi di conoscenza, sufficienti per l’ aggetta 
«die la natura si è proposto, sulficicnti, se cosi si vuo- 
le alla nostra momentanea esistenza , fallibili però in 
se stessi, come il mondo lutto ne conviene, non era- 
no bastevoli per dare alle società cotcsta certezza asso- 
luta , infallibile, di cui ha essa bisogno per sottomet- 
tere gli uotniui al giogo delle sue credenze e delle sue 
leggi. 

£ considerar convien qui sulle prime che le verità 
morali sono certe di uua morale certezza , la quale essa 
stessa riposa sull’ autorità delle testimonianze ; e ben 
si applica qui a quel che mi sembra , il detto dell’a- 
postolo : /idei ex (indilli : gue/nodo audient si ne pre- 
dicante? » La fede vien dall’ udito : in qual modo udi- 
ranno eglino , se lor non si parla ? a Chi mai cono- 
sciuta avrebbe la prima verità dell’ordine morale , l’e- 
sistenza di Dio , se Iddio stesso non si fosse rivelato a- 
gli uomini ; e se la società, istrutta una volta di eote- 
sta verità , fondamento di ogni social esistenza , trasmes- 
so non avesse a’ suoi pargoletti , a misura che veniva- 
no nel mondo , qualche conoscenza di questa primitiva 
rivoluzione f In qual modo potuto avrebbero gli uo- 
mini conoscere la grand’opera della redenzione del ge- 
nere umano , me;r.o di ogni perfezione e di ogni ordine, 
le autentiche istorie , conservata di età in età , con una 
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non interrotta tradizione, ed incontrastabili monumen- 
ti , fissata non ne avessero i’ epoca , e raccontati i prin- 
cipali avvenimenti ? Gli nomini , senza dubbio , hanno 
dei mezzi come conoscere la verità , dappoiché 1’ intelli- 
genza che li distingue dagli animali non è che la fa- 
coltà di conoscere la verità , c la ragione che dee tra 
loro distinguerle altro non è die la verità conosciuta. 
Ma l’ uomo , qualunque sia il suo genio , che (covre , 
o crede scovrire una verità, ha in se stesso l’autori- 
tà necessaria per farla ricevere dagli altri uomini , e 
dargliene quella certezza che trionfa delle loro inclina- 
zioni le più care, e delle abitudini le più invecchiate? 
Avviene lo stesso per le verità dell’ ordine fìsico che 
sono nel rapporto materiale drgli esseri sensibili, una 
volta mostrate agli uomini , se essi le ritrovano nella 
lor propria ragione, se 1’ adottano , il consenso univer- 
sale ne stabilisce la certezza , c questa verità prende il 
suo rango fra le verità le più antiche ; c se , come l’ab- 
biamo già detto, essa era contradctla , e se non era 
punto universalmente riconosciuta , essa sarebbe ancora 
incerta , sebbene potesse essere una verità , e manche- 
rebbe qualche cosa alla sua certezza , poiché avrebbe es- 
sa qualche lato oscuro per cui non potrebbe esser co- 
nosciuta. 

Quindi il raziocinio , i sensi , il sentimeulo di cia- 
scun uomo sono fallibili , e quindi non se ne puoi ti- 
rare una certezza infallibile ; e non ostante la loro fal- 
libilità , e debolezza , sono senza pericolo per lui , per- 
chè possono essere raddrizzate ed avvertite dal senti- 
mento , dai sensi , e dalla ragione degli altri. Mai ses- 
si , il sentimento , il raziocinio dell’ universalità degli 
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«firnini è infallibile , perchè appoggiali sull’ autorità de!» 
la ragione generale, che è in Dio, Padre e conser- 
vatore delle società umane , il quale ha voluto che 
1’ uomo non potesse vivere isolato , e che ha fatto del- 
la sua debolezza individuale la ragione della sua socia- 
bilità , ed il legame il più forte d’ ogni esistenza socia- 
le. £ non troviamo noi un’ analogia di questa stessa 
verità nell’ordine fisico, ove delle intraprese , impos- 
sibili alla forza individuale di tutti gli uomini del mon- 
do presi uno per ano , sono facilmente eseguite dalle 
forze unite d’ un certo numero d'uomini? Se l'uomo 
avesse in se stesso la verità , la certezza , la forza, po- 
trebbe vivere solo, ed egli stesso diverrebbe tutta la sua, 
società. 

Le verità dell’ordine morale , queste verità che con- 
trariano le nostre passioni , anche quando la nostra ra- 
gione non ha cosa a loro opporre , hanno bisogno , e 
più che le altre, dell’autorità del consenso universa- 
le per esser ricevute. E chi può inspirare questo con- 
senso universale a delle verità che non cadoao sotto i 
sensi, e che hanno contro esse le illusioni de* sensi, 
e le rivolte dell’ orgoglio , se non è colui la di cui in- 
telligenza infinita rischiara tutte le intelligente finite , 
come la sua volontà assoluta , trionfa presto o tardi di 
tutte le nostre volontà passaggiere ? Così noi ritroviamo 
da per tutto il consenso universale all’ esistenza di qual- 
che essere supcriore all’ uoms , alla distinzione del bene 
e del male, a ona vita futura. Ed il maggiore o il 
minore sviluppo di queste verità primitive, il maggiore, 
o il mìoore sviluppo delle conseguenze dedotte da que- 
ste verità principali cd applicate alla condotta degli 
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domini, ed all’ordine delle società, marcano in tutto 
il globo i diversi gradi di civilizzazione o di perfezione 
morale , e per conseguenza la maggiore o minore quan- 
tità di lumi , e di forza di stabilità , ed anche di feli- 
cità db’ popoli. I popoli Cristiani non sono sulla terra 
i popoli i piìt illuminati ed i più forti in forza d'cspan» 
sione e di stabilità, che per l’arer dedotto maggiori conse- 
guenze, e conseguenze più giuste da questi primi principili 
e che gli hanno applicati allo stato delle loro società. 
Cosi ( per citarne un solo esempio ) , da quei princi- 
pi! fondamentali universalmente riconoscimi , tu non 
ammazzerai , tu non ruberai , ne hanno essi dedotto 
come una conseguenza più o meno prossima; la proibi- 
zione o la repressione del torto il più leggiero fatto al 
ino prossimo nella sua persona , o ne’ suoi beai , e le 
leggi stesse di semplice politica , all’ infuori di questa 
non vantano altra ragione. Cosi da quest’ altro principio 
tu non commetterai adulterio , ne hanno essi conchiuso, 
come una conseguenza , il pudore del sesso , ed il ri- 
spetto a lei dovuto , quel rispetto che giunge a farle 
dare per cagione de’ costumi quell’impero che vien a 
lei dalle leggi interdetto. 

Qinndi, te l'uomo trova in se stesso, e per ni* 
naturale* impulso la certezza di alcune verità o di alca- 
ti filiti relativi alla propria personal conservazione , a 
che , per questa ragione , cornane a lutti gli esseri ani-* 
mali , non le ricevè da autorità alcuna , e prevenato 
tanno ogni riflessione , non trova egli che nella sola 
società , tiè d’altra parte riceve egli , che dalla società 
degli esseri imeiligeriti , come quelli che soli far posso- 
no tra loro società , le verità sociali , comun patrimo- 
nio, 
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«io, a cui siam tulli noi costituiti , e di cui non ab- 
biati! noi che fusoli otto per trasmetterlo intatto ed ac- 
cresciuto, se pur lo possiamo, alle generazioni che ci 
suocednauuo, in quella guisa clic trasmetteremo noi lo- 
ro la lingua che abbiam noi ricevuto , e che sarà per 
esse, come lo sarà stato per noi , il legamedi ogni so- 
ciabilità , ed il deposito di tutte le verità. 

In cotal guisa non so trovar io ragionevoli fonda- 
meati alle critiche che sonosi fatte del secondo volume 
del Signore de la Muuaais ; pur tutta via riconosco 
esser utile, ed anche necessario, che ogni nuova ma- 
niera di presentare le verità , anche antiche , compa- 
tisca sospetta, e formi l'oggetto di uu severo esame. 
La verità è una derrata che viene da un lontano paese, 
e di cui non si conosce mai bene lo stato di sua sa- 

' t 

^ute : è cosa buona perciò tenerla in quarantena , pria 
di ammetterla: c piacesse a Dio die presa si fosse in 
Europa la stessa precauzione contro f errore ! Quindi , 
allorché una nuova opinione è sorta nel mondo rdi- 
gioso , la Chiesa ha lasciato per molto tempo Ubero il 
campo alla disputa , c quando f « parsa abbastanza 
riconosciuta , ha pronuciato essa con autorità sul vero e 
sul falso, su ciò che bisognava ammetterò, e su ciò che 
di rigettar conveniva. 

Del resto. , se non avessi io pienamente giustificato 
il Signore de la Meuuais, mia ne sarebbe le colpa, 
die mi sono forse affrettato troppo di difenderlo, quan- 
do non, è stato ancor egli attaccato , per quanto io sap- 
pia, che io aleuni articuli di giornali fatti da uomini di 
molto spirito, e di conoscenza, odi cui cognite sono le 
buone intenzioni, ma che non han potuto dare alle lo- 
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ro critiché uno sviluppo maggiore di quello che lo com- 
portasse il terreno da essi ti ascolto. Nasce , io credo il 
loro equivoco, dall’ aver coniavo la verità di una cosa 
e la di lei certezza ; la verità , ch’è io se stessa indi- 
pendentemente da noi , e clic possimi* noi conoscere con 
i mezzi ebe ci sono stati lasciali , e conoscere fino a 
noi iu formare una opinione e uua credenza ebe basti 
alle nostre individuali determinazioni ; la certezza , la 
quale trovasi fuori di noi , talvolta nostro malgrado , e 
la quale , regolar dovendo lo stato dulia società , sulla 
divina rivelazione , è immutabilmente stabilita sopra 1* 
universa! consentimento. » L’ uomo , dice assai bene il 
» Signore de la Mennais può avere delle opinioni : i 
» dogmi si appartengonoalla società. Quindi quando la 
» società si discioglie , le opinioni il luogo prendono 
delle credenze. » Può trovarsi errore o verità nelle opi- 
nioni , deve esservi la certezza nei dogmi. 

Finalmente , e questa prova su cui insiste il Signo- 
re de la Mennais non è stata valutata , egli è cosi vero 
che gli uomini riguardino 1’ unìversal consenso , come il 
criterium definitivo della certezza delle cose , il quale 
altro non è che la lor verità universalmente ricono- 
sciuta , che non in altra guisa giudicano essi 1’ ahberra- 
cione della ragione, eia demenza, nei suoi diversi gra- 
di di singolarità e di bizzarria , che dall’ opposizione di 
colui che u’è attaccato alle opinioni universalmente 
ricevute, ed al modo generale di vedere e di pensarci 

Si renderà , io credo, col tempo giustizia al Signore 
de la Menr.ais , il quale non ha tatto che tirare la 
nllime conseguenze dall’insegnamento religioso, if qua- 
le parla incessantemente ali' uomo della di lui miseria 

della 
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della di 1 ui debolezza , del suo niente, e che, senza 
dubbio attribuir non ha voluto la divina prerogativa del- 
l’ infallibilità de’ suoi mezzi di conoscenza a questo pu- 
gno di cenere e di polvere. Certamente, se 1’ uomo ha 
fatto una decisiva spcricuza degli abberrameuti di sua 
ragione , si è nella rivoluzione che desola 1‘ Europa , e 
nella stravaganza di migliaja di leggi fondamentali che 
desolano la Francia; c la dottrina dell’autore che io 
difendo non c nel fondo che nna spiegazione ed una 
positiva applicazioue di quello assioma così antico come 
lo è il mondo, e vero quando nei giusti limiti si con- 
tiene , vox populi , vox Dei. 

Ma lasciamo le vane dispute. Possonsi far senza 
dubbio delle forti objtzioni ; ed objezioni se si vuole 
insolubili , contro la esistenza dei corpi che noi cono- 
sciamo dal rapporto dei nostri sensi , di cui ne abbia- 
mo noi l’intimo sentimento , c su cui può esercitarsi il 
raziocinio; ma siam noi forse meno persuasi dell'esi- 
stenza de’ corpi , non agiamo noi , non viviamo forse an- 
cora in cotesta credenza? Si fanno anche al nostro li- 
bero arbitrio delle insormontabili difficoltà -, si vuole 
dimostrarci , che per quanto da noi si (accia , cangiar 
non si possa cosa alcuna dell’ ordine di cose antece- 
dentemente determinato , e ciò non ostante crediam noi 
fermamente a questo libero, arbitrio , ed agiamo costan- 
temente in conseguenza di questa credenza. 11 Signore 
de la Mennais ha cercato nelle cose che cadono sotto i 
sensi , e che l’ oggetto sono dell’ intimo senso , degli 
esempli dell’ impotenza de’ nostri mezzi di conoscenza, 
per giungere ad una infallibile certezza nelle cose mo- 
rati : questi li ha forse stiracchiati , ma non per questo 
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■ meco vero , il fondamento del di lui sistema , il qua* 
le nel tutto riduce» a questa proposizione : che 1’ uo- 
mo non ha in se stesso i mezzi di giungere ad una in- 
fallibile certezza nelle cose morali. 1 suoi avversarti so- 
stengono il contrario, e la disputa, portala in tal gui- 
sa a’ suoi termini «.-.più semplici , ricorda le differenze 
che esistono tra i cattolici, i quali credono dover rice- 
vere noi dall’ autorità l’ interpelrazione de’ libri santi, 
ed i protestanti, i quali sostengono , che la troviamo noi 
ne’ nostri proprii sensi , e che essa ci è resa sensibile co- 
me i sapori ed i colori. Frattanto la politica non esi- 
ge da noi qaetta infallibile certezza , anche per le fun- 
zioni , in cui sarebbe essa necessaria , e talvolta indi- 
spensabile , se ottener si potesse , perla funzione di con- 
dannar uno alla morte : e qual è quel giudice o giuri 
che osasse dire aver egli una certezza infallibile della 
verità del condannato , e che iiupossibil cosa sia di es- 
sersi egli ingannato ? Meno ancora l’esige la Religio- 
ne , dappoicchè non la fa essa dedurre che dall'autorità, 
avvertendoci anzi . incessantemente di diffidare de’ no- 
stri lumi , e di non prestar credenza al nostro proprio 
sentimento : e certamente che una certesza infallibile in 
esseri si fragili , , si deboli , così appassionati , sarebbe 
una bellissima prerogativa, una perfezione che gli avvi- 
ciuarehbc alla atessa Divinità ; ma la religione c' inse- 
gna che ogni dono perfetto , tutto ciò che abbiam noi 
di meglio, ci vien dall’alto, e discende dal Padre die* 
lumi, in cui nou avvi nè ombra, uè cangiamento, ni 
smarrimento . Orane dation optimum , et omne donum 
perfcclum desursum eu , discenderie a pat>e lusninum 
apiid ijutm non est trarumuiativ nec vicissitudini* o~ 
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bumhralio. Ripugna che la certezza infallibile delle Ve-a 
rità fondamentali della società sia stata data ad mi' esse- 
re contigente cosi passsggiere , cosi debole come è l'no- 
mo t e certamente allorché si osservano gli errori, an- 
che politici , In cui sono caduti gli spiriti i più illa - 
minali, ed anche nel secolo de’ lutti#,* malgrado la 
perfettibilità indefinita dell’ umana ragione , si vede che 
attender conviene almeno un tempo più felice per di“ 
chiarare la noslia individuale infallibilità. 

OSSERVAZIONI 
di M. Genoude. 

La religione formava da principio tutta la filosofia 
de’ cristiani , come 1’ era stata degli Ebrei. Tra i primi 
popoli non si avvedeva alcuno del bisogno d’ una filo- 
sofia per scuoprire le verità necessario , le quali tutte con-» 
tenute erano nelle tradizioni , che rimontavano fino a 
Dio. Non si appellavano essi nè alla testimonianza de* 
sensi, nè all’intimo senso, nè al raziocinio per ciò che 
dovevano essi credere. Ce P Iranno detto i nostri padri , 
poiché i nostri padri ricevuto hanno da Dio stesso la 
verità ; ecco su quel fondamento riposava sulle prime 
la verità. Le tradizioni furono in seguito alterate dall’ 
orgoglio e dalle passioni. Comparvero in allora i sistemi 
de' filosofi , quando il cristianesimo ebbe convertito il 
mondo , ed aoche i filosofi , costoro vollero ritenere i 
loro vani sistemi , e conciliarsi con la religione. Bea 
presto mille satte squarciarono il seno della Chiesa ; la 
invasione de’ Barbari arrestò cotesto irrequieto movi- 
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mento degli spiriti. Per lo spazio di più secoli i po- 
poli si riposarono sulla fede: si credeva in allora alla 
esistenza di Dio, alla creazione della materia, all’anio- 
ne dell' anima e del corpo nell’ uomo , alla distinzione 
del giusto c dell* empio , alle pene ed alle ricompense 
dell’altra vita, non perchè la filosofìa dimostrasse tali 
verità , ma perchè facevano elleno parte della religione. 
Non si cercava già iu allora se era sull’ intimo senso , 
o sul raziocinio che appoggiar doveansi queste verità : 
Erano essi contenti della religione come della regola 
infallibile di verità, giacché la religione è la ragione 
dello stesso Dio , trasmessa a ciascun uomo per lo mez- 
zo della tradizione. Al risorgere delle lettere, l’orgoglio 
sotto il nome di scienza , là girar la testa a certi spiriti 
deboli ; si prostarono dinanzi ad Aristotile , e si separò 
la filosofia dalla religione; si prestò credenza a certe ve- 
rità che si chiamarono filosofiche , poiché si giudicarono 
evidenti, e si credettero le altre perchè erano esse in- 
segnate dalla Chiesa. Lo spirilo umano non si arresta 
giammai nell' errore , e ben presto una grande scissura 
ebbe luogo nella Chiesa cristiana. Comparvero degli uo- 
mini i qaali ^affermarono che, anche nella religione , 
non bisognava creder cosa alcuna dietro l’autorità, ma 
che dovevasi sottoporre a quello solo che sembrava evi- 
dente nella Scrittura e nella tradizione. Difficilmente si 
difende 1’ uomo da un’ errore che sia molto sparso e 
che lusinga il nostro orgoglio. Descartes , il qnale attac- 
cò la filosofia di Aristotile , stabili il dubbio universa- 
le. Da questo novello filosofo furono rigettate tutte le 
tradizioni , dicendo che per ben conoscere , non richie- 
de vasi sapere ciò che ti era scritto o pensato prima di 
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Hot , ma tenersi a ciò che si riconosceva da se stes- 
so per evidente. Fece egli pertanto poggiare tutta la fi- 
losofia aulì’ inlimo senso , sull’ evidenza , e cosi ebbe 
principio la scienza dell' ideologia. « Cartesio fu quagli, 
» dice Thomas nel di lui elogio, elle creò questa lo- 
ti gica interiore dell’anima , per mezzo della quale l’io- 
» tei letto rende conto a se stesso di tutte le sue idee.» 
Descartes dunque isolò l’ uomo dalle tradizioni , e di- 
strusse cosi l’uomo sociale nel fondo del suo essere, 
cioè nella sua intelligenza , ed allorché esce egli dal 
suo dubbio universale per dirci : poiché io dubito, io 
penso , poiché io /tento , io esisto apri egli un’ immen- 
so abisso, e pose nel mezzo dell’aere ( per seguir l’e- 
spressioni dell’autore del Saggio ) la prima pietra dell* 
edifìcio che voleva egli innalzare. 11 principio della sua 
filosofia , di non riguardare coma vero che quello solo 
eh’ è evidente , non è meno ancora pericoloso. Ciò che 
dice Thomas per prevenire l’ accusa di temerità che si 
dà alla filosofia di Descartes è molto da notarsi , e fa 
vedere che sentiva egli assai bene la contraddizione che 
stabiliva Descartes Ira la filosofia e la religione, e Non 
/> è già necessario avvertire che il dubbio filosofico di De» 
» scartes, non si estese giammai alle verità rivelate ; le ri- 
» sguardava egli come di uu ordine troppo superiore alla 
» ragione per volervele assoggettare. Si vede da per o- 
» gni dove nelle sue opere , ehe distingueva egli il fi- 
» losofo dal cristiano, c che, se parlava egli con au- 
» dacia su tutti gli oggetti della ragione , non parlava 
>i die con sommissione su tutti gli oggetti della fede. » 
Certamente , 1’ esistenza de’ corpi , 1’ unione dello 
spirito e della materia , 1’ esistenza dello stesso Dio, og- 
getti 
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letti del In filosofia, sono altresì delle verità di un’ ordi- 
ne sapcriorc alla ragiooc, e ben presto ai videro gli ef- 
fetti funesti di un sistema che le abbandonava al dub- 
bio. Lo scetticismo prese il luogo della fede. Descartes 
si avvanzava a dire che l' uomo ha inventato il suo pen- 
siero, ed il peusiere dell’ infinito, presso a poco come 
coloro i quali pretendono rbe 1’ uomo ha inventato la 
sua parola ed il verbo , mezzo universale del parlare. 
Il pensiere e la parola sono intimamente legate, elleno 
si sviluppano 1’ uno coll' ajuto dell’ altra , o questi beni 
sono come la vita , una tradizione , un’ erediti. Venuto 
Locke dopa Cartesio, trovar volle nei sensi i princi- 
pi» delle nostre idee, le qual! Descartes ave» fatto na- 
scese da loro stesse e dal dubbio. Rousseau pretese che 
fossero elleno impresse ne’ cuori , e che la coscienza la 
regola fosse della verità. Kant negò la stessa ragione , 
ed affermò che non possiamo noi esser sicuri di eosa 
alcuna , e nè anco della esistenza de’ corpi ; giacché 
chi ci dice clic lo spazio c la durata non sieno alcune- 
ferme del nostro intelletto , e che non vediamo noi gli 
oggetti che sono fuori di noi estesi c successivi , a ca- 
gione della forma della nostra intelligenza, in quell» 
guisa che vediamo noi con de’ vetri rossi gli oggetti 
rossi , benché tali non siano essi realmente ? I sensi 
dunque , il 1 raziocinio , 11 sentimento , sono delle basi 
di filosofia che di roano in mano sono state rovesoiate 
da’ diversi filosofi. E per parlar col linguaggio di Lei- 
bnilz ci- si mostri in filosofìa uno stabilimento, o- una 
verità riconosciuta. Tutte le filosofie quindi non rico- 
noscono finora altro termine che lo scetticismo. 

li signor de la Mennais, attaccando L’ indifferenza in 
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materia di religione, La dovuto ricercare, donde venisse 
questo male , ed indicarne quindi il rimedio ; e noi 
crediamo che la di lui filosofìa , la quale non è niente 
meno che nuova , la filosofia sia del buon senso. La 
prima quislìone che ha dovuto egli muovere per mo- 
strare agli uomini, che debbono essi ricercare la veri- 
ti, è questa: si ha forse un mezzo per assicurarsi delle 
verità necessarie? La risposta non è dubbia, giacché 
1’ uman gener 1 ' vive di fede a queste verità , malgra- 
do i perpetui cangiamenti della filosofia , e l’ incertez- 
za de’ di lui sistemi. Mentre che i filosofi giungono al- 
lo scetticismo e debbono dubitar di tutto, tutti gli uo- 
mini « credono invincibilmente mille e mille verità , 
» ebe sono il vincolo delle società ed il fondamento 
» della vita umana. » Per qual Gne un risultato così di- 
verso? Perchè gli uni vogliono che la loro ragione di- 
mostri loro tutte le verità , nel mentre che gli altri 
ammettono come vero ciò che 1’ universalità degli uo- 
mini ha rie mosciuto per tale. 11 signor de la Mennais sta- 
bilisce de’ fatti dall’insieme de’ quali ne risulta il solo 
sistema che conduce alla verità. Dopo avere mirabil- 
mente dimostrato che non è già nei sensi che ritrovar 
possiamo noi il fondamento della certezza, giacché non 
esiste alcun rapporto necessario tra le nostre sensazioni 
e la realtà delle cose , nè nel sentimento il quale si 
lascia trasportare dall’ errore ugualmente che dalla ve- 
rità , nè nel raziocinio col quale i filosofi hanno non 
meno negato che affermato ogni cosa , il signor de la 
Mennais in tal guisa prosegue : 

» Ma clic ! perdendo ogni speranza , etc. con quel 
» che segue dalla pag. 137 sino alla pag. 140 sino alla 


» linea, gli uomini non hanno altra regola per apprea- 
ji zarle n (l). 

Ed ecco come «i caprine colui che ai accusa di 
Degare la verità e F errore , il lene ed il male. Ove 
avete voi letto che egli dica, non poter la ragione ser- 
vire di guida alla verità ? Egli dice solamente che non 
può ella da per se giungere alla certezza, e che con- 
viene che prenda in ajuto l’autorità o una ragione più 
generale, che la raddrizzi, quando ella travia (a). 

M 


(i; Noo si ò creduto di ripeter qui quello che g à trovali nel 
tosto stesso deli' autore ; potendosi dal lettore riscontrare nelle pa- 
gine di sopra indicate. 

( 2 ) Ripetiamo qui la spiegazione già data altrove : un mezzo 
infallibile di certezza è quello che nou può ingannare. Or , i sensi 
r intimo senso , o ciò che ai prende per tale , il raziocinio , o la 
ragione pai ticohre dell’uomo spesso lu ingannano. Dunque nói 
sensi, ne l'intimo senso, uè la ragione particolare dell’ uomo sono 
mezzi infallibili di certezza. Or questo non è lo stesso che dire che 
i sensi , l'intimo senso e la ragione particolare dell* -uomo sempre 
lo ingannino ; ma ben»l che V uomo non trova In sestesso alcun 
mezzo infa'libilc di riconoscere di una maniera certa se i suoi sen- 
si , il suo intimo senso . , la sua ragione particolare , non lo in- 
gannano. 

Nè ciò è già dire che 1* uomo possa o debba rigettare il rap- 
porto de’ , <1«4 suo intimo sento, 0 il giudizio della sua par- 
ticolare ragione Nò, il rapporto de’ sensi , 1* intimo sentimento , 
la r .'gioii'* particolare dell* uomo , sono, ciascuno da per se, una 
privata autor tà alla quale, benché possa ella ingannarsi, e che mi 
« flètto spesso eia singanni , è obbligato 1’ uomo a credere ostar- 
sene al di lei giudìzio , per mancanza di meglio, ìh mille c mille 
circobtanz". Ma bensì che il rapporto de' semi, I* intimo senti- 
mento, la ragione di più uomini formino una autorità maggiore* 
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Al fin qui dello far «i suole U seguente ob/ezione; 
L’ uomo abbandonato a se stesso non può assicurarsi di 
alcuna verità ; ma come giungerà egli a credere questa 
venia , che 1’ autorità una regola sia infallibile di cer- 
certezz» ? Perché ella è questa una di quelle verità che 
non è possibile alla ragione , non dico già di provare , 
ma neppur di credere, perchè M. de la Mennais non 
stabilisce che de’ fatti; dappoiccbè Iddio, avendo vo- 
luto che 1' uman genere si conservasse , ancorché peri- 
scano gl* individui , non ha voluto che 1’ uman genere 
s’ingannasse, ancor che gl'individui possano errare; 
* perchè 1’ uome deve tutto a questa autorità ; ed in quella 

guisa che riceve egli da altri gli alimenti necessari alla 
vita fisica , ne riceve altresì egli il nutrimento dall’in- 
telligenza. 11 fanciullo deve tatto sulle prime a’ saoi 
parenti; e come la famiglia ove egli è nato, è l' im- 
magine di quella prima famiglia di cui Iddio era il pa- 
dre , ricercar dee , da che è formata la sua ragione 
tatto ciò che Iddio si è degnato a questa prima famiglia 
rivelare. Quello che tutti i popoli credono appartiene a 
^ questa prima tradizione. Tutto cièche loro è particolare 

non è altro che una alterazione della medesima. L’uo- 

> , 

i mo 


c che d’ altronde, tutte 1© cose uguali, devo prevaler© unii* autoriti 
p rticola e di un solo. Finalmente che il rapporto de 1 sensi , l’in- 
timo sentimento ; la ragione dell* universalità degli uomini , sono 
la massima autorità che aver si può sulla terra, e per conseguen- 
za il mezzo il più sicuro di giungere alla certezza ; giacché que - 
sta autorità altro non è che il rapporto de’ sensi, dell' intimo sen- 
so , della ragione umana sollevata alla sua più alta potenza. 
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mo dunque in rapporto colla società, lo è anche con Dio. 
Rompete questo legame, cosa resta mai all’uomo isolato ? 
Lascio io a ciascnno de’ miei lettori il rappresentare a 
se stesso ciò che sarebbe l’uomo abbandonato nella sua 
nascila , e non avendo alcnna comunicazione con degli 
esseri umani, quand’ anche giungesse a conservare la 
vita . 

L’esistenza di Dio, l'immortalità dell' anima , la 
necessità di un culto , le pene e le ricompense per li 
buoni ed i cattivi , etc. j queste verità , sostenute dal 
cornuti consentimento , non hanno più bisogno di di- 
tnostrazioni ( consensi t» omnium probat esse rem , Cic. ) , 
giacchi è lo stesso che dichiararsi in istato di follia 
chi contraddir vuole all’ autorità del genere umana, ed 
ecco come io scetticismo, è distrutto per sempre. Tutto 
il cristianesimo deriva da questa verità , giacché il cri- 
stianesimo altro non é che la religione di tutti i tempi, 
il quale ha ricevuto il suggello da una nuova rivelazione. 
In tutte le religioni sonovi delle verità , che comuni 
sono a tutti , e queste verità appartengono al cristiane- 
simo. Gli errori sono particolari a ciascuna. Non fanno 
essi parte della tradizione generale ; non sono essi più 
appoggiati sul comune consenso. Non vi è nel cristia- 
nesimo una verità che non si rinvenga presso tutti i po- 
poli ; ma il cristianesimo solo rappresenta fedelmente le 
prime verità da Dio al primo uomo rivelate. Or , il 
principio, sul quale il signore de la Mcnnais fa poggiare 
la filosofìa , è quello stesso su cui è basata la religione, c 
coloro che lo attaccano non si avveggono ch’essi tuttodì 
rispondono agl’ increduli, come il signor de la Mcnnais ad 
essi stessi ne dice. Voi , dicono i filosofi , distruggete la 
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ragione, collo stabilire l’autorità. Voi dite, credete 
(fui’ esame, credete ciò che noe potete comprendere. §i, 
risponde che non si distrugge già la ragione , ma che 
a lei non si permette se non l’ esaminare , se validi 
sono i titoli dell’ autorità che a lei propoogonsì. Dopo 
ciò si obbliga essa a credere tutto ciò che insegna l’au- 
torità. Non dice diversamente da ciò M. de la Mennais. 

In una parola, dice il signor de la Mennais che l’auto- 
rità è la regola. Due uomini disputano sull' esistenza di 
Pio: la ragione dell’uno gli dice che Iddio non esi- 
ste ; l’afTcrma la ragione dell'altro. Ov’é l’evidenza 
certa? Vien’ invocala l’autorità; il genere umano de- 
ponc che Iddio esista : da quel punto 1’ esistenza di Dio 
è un fatto , che non è più possibile di negare , senza 
dichiararsi pazzo. In tal guisa ^dunque , non avendo i fi- 
losofi scovcrta ancora questa regola innata in noi, e non 
avendola ancora esposta , si risente il loro orgoglio, e 
perchè? L’ uman genere vive su questo principio, senza 
prendersi fastidio se i filosofi lo abbiano riconosciuto 

0 negato ; ed è ben cosa più interessante che non si 
sia ingannato il genere umano, di quello che lo sia 
che siansi ingannati alcuni sognatori , i quali fabbricato 
hanno sistemi sopra sistemi , per andar poi a terminar» 
ad un desolante scetticismo. 

Per la qual cosa , come ognun vede è della più 
alta importanza il secondo volume del signor de la 
Mennais ; giacché ammesso in filosofia , il principio da 
esso stabilito , ecco distrutti Don solo gli errori di tutti 

1 filosofi, ma quelli eziandio delle sette , o le rcsic j 
giacche un uomo il quale è obbligato di abbandonare 
il senso particolare , e di rapportarsi in filosofia al sen- 
ti - 
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tiracnto comune , per metter* a coverto le prime Ve- 
i Li à , sarà infallibilmente condotto ad abbandonare nella 
stesso modo il senio particol-tri; in materia di religione, 
ed a rapportai sene alla trad zione univ- rsale o alla au- 
torità de la Chiesa, Era degno del signor de la Aicn- 
nais di mostrar dualmente 1’ accordo della vera fil>s«- 
fia e della religione ; e dopo un secolo , il quale , nel 
volerle separare, aveva tutto attirato nel mondo mo- 
rale , di provare che la filosofia , per g. ungere alla ve- 
rità , impiegar non debbe altro mezzo che quello di cui 
per arrivarci si serve la religione. Egli è in questa guisa 
che l’errore contribuisce sempre al trionfo della veiità. 
Se visto non ai fosse il torbido che risultava alle in- 
telligenze dalla separazione della filosofia e della religio- 
ne, non si sarebbe forse il signor de la Mennais condotto 
a mostrare che la religione i la fola buona filosofìa , e 
non avrebbe egli portato fino all’evidenza ciò che ave» 
di già detto Bacone della religione : Che poca filoso- 
fia ce ne allontana ; « che molta filosofia ad essa ci 
conduce. 


OSSERVA ZTI O N I 

Del professore di Teologia B. nel semininano AL 
al Redattore del Difensore. 

Signore, 

Avendo letto in un de’ numeri del difensore che 
avreste accolto ben volentieri tutto ciò che servir po- 
tesse a rischiarare le difficoltà che da tulle le parti si 
sodo fatte contro il secondo volume del signor de la Mcu- 

nais , 
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rais , mi prendo la libertà d’ inviarvi ancora il risal- 
tato delle mie riflessioni sull’opera cerinola. Il trasporto 
contro M, de la Mennais è staio spinto ad un tal segno, 
che ho inteso dire che , se veniva a prevalere la di 
lui dottrina era finito per la religione , per la. società, 
« che il mondo morale ritornerebbe infallibilmente nel 
Caos. Si è preteso ancora di proibire ai giovani la lct- 
tura del suo libro. Ciò che v’ lià di piò deplorabile 
ai è, cbe tali allarmi si sono intesi fare non solo da 
uomini noti abbastanza per la loro empietà, ma ancora, 
cosa mirabile ! da uomini saggi , e che d’ altronde noa 
son privi ni di conoscenze né di spirito r e che fanno 
professione di difendere la religione. Appunto a questi 
ultimi è , che conviene indirizzarsi; non hanno essi al- 
tro bisogno cbe di esser rischiarati sul vero senso del 
signor de la Mennais. Ingannati una volta, con facilità si 
ricrederanno delle loro prevenzioni , e finiranno col 
rendere giustizia ad un’ opera i di cui priocipii noa po- 
trebbero essere universalmente sconosciuti , senza che la 
religione e la società intera non ne fossero scosse fin. 
dai loro fondamenti. 

Ho credalo, signore, che un’analisi corta, sem- 
plice, c nuda, per cosi dire, del primo capitolo , sarebbe 
il mezzo il più proprio per facilitarne 1' iulelligenza , 
non meno che del resto dell’ opera. M. de la Mennais, 
nel suo primo volume, 'ha incalzali i nemici dell’ au- 
torità , qualunque essi siano, fino all’ateismo. Li segue 
quindi nel suo primo capitolo del Secondo volume , ed 
i là appunto che li tien dietro con tanto vigore , che 
li ridace a spirare nel vuoto , o a consentir finalmente 
ss vivete di fide. La forza de’ loro priocipii li costringe 

e dii- 
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a dubitar di tutto, a dubitar di loro stessi; ultimo 
accesso ove finisce la ragione umana , come saggiamente 
ba avvertito M. de Bonald. 

Quegli che creder non vuole cosa alcuna ebe se- 
condo la sua particola r ragione, per essere conseguente, 
ammetter non deve cosa alcuna , senza uoa dimostra- 
zione o una prova che gli dia una certezza veramente 
razionale. Or, sarà sempre impossibile all’uomo isolato , 
abbandonato alla sua ragione particolare , o all 'ateo , di 
giungere a questa certezza razionale. Non potrebbe egli 
acquistarla che per mezzo de’ sensi , del sentimento e 
del raziocinio. Vani ed inutili sforzi ! Io sfido pria d’ogn* 
altro l’ ateo a provarmi , per mezeo della sua ragione, 
eh’ esiste un rapporto necessario tra le sue sensazioni e 
la realtà degli oggetti esteriori : gli domando io una 
prova puramente razionale dell’esistenza de’ corpi, ed ec- 
colo ben presto ridotto all’ impotenza di profferire una 
sola parola ; eccolo costretto a confessare che la sua 
ragione non gli dice cosa alcuna di ciò , e che se egli 
crede l' esistenza degli oggetti che ci circondano, ella è 
questa uua evidente coutraddizionc ai suoi principi , o 
un’atto di fe<le cosi reale, cosi positivo quanto lo ò 
■ quello per mezzo di cui crediamo noi i misteri della 
religione. 

In vano vorrà egli attaccarsi al sentimento o alla 
evidenza, questo mezzo di certezza gli va a vuoto come 
il primo : questa sola quistioue lo và incessantemente 
molestandolo. La materia da cui siete voi unicamente 
formato (giacché per un’anima, non potreste aver- 
ne nel vostro sistema) questa materia , dico io, non ha 
potato esser ella organizzata dal cieco azzardo , di modo 

ohe 
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che prendiate voi per vero ciò che è fello , e per falla 
ciò eh’ è vero ? Provatemi razionalmente esser impos- 
sibile una tale supposizione. E se non aveto voi una 
certezza razionale della di lei impossibilità, a che mai 
vi servirà il vostro sentimento o 1’ evidenza che voi 
pretendete avere ? Se finalmente io vi domando la ra- 
pitine per la quale voi ammettete una Verità e ime evi- 
dente , cosa mi risponderete ? Qual prova razionale mi 
darete voi della legittimità del vostro asseuso a colesta 
verità ? 

Altro non rimane all’ ateo che il raziocinio. Ma il 
raziocinio supponendo le idee , 1’ ateo , come abbiam 

visto , non potendo razionalmente assicurarsi della ve- 
rità di ciascuna di esse , qual lume farà spiccare il suo 
raziocinio da questo abisso di tenebre ? 1 principii da 
cui vorrà egli partire essendo incerti , come potrà egli 
tirarne delle incerte conseguenze? D’altronde qual pro- 
va razionale darà egli che vi sia un rapporto necessa- 
rio tra le operazioni del suo ctrehro e la realtà delle 
cose ? Isoli ricader» egli di piombo o in un colpo in 
tutte le sue perplessità ed in quello spaventevole dub- 
bio , da cui tentava egli di sortire? 

Ècco dunque come, l’nomo isolalo , l'ateo, non 
pnò razionalmente assicurarsi di cosa alcuna , nè può 
dire , io sono , non può dunque dir cosa alcuna , o 
cosa alcuna affermare per via di conseguenza. Spinto 
finn al pirronismo dai suoi principii, vorrà egli dispe- 
rarsi, prendere il partito di abbandonatisi ? Noi può 
egli senza distruggere se medesimo , e trovasi in lui 
qualche cosa che resiste invincibilmente alla distruzione • 
Da un’ altra parte, mentre che io lo forao di convenire « 

che 
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felle tenendosi alla sua ragiona particolare, non c egli 
certo di cosa alcuna , qualche cosa di maggior forza de’ 
suoi principi! lo spingono invincibilmente a credere mille 
e mille verità , e lo pone nell’impossibilità di rivocarle 
in dubbio. Stato infelice di una intelligenza la quale si 
è allontanata dalla sorgente del lume , separandosi vo- 
lontariamente dalla società di Dio e da quella de’ suoi 
simili ! Ma in qual modo dunque farà egli di bel nuovo 
acquisto di questa certezza che ha egli perduta? Non vi 
è altro mezzo che di ricorrere al principio il di cui 
disprezzo e dimenticanza l’ hanno precipitato nello scet- 
ticismo. Questo principio, è appunto 1’ autorità ; nello 
scuotere il suo giogo , è disceso egli sino al fondo dell’ 
abisso ; per uscirne , conviene che implori egli questa 
salutare autorità, che si getti tra le sue braccia. Cercar 
d’ altra parte la certezza , è lo stesso che investigare il 
niente. Or , questa autorità , è appunto la ragione gene- 
rale , ovvero la ragione stessa di Dio , manifestala per 
mezzo della testimonianza , o per mezzo della parola ; 
autorità , per conseguenza , che ci dà , non la «ertezza 
razionai « che cerca vanamente l'orgoglioso , ma una cer- 
tezza infinita come la certezza del medesimo Dio. 

In questa guisa la logica del signor de la Mennais ha 
spinto , nel suo primo volume , i nemici della autorità 
fino all’ateismo ; nel secondo , li precipita nel pirronismo 
razionale , e fa loro vedere che non hanno essi alcun 
mezzo di sortirne che col riconoscere l’autorità che ave- 
vano essi disprezzata. Questa maniera di vendicar la re- 
ligione dagli attacchi de’ suoi nemici non è già nuova; 
altri scrittori , prima del signor de la Mennais, l’hanno 
impiegata. Bergier se ne serre nel discorso preliminare del 
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*uo gran trattalo della Religioni. Pub anche vedersi 
la Religione vendicata dall' incredulità di M. Lefrauc 
de Potnpignan , sema parlare d’ influiti altri. Ma non 
vi fu fio qui alcuno che preseotata avesse questa prova 
in un punto così luminoso come M. de la Mennais. 
Ilo 1’ onore di essere , etc. 

Estratto del 43 fascicolo del Difensore. 

La seconda lettera , dice il redattore , che noi ab- 
biamo anuunziala , ci è stata trasmessa da uu professore 
dello stesso seminario , il quale, con un candore che fa 
ugualmente onore al suo cuore, ed al suo spirito; « io 
» -desidero, ei dice, di far il possibile di pubblicare nel 
» vostro foglio le riflessioni che io vi rimetto sul seeondo 
» volume del saggio , c ve lo chiedo come una specie 
» di espiazione per lo fallo di averlo sulle prime letto 
» troppo precipitosamente , e di essermi per nn momento 
» posto nel numero degli avversar) del di lui rispet- 
» labile autore. Ora che finalmente ho io il piacere di 
» comprenderlo , penso che potrà non esser inutile per 
» ricondurre molli lettori , i quali forse hanno Ietto o 
» giudicato troppo leggiermente come ine , di far sa- 
» pere che una persona la quale , sulle prime , aveva 
a rigettato e combattuto questa dottrina, la ticonosce 
a ora come vera , ed ammira il modo con cui il signor 
a de la Mennais ha saputo presentarla. 

Entra egli quindi nè suoi raziocinii : ma questi 
comechè poco diversi da quelli di sopra riferiti , da 
noi si tralasciano , contentandoci solo di accennar nn 
passaggio , che traila dello scetticismo assoluto, nel quale 
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dee necessariamente e progressivamente cadere colui che 
rigetta la ragione generale , per non tener dietro ad al- 
tra guida che alla sua particolare ragione : Dice egli 
pertanto. , 

» Se ai fa 1’ objczione , che l’eretico, il deista, 
rt l'ateo , non giungono giammai , per mezzo del futto , 
» a non credere a cosa alcuna assolutamente , anche io 
» il confesso , dappoiché la natura , dice Pascal , con- 
» fonde il pirronista, ed impedisce all’uomo che porti 
fino a questo segoo la sua stravaganza. 

» Ma che importa , se vi souo essi ciò non ostante 
w condotti dal raziocinio ; se i principi che si sono casi. 
» formati , li forzano a divorare queste assurdità, e se 
« loro si prova , che nou resta ad essi assolutamente 
<> alcun mezzo di acquistar la certezza raoionale , che 
» di attaccarsi alla credenza comune dell’ ornati genere, 
» e di fare un atto di fede di tutte le verità eh’ esso 
» crede necessariamente ? La sola differenza che vi ha 
» allora tra essi c quegli il quale , credendo alla au- 
» torità generale, per mezzo di lei rimonta fino a Dio, 
» sorgente <T .ogni ragione, e ragione d’ogtti autorità, 
n è che essi ubbidiscono come schiavi .a quella «tessa 
» autorità alla quale 1’ uomo che vive di fede libera - 
» mente si sottomette. Mi sembra perciò il secondo vo- 
si lume del Saggio la continuazione necessaria del 
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LETTERA. 


Al signor abate ile la Mcnnaits di M. K. 

Signore , 

Avendo inteso che vi occupiate ora a scrivere una 
difesa della dottrina da voi stabilita nel secondo volu- 
me del vostro Saggij, permettetemi di comunicarvi alcane 
nuove riflessioni che mi Ita fatto nascere l’ inconcepibile 
opposizione che prova il vostro libro per parte di alca- 
ne persone, lo chiamo questa opposizione inconcepibile , 
perchè quanto più rifletto a ciò che voi stabilite nel 
vostro secondo volume , tanto più mi convinco che la 
vostra dottrina non ù che la dottrina semplice, natura- 
le ed incontrastabile del senso comune ; giacche ecco 
come io penso che possa essa ridursi in poche linee : 
» lo credo il senso comune nelle cose umane , come 
» io credo al senso comune nelle cose divine ; giacché 
» il senso comune e la Chiesa cattolica sono io sostau- 
» za quello stesso lume che risplende in questo monda 
» e che rischiara ogni uomo che viene in questo mon- 
ti do. E se, nelle cose umane, non credete voi il sen- 
s so comune eh’ è 1’ autorità dell’ uman genere , non a- 
» vete voi più alcun principio di ragione ni di ccrtez- 
» za ; e voi cadete necessariamente in uno stato il 
n quale è privo affatto di senso , in un dubbio assola- 
li to cd irremediabile : parimenti che , se nelle cose di- 
» vine , voi non credete all' autorità della Chiesa Cal- 
li tolica , la qnale è il senso comune de’ cristiani, non 
« avete voi più alcuna regola di fede , e voi cadete 
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* necessariamente in uno «tato in cui non vi è piti fe- 
» de, nè credenza , nè certezza , nè radiane, a 

Tal è la dottrina che io icuopro ad ogni pagina 
idei vostro volume , ma particolarmente alla pagina »38 
in dove voi dite : « Dacché si vuole etc. (vedi c. XIII. 
pag fino alle parole ). » il comun consenso seruua com- 
» munis , è per noi il suggello della verità ; altro non 
» può per noi trovarsi » (i). 

Si fa a voi il rimprovero di distruggere la ragio- 
ne, e per controcolpo la stessa religione, doppoichè voi 
mostrate che la ragione dell' individuo è fallibile, e che 
ha essa bisogno di regolarsi sopra una ragione piò dritta 
ed immutabile. Ma che si facciano dunque allora , gli 
stessi rimproveri a colui che grida: « O verità! o lu- 
» me! o vita! quando io vi vedrò? quando vi couo- 
» scerò io ? Conosciamo noi la verità fra le tenebre che 
» ci circondano? Oirae ! finché durano questi giorni di 
» tenebre , noi ne vediamo risplendere di tempo in tem- 
» po qualche raggio imperfetto : in questa guisa la no- 
» sira ragione incerta non sa a che attaccarsi , nè a 
» qual partito appigliarsi tra queste ombre. Se sì con- 
• tenta essa di seguire i suoi sensi , non ne penetra el- 
» la che la corteccia , se s* impegna piò avanti , la sna 
» stessa sottigliezza la confonde. 1 pii» dotti, a ciascun 
» passo , non sono eglino forse costretti ad arrestarsi 
a dubbiosi ed incerti ? o evitano essi le difficolti» , o 

dissi- 
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stesso, di ammettere , quinto diersi deli’ Autore nel luogo di sopra 
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» dissimulano e fingono di aver compréso , o essi at- 
ti nudano ciò che loro si presenta senza ben intender- 
li To, o s’ingannano essi risibilmente, e vergono sotto 
Si il peso a soccombere. 

» 'Anche negli affari dèi mondo a stento è cono- 
n scintala Verità. 'Che mi farò io rfiirique ? ove mi vol- 
li gerò assediato da per ogni dove dall’ opinione , odali* 
» errore? Diffido io degli altri, riè oso di credere ame- 
i> stesso , o a’ miei propri! lumi ? Appena io credo di ve- 
li dere , ciò che ièedo , e di tenere Ciò che tengo , per 
» siffatta guisa ho tróVàto io stesso fallace la mia ragione. 

» Ah! ho IWvato io un rimedfo per guarentirmi 
» dall*' errore. Sospènderò io il mio spirilo; e tenendo 
» in freno fa sua indiscreta e precipiterà mobilità , al- 
ti meno dubiterò , se permesso non mi è di c< noscerc 
» nel suo vero aspetto le cose. Ma, oh Dio! quale de- 
li bolczza e quale miseria! Par timore di cadere, io non 
n ardisco di uscir dal mio stato, uè di smuovermi. Tri- 
» sto c miserabile rifugio contro l’ errote , di esser co- 
» stretto a gettarsi nell’incertezza, c a disperare di giun- 
« ger a conoscer la verftà. (t) n 

Che si' facciano dunque anche gli stéssi rimproveri 
“a'Bossùel, che se gli dièa dunque ed 'anche con ama- 
rezza esser egli un pirronista , che distrogge egli ogni cer- 
*tezza , giacché 'Bóssuet è iptegli che dice' tutto ciòdiaan- 
V a J ivigi ’XiV , '^el secolo de’ veri lumi: Bossuct è 
quegli che dice, che se la nostra ragione si contenta di 

se- 
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seguire i suoi scusi , non ne penetra etya che la cortec- 
cia : Bossuet è quegli che dice , che se essa più olii a 
s'impegna , la sua stessa sottigliezza la confonde : Bos- 
snet è quegli che soggiunge, che i più abili son costret- 
ti a ciascun passo ari arrestarsi incerti , e che coloro i, 
quali in ciò non convengono , o vogliono imporre , o 
non sanno quello eh’ essi dicono : Bossuet è quegli che 
stesitene he appena crede egli vedere ciò che vede , q 
tenere ciò. che tic e , tanto fallace ha trovato egli spes- 
so In sua ragione: Bossuet finalmente è quegli che dicc,_ 
che la nostra ragione , abbandonata a se stessa , non b,a 
altro rifugio contro l’errore, che 1’ incertezza ed il dub- 
bio ; dubbio insopportabile ed impossibile, dappoiché 
non permetterebbe egli nè di uscir dal suo posto, nè di. 
rimuoversi. S’ indirizzano pertanto anche a Bossuet i rim- 
proveri , le critiche, le censure, che si aooo lanciate 
contro il decimo terzo capitolo del Saggio , giacché que- 
sto capitolo tanto criticato , tanto censurato non è che 
un’ esatta parafrasi di una pagina dell’ aquila di Mcauf. 

Una delle cagioni che mi sembrano di vieppiù in- 
disporre contro la vostra dottrina certe persone ,, si è 
che prendono esse la loro ragione per la ragione , e che 
per conseguenza riguardano come attacchi ed insulti fatti 
alla stessa ragione , ciò che voi dite semplicemente del- 
la loro ragione particolare. Eppure avete yoi cercato som- 
mamente di distinguere la ragione dell’individuo, dalla, 
ragione generale, o dalla ragione per eccellenza. La ra- 
gione individuale è variabile, fallace j la ragione gene- 
rale, o semplicemente la ragione, è eterna, immuta- 
bile , infallibile , come avente qualche cosa da Dio, % 
piuttosto essendo Iddio medesimo. 

E gai-' 
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E poiché la ragione generale è infallibile, ella (r 
dunque la regola di ciaicuna ragione individuale, ed 
il fondamento di ogni umana ccrtezia. Non sarà già 
senza frutto di vedere come questa regola è applicala 
a ciascuna specie di certezza da un dotto e saggio apo- 
logista della religione. Questi è Bergier , il quale aven- 
do a combattere cerpo a corpo i nemici della fede , 
non poteva già , secondo 1’ espressioni di tiossuet , evi- 
tare le difficoltà , e dissimulare c fìngere , ma era ob- 
bligato, per lottar con vantaggio contro i suoi numero- 
sissimi avversarti , di appoggiar»! continuamente sulla 
vera ed unica base di ogni certezza , di ogni ragione » 
di ogni filosofia. Ecco dunqne ciò che egli dice sulle 
tre specie di certezza , nel trattar questa materia ex pro- 
fesso , nel suo trattalo della vera religione , Tom. IV. 

a La certezza metafisica è fondata sali* intimo le- 
» game delle nostre idee chiaramente apprese , o su 
a l’intimo sentimento. Sappiamo noi per esempio con 
» certezza metafisica essere impossibile che una cosa sia 
a e noa sia neli’istesso tempo; che non può esservi ef- 
a fetlo senza cagione, che il tutto è più grande delia 
a sua parte ec. Gli assiomi matematici che riguardano 
a la proprietà de’ numeri e dell’estensione, sono della 
a medesima spceie. Così noi siamo certi che la linea 
a dritta è la più corta ; che i tre angoli del triangolo 
a sono uguali a due retti. Tutte queste proposizioni evi- 
» denti, e le conseguenze immediate che se ne tirano 
a per mezzo di un semplice raziocinio , sono egual- 
» mente certe, lo dico le conseguente immediate ; non 
a essendo così delle conseguenze lontane , che non pos- 
ta sono essere dedotte che da una lunga catena di pro- 
posi- 
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» posizioni e di raziocinii ; queste sono spesso incerte 
» e fallaci ; spesso i Geometri si disputano tra loro sul* 
j> le conseguenze , spesso pretendono avere delle dimo- 
» «trazioni in favore , e contro lo stesso problema. A 
» quale prova bisogna dunque assoggettare queste pretese 
» dimostrazioni? Egli è appunto di vedere se fanno la 
» stessa impressione su tutti gli uomini capaci di com- 
» prenderle; allora è impossibile ch’esse sieao false, 
a Cosi , la certezza metafisica in ultima analisi , si 
» riduce benissimo come le altre al dettame del senso 
» comune. 

» Una delle più stolte pretensioni dello scetticismo è 
a di supporre che noi dobbiamo credere solo ciò che 
» è dimostrato dal raziocinio. 

» Falsa massima. Ciò sarebbe rendere impossibile 
» ogni raziocinio. Ogni raziocinio dimostrativo poggiar 
» deve sopra due proposizioni , evidenti da loro stesse ; 
» altrimenti avrebbero bisogno d’ essere provate da un 
» secondo raziocinio ; quest’ ultimo da un terzo , e co- 
» si all’ infinito. Or ella è casa assurda di mettere in 
» qaistione una proposizione evidente da se stessa, una 
* prima verità. Come tale si debbono riguardare tutte 
» quelle proposizioni che i impossibile provarle, o com- 
» batterle per mezzo di un’ altra chiara , ed evidente^ 
» Se non si ha per fermo questo assioma tutti i rszio- 
» cinii , tutte le dispute sono assurde , e ridicole. Sia- 
» mo noi determinati a credere queste verità , non in 
» virtù di alcuna prova , poiché esse non ne sono su- 
ll scettibili , ma in virtù del senso comune, o dell’ in - 
a clinazione- invincibile che porla 1’ uomo a credere ciò 
» che è vere : resistere a questa inclinazione naturale , 
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» senza la quale H genere umano non potrebbe sussi* 
i> sfere, noe è più filosofia, ma puerile vanità , epura 
» patria. 

» La certezza fisica é fondata sulla testimonianza de’ 
» nostri sensi , e sali’ ordine costante della natura. Ag- 
ii giungiamo noi fede a’ nostri scasi , non in virtù di al- 
ti cun raziocinio , ma per una irresistibile determina- 
li zinne della natura, la quale ha fatto dipenderà la no- 
ti stra conservazione dalla fiducia che mettiamo noi nel- 
» le uostre sensazioni. 1 sensi non c* ingannano allorché 
u ce ne serviamo noi con le precauzioni che la ragione 
a e la sperienza ci suggeriscono , quando la testimonian- 
» za è riunita e sovente reiterata , quando il di lei ri- 
» stillalo è lo stesso Tignar lo di tutù gli uomini , allor- 
» thè l’oggetto è sufficientemente alla portata de’ sensi. 
» lo questa guisa ( pag. 488 ) possiamo noi rettificare 
a l’errore d’ un senso coll’applicazione degli altri, e 
» confrontando le nostre sensazioni con quelle degli 
u altri uomini* La certezza fisica poggia dunque sullo 
» stesso principio che la certezza metafilica , ( pag. 473 
> e arguenti ). 

» L’autore Inglese del Saggio sulla verità ha avuto 
u ragione di rimproverare a Descartes, ch’egli piantava 
» tutta la sua filosofia sopra una petizione di principio, 
» allorché promuover voleva la veracità delle noslrefa- 
» coi té, poiché ci sono state date da un Dici saggio e 
» buouo. In effetto, per dimostrare, secondo Cartesio , 

» 1 ’ esistenza di Dio, coovien princiare dal ragionare : 

» ma cosa proverà il raziocinio se non siamo noi di 
u già convioti che la nostra facoltà di ragionare non 
9 sia in coalo alcuno fallace? 

No* 
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a Non cadiamo noi qui nello stesso inconveniente, 
n Per mettere la nostra fiducia nel sentimento interiore 
» nella testimonianza de’ sensi, basta di aver* il senso 
• comune ; non abbiamo noi bisogno di alcuua altra 
» prova ( pag. »g3 ). 

a La certezza morale è fondata sulla testimonianza 
a degli uomini , vale a dire, sul loro accordo, ed il 
u loro senso comune ; ha ella per oggetto i fatti, ugunl- 
» mente che la certezza fisica, ( pag. 5tS ). Tutti i 
» legami deli’ umana società, i nostri più sacri doveri 
» t nostri più cari interessi , poggiano su di fatti. 11 reg- 
» girne degli stati , la forza delle leggi , i mutui impe- 
» gni non sono basati che sulla certezza morale. Se 
» questa guida non fosse infallibile , ecco sparire ogni 
» fiducia, ogni comune interesse , tutti i reciprochi le- 
zi gami ; la società non tarderebbe a disciogliersi , ed il 
» genere umano a perire , ( pag. 5ao ). » 

II senso comune pertanto, è iu ultima analisi, se- 
condo Bergier, la regola sovrana di ogni specie di cer- 
tezza ; dunque in ultima analisi , il senso comune c 
1’ unico fondamento della ragione, della vera filosofia , 
e dell’umana società ; dunque in ultima analisi , questa 
è la lede ni senso comune, c quella fede ebe salva la 
ragione dell’uomo da uno scetticismo universale, e la 
società degli uomini da una parfetla anarchia. 

lo ho detto dal principio che la dottrina che di- 
fendete , poteva ridursi a questa specie di simbolo : Io 
credo il seuso comune nelle cose umane , come credo la 
Chiesa Cattolica nelle cose Divine , poiché il senso co- 
mune , e la Chiesa Cattolica nel loro fondo sotto la 
medesima luce che spi. nde in questo mondo , ed il- 
lumi- 
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lumina ogni uomo. Ili effetto confrontiamo ciò che ha 
detto Btrgier con voi della regola fondamentale di ogni 
certezza ; confrontiamo dico paragonandovi la regola di 
fede, tale quale la spiega Vincenzo di Lerins nel suo 
avvertimeli e tutti i cattolici dopo lui , e si vedrò che 
• questa è assolutamente la stessa regola n Ciò che noi 
» dobbiamo avere sopra tutto a cuore nella Chiesa Cal- 
li tolica dice, questo dotto e giudizioso autore, i di al— 
» laccarci a quello che è stato creduto in tuli’ i luoghi t 
n in lull'i tempi, e da lutti ; poiché questo è veramente 
» e propriamente cattolico, o universale secondo la forza 
» del termine cattolico che significa la quasi totalità. Or 
»-noi giungeremo a questo scopo, se seguiremo la g me- 
li ralilà , l’antichità, ed il consenso. In ipsu ilem ca- 
li tholica ecclesia magnopere censendum est ut id tenta- 
li mus quad ubique , quvd semper , quod ab omnibus 
11 ere (Ut uni est. Hoc est eteniiu vere proprieque cutholi- 
11 cu/n , queni ipsa vis nomina rntioque declora! quae om- 
» rUa fere universatiter comprthen Ut. Sed hoc ita demum 
a fiet, si sequamur universali totem , a/uijuitatem , con- 
ti sensionem. » 

Il sentimento comune dunque , la credenza comune 
de’ fedeli, e sopra tutto dai Dottori di ciascun paese , e 
di tutti i secoli , ècco la regola di fede secondo f' in- 
censo di Lerins e de’PP. della Chiesa : come tutte le 
verità che ogni intendimento conosce sempre le stesse, 
queste primitive nozioni che ciascun’ uomo ha egualmente 
dalle medesime cose , in una parola il senso comune c 
la regola della certezza c della ragione. 

E del modo stesso che il senso comune , la regola 
fondamentale di ogni certezza non è aliro che Dio , ra- 
gione suprema , luce eterna che illumina ogni uomo che 
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viarie in questo mondo, c la di cui inarca «tenore e sen- 
sibile è per conseguenza questo lume comune a tutti gli 
uomini; come anche questa credenza comune ai Cristiani 
di tuti’i secoli . c di tutti i Paesi, non é altro che que- 
sto stesso Dio, questa medesima luce, questa stessa ra- 
gione ( àj'v*. ) , questo stesso verbo fatto carne , il quale 
ha dimorato tra noi pieno di grazia , e di verità , e ehc 
ha promesso di essere con noi tntt’i giorni, fino alla 
fine del mondo , per insegnarci coutinuameote, con l'au- 
torità la p'ù grande , le verità eterne che le tenebre 
dell’ uomo non avevano potuto pria comprendere. 

Quando io ho detto che la regola di fede è la stessa 
che la regola di certezza, il senso comune, non ho tatto 
che ripetere , ciò che ha detto Bergier sou gii quaran- 
ta anni, allorché essendosi fatto questa dimanda : Qual 
è dunque la regola di fede 7 risponde : noi diciamo es- 
ser la stessa che la regola della morale certezza. (i)Or, 
abbiamo noi osservalo che secondo lo stesso autore , la 
certezza metafisica , la certezza fisica, e la certezza mo- 
rale in ultima analisi si riducono al dettame del senso 
comune. Dunque, secondo Ilcrgier, il comune consenti- 
mento è non solamente la regola di ogni certezza , su’ 
ancora la regola di fede; dunque , secondo Bergier, la 
tegola di fede e la regola di certezza non sono che una 
stessa regola. 


Ma se ciò è cosi , non deve forse concludersene 
che la dottrina che stabilisce il senso comune come la 
regola fondamentale della certezza e dell’ umana ragio- 



( 1 ) Tom, X. p, 4ti. 
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ne, ben lungi dallo scuotere la religione cattolica, no* 
è al contrario che la base immutabile , eterna di quest» 
santa religione libera da tutti i vani sistemi che la na- 
sfondevano sotto i loro sfasciumi , e mostrata nella sua 
piena estensione senza limiti , appoggiata sulla veracità 
dello stesso Dio , e sostenendo con una uguale fermezza 
e la religione ed il mondo , e la società de’ cristiani e 
la società degli uomini, e la fide c la ragione; e per 
dir tutto in uno che questa dottrina non è che il prin- 
cipio del catlolicismo dimostralo realmente cattolico , 
ovvero universale e comune ad ogni specie di certezza 
e di conoscenze ? 

JNoo se ne deve forse conchiudere ancora che que- 
sta regola di certezza essendo la sLessa che la regola di 
fede, nèl’una uè l’alt i a distruggono la ragione individuale^ 
ma che aozi all' opposto 1’ una e l’altra sono per lei 1» 
stessa fiaccola che le mostrano facilmente e con certez- 
za un gran numero di verità necessarie a sapersi , e per 
le altre che sono meno chiare , è per lei una regola 
sempre sicura a consultare? Ed al contrario, da che 
questa stessa ragione individuale rigetta il lume di que- 
sto giorno comune , non solamente non può ella più 
distinguere di una maniera certa le verità un pò nasco- 
ste ; ma neu può nè anco assicurarsi più di quelle 
che come da per se a lei si presentano. Quindi il cat- 
tolico il quale prende per regola il sentimento univer- 
sale , vede facilmente e cos: certezza nella scrittura sant» 
» misteri della Trinità, dell’ incarnazione, e della reden- 
zione , la presenza reale e la necessità della grazia , dap- 
poi cch è il conino coti senti mento de’ cristiani è chia- 
ro , si evidente che neppur fa mestieri consultarlo ; ma 
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■«Ita esso , per cosi dire , agl’ occhi di coloro tatti i 
quali al lume li aprono ; menlrechè gli eretici , i quali 
preferiscono al sentimento comune , il lor senso-privato, 
non possono più scuoprire , nella stessa scrittura , d’una 
maniera «ria e costante , alcuna verità , e nè anco 
quelle Che vagamente da essi chiamansi fondamentali , 
senza aver giammai potato nè osato con precisione de- 
finirle. Parimenti , l’uomo saggio, che prende per regola 
de^sooi giudizj il senso comune, vede facilmente e con 
Cértena , cotoc da se solo , le verità le più importanti ; 
Ijuali sono la esistenza di Dio ; la sua providenza , l'im- 
mortalità dell’anima, la necessità d’ un altra vita , poi- 
ché il ctttnan consentimento dell’ amati genere è cosi 
Chiaro come lo è il meriggio ; nel mentrechè il filo* 
'Sofo , il quale ■ preferisce al senso comune la sua ragione 
- particolare , altra non vede che ombre fugitive, senza 
poterle ritenete, non esclùse quelle che chiamansi prime 
Verità , nè sa più a che tenersi , nè scorge infine altro 
rifùgio contro l’errore che uh dubbio che non è in contò 
aleno o all’ nomo ‘ connaturale. 

Nen conviene ‘forse anche concluderne che la ra- 
gione non è affatto opposta alla fede , nè questa a quella? 
Giacché ciò Che comunemente chiamasi ragione , alt ro 
tton è per lo individuo che l’assentimento , che la som - 
missione del sfro ‘spirito , delia sua ragione particolare 
all’autorità del senso comune , che Bergier chiama la 
ragione per eccellenza (r) che, secondo Bossuct c Fe- 

nelon, 


' (i)Tóm. III. pag. 5o3 e 3o5. 
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nelon , è qualche cosa di Dio , o piuttosto lo stesso Dio; 
ugualmente che ciò thè propriamente chiamasi fede, non 
è per lo individuo altro , che l’assentimento , la som- 
missione del suo spirilo . della sua ragione particolare , 
all’autorità della Chiesa , al senso comune de’cristiani , 
il quale non è che la parola , il Verbo, la ragione di 
Dio che per meno delta Chiesa insegna sempre e fino 
al terminar del mondo tutte la uazioni. 

Non se ne deve anche conchiudcre ehe la fede noa 
è già una eccezione nelle conoscenze degli uomini ; ma 
eh’ essa è veramente la regola cattolica, la regola, il 
foudauieuto unico ed universale di ogni certezza nelle 
cose divine ed umane ; in una parola che la fede è 
tutta la scienza c tutta la ragione dell’ uomo , e eh* 
come non vi ha che un Dio , cosi non vi ha che un* 
fede : un Dio , se è lecito cosi esprimersi , madre ve- 
rità ; una fede per poter a lui pervenire : un Dio, ve- 
rità suprema , lume eterno ; una fede per discernere di 
ina maniera certa i raggi di questo lume, che rischiara 
ogn’ nomo , c lo preserva dalle illusioni per mezzo delle 
quali la nostra particolare ragione fallace qual’ella è 
zi dì sovente limane essa stessa offuscata^ 

Non bisogna in oltre conchiudere che quando i ne- 
mici della fede accusano il cattolico di rigettare e di 
degradare la ragione , ella è questa una impostura ed 
una calunnia? che anzi al contrario il solo cattolico è 
quegli che segue in tutto il senso comune , la ragione 
per eccellenza, la quale è qualche cosa di Dio , o piut- 
tosto Iddio medesimo ; meulrechè lutti gli altri , in vece 
di seguire la ragione comune a tutti gli uomini e ad 
essi superiore , non seguono che la loro ragione fallace 

qual’ 
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guai’ ella è, incerta , limitata e debole. Il nome i stesse 
dì cattolico , che vuol dire universale , iodica un uomo 
il quale li attiene al sentimento comune , universale di 
tutti i paesi e di tutti i secoli , mentreehè la parola 
eretico , che vuol dire , chi sceglie , denota un aamo , 
il quale , per una scelta irragionevole, preferisca al sen- 
timento comune , alla credenza universale , il suo senso 
privato. 

Non con vien finalmente concbiudere , che se si ri- 
getta una volta la regola del senso comune , dell'uni- 
versal consentimento , per seguire in preferenza il suo 
senso privato , la sua ragione particolare , la ragione 
umana non ha pii» alcun appoggio, alcuna regola si- 
cura per giungere ad alcuna certezza , e che per una ne- 
cessaria conseguenza si raggirerà essa in un’ eterno caos 
di dubbj , d’incertezze , e di stravaganze ? 
t Per conseguenza dacché si rigetta la feda cattolica, 
il consentimento universale de' cristiani , per preferirgli il 
suo privato, nella cose divine, non si può più nella cose 
umane reclamare il senso comune contro alcun’ errore , 
alcuna stravaganza, alcuna follia-, giacché se la ra- 
gione individvale è abbastanza sicura da per se per es- 
sere una regola infallibile nelle cose divine che sembrano 
a lei superiori , quanto maggiormente non deve esserla 
nelie cose umane , che più alla di lei portata compari- 
scono ? Al contrario se è essa insufficiente per essere da 
se sola una regola certa , se ha essa assolutamente bi- 
sogno di far ricorso al senso comune , nelle cose cha 
sono più alla portata del di lei intendimento , quanto 
più non converrà a lei di ricorrere al sentimento co- 
mune nelle cose divine , che naturalmente la superano? 



Ogni nomo pertanto , che esser vuole conseguente , ri» 
nuuciar deve al senio comune, o esser cattolico. 

Questa è la precisa conchiusione che ne tirava già 
Bergier t. t.pag 46 5o e 53. « L’ assioma consacralo 
i> dc’protestanti , de' sociniani , dei deisti., dogli atei, 
» i che 1’ nomo non deve ascoltare che ria atta ragione, 
» nè arrendersi che alla sola evidenza , rigettando tutto 
» ci 4 che gli sembra falso ed assurdo. In conseguente!, 
» i protestanti han detto : Son dobbiamo noi credere 
n che a ciò eh’ è espressamente rivelato nella scrittura, 
» e la ragione è quella che ne determina il vero senso. 
» I sociniani han replicato: Dunque non dubbiamo 'noi 
» credere rivelato che ciò oh’ 'è conforme olla ragione. 
» I deisti han conchiuso: Dunque la ragione basta per 
» conoscere la verità senza rivelazione; inutil’è ogni ri* 
» velazione, per conseguenza falsa. 'Odi «tei diati ri pi. 
» gliato : Ciò che si è detto 'di Dio « dagli spiriti 4 
» contrario alla ragione; dunque ammetter «onconvi»- 
» ne altro che la materia. I pirronisti chiudono la rnar- 
» eia , e dicooo : 11 materialismo contiene maggiori 
» Assurdità c contraddizioni di tutti .gli altri sistemi ; 
» dunque non conviene ammetterne alenino.» 

» In questa guisa il primo posso «ella carriera dell’ 
» errore ha condotto i nostri temerarii raziocinatovi all' 
» ultimo eccesso di accecamento ; in questa guisa la ta- 
li gione a se slessa abbandonata non ‘trova piti limili 
» ove possa arrestarsi , vien ella dal *filo dulie eonsc- 
» guenze trascinata molto plh lungi di quello ohe ave* 

» élla previsto. Ogn’ uomo «thè ha segnilo l’ origine ed 
» il progresso delle diverse opinioni , • è convinto-, ohe 
» tra h verità stabilita dalla mano di ©io, «dal ipir- 
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» roniimo assoluto , non vi ha punto - alcuno di metis 
a ove lo spirito umano possa saldo e fermo dimorare. 
» Chiunque si piece di ragionare , deve essere cristiano 
» cattolico, o interamente incredulo, e pirronista in tut- 
« ta 1’ estensione e rigor del suo termine. » Vale a dire 
che chiunque si picca di ragionare seguir deve in tat- 
to il senso romane , la ragione per eccellenza , con i 
cattolici , o del tutto rinunciarvi con i pazzi e gl’ in- 
credali. 


Ornans i a$ Gennaro idos.. 

Lettura a M. P Editore del Difensore, 

Signore. 

Nel terzo numero del 4 . volume del Difensore, voi 
annunciate che nou parlereste piti del Saggio sullo, in- 
differenti! , e che voi ormai ne lasciate la difesa al sua 
autore , giacché si è preso il partilo di attaccarlo eoa 
de’ volumi , e pei dir cosi io campo aperto. La mia iu. 
tensione non è già di combattere la vostra risoluzione , 
vorrei però, almeno dimandarvi una piccola eccezione io. 
mio favore. Io sono stato sempre partigiano dei se/uq 
comune, come unico motivo dèlia certezza ragionataci 
anche della certezza di fatto , ed ho io cento volte prctv 
tato «gli apponenti che non avevano, essi letto il prima 
capitolo del secondo volume nè il terzo , ovvero che non 
1’ avevano essi compreso. Ma è- ella pur terribil cosa il 
pregiudizio , allora specialmente che ha preso piede io 
una cattedra di filosofìa o di teologia. Tra noi si grida , 
come altrove, allo scandalo, al pirronismo , alla distru- 
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tiene delta religione : il veleno guadagna , dieesi , e- 
nell’ attenderai che risorto un qualche campione della 
filosofia d’ Aristotile venga a provare pel suo intimo 
senso , per 1’ evidenza , per le sensazioni , per lo razio- 
cinio , in una parola per i quattro infallibili mezzi di 
acquistar la certezza, che M. de la Mennais non è che 
un sognatore insensato, si estende questo veleno all’om- 
bra d’un gran nome , all’appoggio di grandi autorità. Fi- 
nalmente , un gran professore di filosofia è condisceso 
ad accordare, l.° che l’autorità del genere umano pas- 
sar debba per infallibile ; 3.° che accompagni essa tutte 
le verità certe , ma non vuole per ciò che si rigetti nè 
P intimo senso , nè P evidenza , uè le sensazioni , nè 
specialmente il raziocinio. Potrebbssi scorgere una con- 
traddizione o un cavillo ne’ suoi raziocinai , ma egli 
non vel riconosce ; dunque non vi i. 

Se voi o signore trovate , che le riflessioni che v* 
invio possano contribuir aoepra allo schiarimento delle 
difficoltà che si oppongono al signor de la Mennais senza 
comprenderlo , sarò io ben contento di vederle inserita, 
nel Difensore , poiché il buon mezzo è questo di spar- 
gerle ancor lontano ; se ne giudictte altrimenti , sarò 
ugualmente ben pago di avervi fatto conoscere , che 
anche ucl fondo delle provincie le piti discoste sonovi * 
degli ammiratori e de’ partigiani del nuovo pirronismo 
del signor de la Mennais, il quale frattanto altro non rac- 
comanda di più che la fede, ed una fede la più umile * 
a la più salda. 



/. Differenza tra i meni di conoscere ed i motivi di 
credere. 


Tutte le veri là , toltene quelle che immediatamente 
appartengono all 'intimo senso , sono fuori dell’ anima , 
dappoiché «od queste da lei distinte; vi bisogna dunque 
un messo , onde queste verità comunicate siano all’ in- 
telligenza , affinché ne acquisti ella la conoscenza ; ma 
questo messo non può trasmettere all’intelligenza cha 
un’ immagine o un’ idea, la quale non è già ella stessa 
la verità , ma solamente la di lei rappresentazione j or, 
si conviene che non vi ha giammai rapporto e necessa- 
rio nesso tra tale o tale idea o immagine dell’ anima, 
e tale o tale oggetto o verità fuoti dell’anima. Effetti- 
vamente , le immagini le più distinte e le più chiare 
sono spesso ingannatrici : se ne conviene ; e perché non 
sarebbe lo stesso delle idee per rapporto agli oggetti in- 
tellettuali ? Sfidar si può tutta la filosofia e tutta la 
scolastica teologia a mostrare una ragionevole differenza 
tra il rapporto delle immagini ai corpi , e delle idee 
alle cose insensibili. Convien dunque aggiungere ai mez~ 
'si che ci recano la conoscenza delle verità, de’ motivi 
o delle ragioni che determinano lo spirito a credere la 
realtà esteriore delle cose di cui ha egli l’ iuteiiore 
rappresentazione. 

I mezzi di conoscere sono i sensi o gli organi del 
corpo , gli occhi , le orecchie , etc. , la parola ed il ra- 
ziocinio , vale a dire , in generale , 1’ attenzione , la ri- 
flessione , la comparazione , 1’ attrazione , etc. 1 motivi 
di credere sono la rivelazione divina , la testimonianza 
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universale , e se si vuole, /' analogia, ma solo nelle 
cose in coi è essa universalmente ammessa. Diciamo qual* 
rlie cosa A eli’ intimo senso, dell ' tvidrnza e delle sensa- 
zioni. 

i.* U intimo senso è la coscienza delle cose che 
passano nell'anima; or non è egli questo un motivo di 
giudicare, non conduce esso giammai a giudicare; tutte 
le filosofie convengono non esser questa dui ragione di 
giudicare ile rebus in ordine ad se , dappoiché non vi 
ha affatto alcun legame necessario tra quella affezione 
dell’anima e quel tale oggetto esteriore. In quanto alle 
cose considerate in ordine ad nos , t intimo senso non 
giudica ; ed ecco il perché non si dice giammai , uè 
dir si può : Io credo che sento , che soffro , eie. quin- 
di quegli che afferma : Io soffro, io penso, eie. non 
pronuncia giò un giudizio, ma dichiara un fatto privato 
di cui egli solo è testimone , che alcuno non può con- 
traddire, ma che uon c però possibile a lui di prò-» 
vario a colui che lo negasse. 

I sentimenti interiori pertanto sono Ad fatti e non 
de’ giudizj ; fatti che la parola enuncia , ma che In 
azioni provano , e che non possono essi stessi dimostrar* 
si. Di fatti quale certezza avete voi quando dite, io 
sento poicc/iè sento ? La prima parte è vera, se laici’ è 
la seconda; ma questa è appunto la quistione. 

Lina cosa che non si osserva abbastanza , è che nell* 
enunciazione di un' it. terno sentimento vi si trova un 
giudizio , per mezzo del quale si pronuncia la rassomi- 
glianza che si crede essere tra ’l sentimento che si pro- 
va , td i sentimi nti che hanno provato gli altri , e 
clic bau cui chiamato , per esempio , dolore , gioja , 
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timore, etc. Or è egli evi lente che questo giudizio è 
fondato sull’ altrui fede, dappoiché è esso espresso dille 
loro p-irole , e secondo la loro testimonianza , morale , 
e pratica. 

a.® L’ evidenza .dello spirito , 4 la percezione. chia- 
ra d" una cosa ; or questa fiere estone non è già un mo- 
tivo di giudicare de rebus in ordine ari se; 1 .° , pesche 
egli 4 questo un vero sentimento interiore, una vera 
affezione dell’ anima , e non vi è aifatto legame alcuno 
tra una affezione della noslr’ auiina , ed una verità este- 
riore , come da tutti si conviene ; 3.* poiché non si può 
provar cosa • li una a chicchessia per mezzo di questa 
ragione che si vede chiaramente , essendo questo lo, 
stesso che imporre la sua propria ragione cerne regola 
di credenza agl’ altri; 3.° perchè nel dire, io credo 
fermameiUe , poiché vegga io con chiarezza , si sup- 
pone doppiamente la quistionui giacché si suppone , i.'\ 
che si vegga, e che Si vegga ancor con chiarezza; a.» che 
uua vista chiara sia infallibile , che le nostre perce- 
zióni siano essenzialmente vere , locchè è precisamente 
quello di cui si questiona. A. dir vero , bisogna che una 
cosa sia , prima che sia o vista q sentita ; ma t.° non. 
abbiamo boi alcuna vista immediata del vero, non ve- 
diamo noi la verità che nella sua idea o nella suat»*- 
magine , e questo c’ indica la parola evidensa , (vide- 
ro ex ), e rimane sempre la difficoltà di sapere se è 
ben vero che noi vediamo. Quali mezzi d'altronde ab- 
biamo noi per distinguere [‘'evidenza reale , dall' evi- 
denza apparente ? Dicesi che il mezzo è 1’ impressione 
eh’ esse fanno su di noi ; ma non è forse questa im- 
pressione che si confonde c che cagiona l'errore ? 

3.® // e.- 
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3.* 11 evidenza obiettiva che consiste in ciò ch« 
nna verità è manifestata, sensibile, posta in evidenzi , 
nelle parole e nelle umane azioni , espressa io tutto ciò 
che ci circonda , è un motivo di giudicare ; ma que- 
sto è il senso comune. Quindi , se vuol farvisi ben at- 
tenzione , allorché alla fine dinnapmova , si dice, que- 
sto è evidente, il senso è il seguente : Questa verità 
è creduta e confessata da tutto il mondo. Se vi si at- 
tacca un'altro senso , si avvanta una sciocchezza , e 
quanto avete voi di dritto di affermare , altrettanto né 
avrà l'avversario di negare. 

4. 0 Per riguardo alle sensazioni, ai conviene 1 .• che 
non abbiamo noi una certezza ragionata dell’ esistenza 
attuale di alcun corpo io particolare, benché noi vi cre- 
diamo sul rapporto de* nostri sensi ; 2-° che non abbia- 
mo noi certezza che allorquando le sensazioni sono mzm- 
formi , costanti ed universali : la certezza dunque non 
risulta dalla sensazione ( la quale d’altronde é un sen- 
timento , nè può far giudicare de rebus ad extra ) , ma 
dalle condizioni della sensazione , e specialmente dell’ 
universalità-, quindi anche io ciò si è di accordo con 
ami. 

Tralascio di far parola del raziocinio, il qual* è 
fondato sugli «tessi molivi che accompagnano il sempli- 
ce giudizio. 


1 I r- 
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Jff. Differenza trq la certezza di fatto, » la certezza di 
dritto. 

i.° La certezza di fatto consiste in una credenza 
ferma ed inalterabile di una cosa; questa certezza esi- 
ste ; tutte le umane aziooi né fanno fede ; i soli pirro- 
nisti potrebbero negarla. 

a.' La certeaza di dritto , è la sicurezza dimostrata 
ebe le cose sono in loro stesse tal quali a noi sembra- 
no, e conte noi le vediamo. 

Questa certezza non può dimostrarsi , giacché la ve- 
rità essa stessa è indimostrabile , mentre sarebbe impos- 
sibile di provarla , che per mezzo di lei stessa , e per 
mezzo di altra cosa da essa diversa , vale a dire, seuza 
supporre la quistione; d'altronde per dimostrare, fa d 1 
uopo aver de’ princìpii , o de’ fatti su di cui si conviene* 
o ammesti prima ancora di averne alcuna prova. 

Ciò posto, ecco il raziocinio del signor la Mennais a 
nel suo primo capitolo .' i cosa di fatto che tutti gli no- 
mini credono invincibilmente come vere una moltitu- 
dine di cose, e che ve ne sono molte altre eh’ essi noa 
credono se non imperfettamente ; or, non si crede già, 
senza motivo , od i motivi son sempre proporzionati 
alla forza della credenza ; vi sono dunque de’ motivi certi 
ed altri che cosi non sono. Ma la credenza è un fatto, 
interiore e privato, di cui il solo, intimo senso n’è ih 
testimonio; il solo intimo senso paò attestare , i.° se si 
crede con sicurezza, a." qual’i il motivo che dà questa, 
sicurezza , quando si ha ; or , consultando me stesso , io 
sentii eh* la vista del cornivi sentimento è quella cho 

me 



( 384 ) 

me la di , • che io credo più o meno certimente , se- 
condo che io scorgo Un consentimento jriìi o meno ■ una- 
nime ; tiri consultare gli altri , sembrami, credo ( il sen- 
so intimo me ne assicura ) , che gli altri determinati sono 
dallo «tesso motivo ; ed ogni prudente , nelle cose della 
vita , consiste a discernere la maggiore o minore autorità^ 
il senso comune pertanto è il vero, l’ attimo fondamen- 
to della certezza di fatto. . .Se ciascuno consultale stes- 
so di buona fede , facendo tacere il pregiudizio e le 
passioni , a se l’ intimo senso non risponde a lui la stessa 
cosa che a me ripete, consento io bea volentieri a pas- 
sare per un sognatore insensato . . . iSon nega dunque 
il signor de la Mennats V intimo senso, rvè i‘ et orienta} 
riconosca 1'v.sistenaa indimostrabile deli’ Un u , « 
hi necessità dell’ altro , dappoiché non pnò esservi ere- 
desi* , senza conoscente o senza pere* erotto ; me altra 
coca è la perendone , altra cosa 1 il motiva di erodere 
all’ oggetto che si «rode conosciate». Non nega «gli al 
ceVto , per la stessa ragione stè i sensi , aè le sensa- 
zioni. 

Ma , difesi, noa si conosce P unii* retti teetlmo- 
nransa che per mezzo de’ sensi ; dunque la certetza ri- 
posa -in ultimo largo sopra i sensi. D'altra parte, i 
sensi sono fallibili ; dunque non vi ha adatto certezza 
alcun». . . .ttuesto argomento prova assai bene che dir 
mostrar non si può la certezza , e che convien credere 
pria di ragiunare ; non è gii questa una obbiezione , ma 
una oor\fti ma- . . Inoltre può ammetterla il signor de 
)a Mennait ; ha egli stabilito uu fatto , ma non ba 
mai intrapreso di cercar nè l’origine, nè la natura di 
questo fatto. 

Ma 
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Ma fona aneli* insolubile l' argomento , non pro- 
verebbe perciò cosa alcuna , giacchi la conoscenza 
dell’ esistenza può esser certa , con l'ignoranza della 
natura e del minio. Come però io So che il senso comuni 
è infallibile? lo lo aò , per metzo dell’intimo senio , 
che mi obbliga a credere e che mi somministra la cer~ 
tessa dì fatto o il Jallo della crrtessa ; non posso però 
io dimostrare a' priori esser esso infallibile. Credo io 
sole che non essendo l’ errore credibile di sua natura , 
non può esso soggiogar per sempre lutti gli spiriti , a 
die d’altronde l’autore della nostra natura , se pur na 
riconosciamo alcuno, non deve più presùmerai che 
condannati et abbia a continuamente errare. In ultima 
analisi, i.° vi è ragione col senso comune? a.“ Vi è ragiona 
contro il senso comune? 3." Vi è ragione seni’ il tento 
comune ? 

l.* Jfoli vi è alcuno che neghi , che si abbia tutta 
quella certezza che puossi ragionevolmente dimandare , 
quando si è di accordo col senso comune , die sia pru- 
denza di affidarviti , che vi si affidi realmente ed in 
fatto; non si ardisce altronde assicurare che l'evidenza 
di uno sia preferibile e più probabile dell’ evidenza di 
tutti. 

a.* Se accade che un uomo fosse invincibilmente 
portato a credere contro il senso comune , si riguarda- 
rebbe , che anzi se ragionevole, egli stesso riguarderebbesi, 
come una viziata intelligenza , ed un cervello infermo; 
contro di lui starebhe la più grande possibile presun- 
zione : tutto il mondo crederebbe che ha egli torlo ; non 
potrebbe egli creder a se stesso di aver ragione : ca- 
li reb- 
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«Irebbe egli in tirane perplessità. Dunque, non vi è 
giammai ragione contro il senso comune. 

3.’ Finalmente, tenta l' universal testimonianza orale 
e pratica, i.* non sì ha affatto certezza alcuna reale 
delle verità morali , le quali non conosconsi se non per 
mezzo dèlia parola e dell' analogia : e quanto piti par- 
ticolari sono le conseguenze , tanto meno sono elleno 
certe ; a.° non vi ha certezza fisica , che coll’ ajuto del 
senso comune , come già 1' abbiamo osservato ; in quanto 
alle cose particolari , che aver non possono quest’ ap- 
poggio , possono elleno esser credute , ma senza reale 
« ertezza , allorché son prive del senso comune : in ge- 
nerale , le verità sono più o meno importanti , secondo 
«.he sono elleno più o meno generati , si nell’ ordine 
fisico che nell’ordine morale ; quanto più sono elleno 
interessanti , tanto più han bisogno di esser fermamente 
«pedule , ma allora più sono esse universalmente am- 
mesto , praticate , ricevute. La credenza di ciascuna 
cosa , è proporzionala alle di lei importanza , alla di lei 
generalità , ed all’ universalità più o meno grande di 
coloro che l’ammettono. Abbandono io queste ultima 
ecuuìderazioni alta capacità de’ lettori. Sono, o signore, 
con l;t più perfetta stima , il vostro umilissimo servo, 

P osai , Sacerdote. 
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Lettera al Signor Alate de la Altnnais. 

Sitinone , 

Ho Ietto io con unta soddisfazione il seoondo vo- 
lume del saggio sulla indifferenza che resister non posso 
al desiderio di testificarvi la riconoscenza che m’ispira que- 
sto novellodono che voi fate agli amici della buona filosofia- 
Benché non abbia io l’onore di esser da voi conosciuto, 
mi lusingo che non sdegnarete 1’ espressione d’ un sen- 
timento che mi ha fatto nascere la lettura della vostra 
opera. 

Frattanto il comparire del secondo volume ha pro- 
dotto una sensazione diversa da quella da cui fu ac- 
compagnata la comparsa del primo. La dottrina che 
venite voi a sviluppare sulla certezza , non persuado 
così facilmente tolti gli spiriti. Tra le persone istrutte 
che io ho visto , se ne trovano parecchie che la rigettano 
come insostenibile , ovvero che la condannano come 
erronea. 

Ho creduto rilevare t o signore , che colai opinione 
ha origine dacché non è stato ben capito il vostro 
pensiero. 

Mi sono io anche fatto lecito di farlo talvolta os- 
servare , proponendo quindi le mie idee su quest’oggetto. 
Andrei troppo di me stesto superbo sé riuscito mi fosse 
d’ incontrarmi colla vostra medesima idea : per assicu- 
rarmene , permettete , Signore , che io vi esponga in 
poche parole ciò che ho compreso. 

Sonovi due sorta di certezze , una razionale o in- 
tri n- 
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rinseca , 1’ altra estrinseca o di autorità , e che appel- 
lerei volentieri istintiva. 

Una intelligenza non può vivere senza conoscer la 
verità ; la verità iil di lei essenziale elemento ; convita 
dunque che possa ella ritrarre dalla verità 1’ uua almeno 
di qaette due specie di certezza. 

’La certezza razionale è inoaceesaibile all’ turno , e. 
forse anche adoghi Intelligenza arcata; giacché 1’ uomo, 
nel sno stato presente , nòti può cosa alcuna dimostrare 
dal fondo delle cose. 

L’essenza degl' esteri è un santuario il di cui accèsi», 
gli è interdetto. Won vede egli «he le superficie ; 1’ »w- 
timo degli oggetti è per esso lui impenetrabile. Il suo 
ftititào senso , la sua memoria , i suoi senti ti limitano 
Ciascuno nel soo linguaggio , a raccontargli de’ fatti -, e 
)è Sua ragióne nou ha altro potere che qtiello di com- 
binare questi fatti tia loro. 

L* umana intelligenza non può dunque pretendere 
Che alla certezza di autorità , dappoiccliè la certézza ra- 
zionale non ai appartiene io conto alcuno ali’ ordine 
attuale della cose. 

Or , per autorità , «’ intende la stessa credenza tu' 
feoztri simili , la quale è manifestata per meato de 1 se- 
gni che il creatore ha per tale effetto stabiliti. Questi, 
segni sono la parola , le àziòni , 1’ abituale condotta , 
il silenzio medésimo , il riposo eie. 

Perchè dna verità sia èerta , noi è egli già neces- 
sario , che la confermi la credenza universale del genere 
Crharto , ma basta un numero maggiore 0 minore di 
testimonianze , secondo I’ importatila di tal Verità , ap- 
plicandosi qui ' tutto ciò che saggiamente si è detto 

sul- 
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«alle condizioni richieste per le validità delle teitiiMr 
nianze degli nomini. 

Perche una crederne aia sufficientemente conosciate» 
non è già necessario che tntt’ i segni indicativi del 
penaiere concorrano a produrla al di fuori. Se un sole 
la disveli , può ciò solo bastare. Se vi fossero contrad- 
dir! oni nè segui , farebbe d’ uopo esaminare ; e qui 
ancora ritornano a proposito le regole stabilite par di-r 
acero ere un testimonio vero da qutllo ohe Vile wxa è. 

Finalmente non pretendasi in alcun conto di di<r 
mostrare razionalmente che l ’ autorità è la base dell* 
certezza ; una aomiglievole dimostrazione è per noi 
impossibile ; ma noi affer naiamo che 1’ autorità è 1' unico 
cri/trio della veiità , dappoiché siam noi portali da un* 
invincibile istinto a riguardarla come la sola guaren-r 
zia che abbiam noi della verità de’ nostri individuali 
giudizj. 

Mà, dicesi , questa teoria conduce direttamanta allo 
scetticismo assoluto. Se si ammette il principio che 
in lei si avanza , ogni cosa diviene incerta , 1’ autorità 
essa stessa, la mia intelligenza, le naie sensazioni, lo 
mia esistenza , etc. , mentre 1’ autorità non può uli og- 
getti dimostrarmi. . , 

Quindi , sotto pretesto di dare una base valida alla 
certezza , questa dottrina da cima a fondo oe distrugga 
tulli i fondamenti. 

Queste difficoltà o piuttosto questi scrupoli poggiano 
su di un falso supposto , e per quel che ci sembra , 
bastano le seguenti osservazioni , per distruggerle. 

La teoria del Saggio prende e lascia le cose tali 
quali elleno sono , ama uon le adatto; suppone 

ella 
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ella l’uomo intelligente c dotato diluite le sue facoltà; 
suppone ella aacora la realtà della sue affezioni consi- 
derate in se steste , o. come di semplici fatti a qualche 
facoltà dell’ anima a cui esse appartengono. Occupala 
unicamente di ciò che l’umana intelligenza pone di 
attivo nella nostra conoscenza , non si applica siffatta 
teoria che a' nostri giudizj ed alle nostre induzioni. Voi 
provate il sentimento del piacere odel dolore , una sen- 
sazione , una idea qualunque vi colpisce : fin qui non 
v’ ha cosa alcuna di cui si pretende , di cui si posta 
contrastare anche a voi la verità. Ma se la vostra intel- 
ligenza impadronendosi di tali materiali , ci travaglia 
sopra , li mette insieme , ne innalza un novello edifizio; 
se paragonando i dati che le presentano l’intimo senso, 
i sensi , ec. , pronuncia ella che gli uni dimandano di 
unirsi tra loro , e che gl’ altri iocompatibili , vi ripu- 
gnano ; se a dir breve, giudica ella o ragiona, chi 
vi assicurerà che ogni cosa sta bene nel suo travaglio , 
e che in contemplando possiate voi dire ; Io ho visto 
quello che ho fatto , ed era assai ben fatto ? Una di- 
mostrazione tirata dal fondo delle cose è per voi im- 
possibile; non vi è cosa alcuna al di dentro di voi, 
che vi accerti dell’ infallibilità de’ vostri individuali giu- 
dizj ? Cosa resta pertanto, se non ò ciò l'autorità, sola 
base della certezza di cui andate voi in traccia ? 

Quindi , la fostra propria esistenza , in quanto che 
è ella un fatto , un sentimento , è vera per rapporto 
a voi , indipendentemente da ogni autorità ; e 1’ autore 
del Saggio , se non m’ inganno , non ebbe giammai il 
pensicre di dire che vi potesse esser ella contrastata. La 
di lui teoria non si applica che all’attivo, e non mai 
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li passivo delle nostre conoscenze. Tuttavia sostiene egli 
else senza 1’ autorità , non possiate voi in conto alcuno, 
affermare con certezza che voi esistete , giacchi un* af- 
fermazione è un giudizio , una operazione delia vostra 
intelligenza la di cui esattezza non pai esser a voi 
pienamente guarentita che dall’ autorità ; e poiché d’al- 
tronde la sola autorità , per mezzo della parola , vi ha 
trasmesso le idee astratte , che convien che voi abbiati 
per giudicare, per ragionare. 

Nè i più incerta 1' esistenza dell’autorità. Poco "» 
me importa che i miei simili siano esseri reali o fan- 
tastici : nell’ una e nell’ altra ipotesi sono io ugualmente 
colpito dalla loro presenza e dai segni che mi palesano 
i loro pensieri veri o Immaginarli : questa è per tn? 
1’ autorità. Ma la mia intelligenza in questa manifesta- 
zione non i in alcun conto attiva ; egli i questo dun- 
que ancora un semplice fatto straniero alla teoria delia 
certezza. 

Sarebbe però altra cosa se , dalle mie sensazioni , ve- 
nissi io a concluderne 1’ esistenza reale degli oggetti che 
le risvegliano ; giacchi oltre il fatto delle mie sensa- 
zioni , vi sarebbe qni un atto della mia intelligenza che 
associa insieme delle idee. Confesserebbe la verità un 
siffatto travaglio ? Posso esser io portato a pensarlo ; ma 
non appartiene che all’ autorità , vale a dire a dei giudicj 
conformi al mio, in numero e di forza bastevoli per 
assicurarmi , di decidere sicuramente la quistione. 

Ecco , Signore , ciò che io ho compreso : non sò se 
jn’ inganno , sembrami però di aver colto il vostro pen- 
siero , e se bisoguasie , proverei, credo io, ciascuna 
proposiziouc di quest’ analisi per mezzo di passi del vo- 
stro 
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«fero libro. PurtulUvia «e mi fosti ingannato , oserei iti 
di pregarvi a mostrarmi il mio errore. 

Diceti ebe siano comparse delie co abitazioni ; non 
tono esse alla mia conoscenza ; ma il confesso , la vostra 
teoria mi sembra cosi evidente , ebe vado vana meni* 
in cerca d’ indovinare di quali armi avranno fatto utn 
contro di voi i vostri avversarti. Son io coartato cbo 
tutti i colpi cbe credono essi tirarvi , caschino in fistio. 

Vi prego a far di questa lettera quell' uso che vi 
piaceri , ec. ee. 

Bussoli , Sacerdote. 


SELLA 
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D1LL A. 

.DOTTRINA FILOSOFICA. 

SVILUPPATA 

NEL SAGGIO SULL’INDIFFERENZA. 

Y r sarebbe forse luogo » rimaner sorpreso di lutti gli 
errori che molte persone hanno creduto trovare nel de- 
cimoleno capitolo del saggi» sull' indifferenza , se non 
si sapesse quanto sia facile l’ingannarsi sul senso di un 
libro , allorché perdendo di vista 1’ insieme delle idee, 
ai- arresta a taluni isolati passaggi. Pria di analizzare 
la dottrina sviluppata dal sig. de la Mennais , ci sem- 
bra necessario di mostrare il nesso eh' esiste tra le due 
parli delia sua opera , e di far conoscere ii piano ge- 
nerale del Saggia. 

Nel combattere, nel suo primo volume, i tre ge- 
nerali sistemi d' indifferenza o d’ incredulità , il sig.de 
la Mennais ha mostrato che il principio fondamentale 
dell’ eresia , del deismo, e dell’ ateismo, è la sovranità 
dalla ragione individuale. 

L’ acetico che altra regola non riconosce di sua (eit 
che la scrittura da se medesimo spiegata , che rigetta 
le definizioni della Chiesa , o non le ammette che al- 
lorquando si trova egli stesso del sentimeoto medesimo 
rifila Chiesa , dichiara fallibile la ragione della Chiesa, 
e la sua ragione sovrana, 
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Il deista , nel rigettare la stessa règola della Scrib» 
tara non vuol far piegare la sua ragione dinanzi la ra- 
gione di Gesù Cristo. Suppone egli che la ragione di 
Gesti Cristo, il quale ha dettato il Vangelo, ha potuto 
ingannarsi , c che la sua ragione individuale che sola 
gli detta ciò elle deve egli credere , sia infallibile. 

L’ ateo cita al tribunale della sua ragione , lo stesso 
Iddio c la ragione sociale che attcsta di questo Dio 
1' esistenza. >»■! negare 1’ autorità della ragione sociale 
c dilla ragione divina , infrange egli 1’ ultima regola 
che diriger può la ragione individuale \ e rovescia il 
fondamento di ogni certezza. ^ 

Questi tic sistemi d’ incredulità considerati nel loro 
principio , non sono dunque che un solo errore il quale 
cangia di nome , secondo che è esso più o meno svi- 
luppato, e di cui l’ultimo termine è 1’ univcrsal scet- 
ticismo. L’ eretico nega minori verità del deista , il 
deista non nc nega tanto quanto 1’ ateo : il loro sim- 
bolo diversifica in apparenza ; ma è lo stesso uella 
realità. Si contiene esso tutto in queste brevi parole : 
Io credo a ciò che dica la mia ragione ; come lutto il 
simbolo del fedele è rinchiuso in qaestc : lo credo a 
ciò che dice la Chiesa. 

In questa guisa pertanto , se la ragione di ciascun 
uomo è il fondamento e la regola delle di lui credenze, 
so voi ammettete che non si è obbligalo a credere ad 
alcuna verità che non sia chiara e dimostrata , I’ ere- 
tico , il deista, 1’ alteo non sono colpevoli di rigettare 
delle verità che la loto ragione non le dimostra loro 
chiaie abbastanza. Siete voi , che nel condannarli , com- 
mettete un’ingiustizia, un’attentato contro i diritti della 

• loto 
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l'oro ragione sovrana. Ma se 1’ uomo cercar deve fuori di 
se il fondamento della sua propria ragione , la sola regola 
elle fissar possa le sue incertezze ( se non avvi travia- 
mento alcuno in cui ne cada uno spirito debole e vano 
allorché »’ isola da ogni autorità per cercare la verità 
al di dentro di se stesso ) gli apologisti della religione 
ugualmente che i veri filosofi , non debbono essi pria 
d' ogn’ altro tentare , nell’ abbattere nn innesto princi- 
pio , di troncare la radice cornane dello scetticismo a 
di tutti gli errori ? 

Tale 4 stato il disegno del Sig. de la Mennais , nel 
suo secondg volume. Felice egli se , in questa parte 
della sua opera , non avesse dovuto entrare in lizza che 
solo contro i nemici del cristianesimo ! Ma non è già 
colpa sua se alcuni filosofi cristiani , dopo di essersi 
lasciati sedurre da un principio di coi non hanno pre- 
visto essi le conseguenze , hanno assegnati all’ uomo come 
il solo camino della verità , de’ metodi i quali non 
possono menarlo che al dubbio. 

È già gran tempo che la filosofia si è isolata dalla 
religione e dall'autorità, per cercare nella ragione in- 
dividuale, il fondamento della certezza , e quietili , Ita 
dovuto ella proclamare il principio de’ settarj , di non - 
credere a cosa alcuna che non sia chiara e dimostrala. 
Ila ella insegnato all’uomo che per giungere a qual- 
che certa verità, doveva pria d’ ogn’altro rigettare tutte 
quelle , delle quali tacm ne ritrovasse la ragione nell’in- 
terno di se ; lontanò da Dio e da suoi simili / consi- 
derarti solo colla sna ragione isolata , unico istrutuento 
col quale potrà egli tentare di riedificare 1’ edificio delio 
sue conoscenze. 


fc se- 
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t sembralo al Sig. de la Meritai* che quest’ uomo, 
ddla filosofia, il quale, pou ha , per uscire, da, un dub- 
bio u ci ver** le , die la me soia ragione,, è un’essere 
Condannato a restarvi «empi* - ,, e che 1* ceri eira non, 
esiste else pei; l’ uomo della società il quale trova io 
nna stipai inr cagione , il fondamento c la regola, della 
• sua propria ragione. 

Sego isoiu gli sviluppi di queste due dotuiiir , op- 
ponendole V urtai all’ altra , per fcrmv*i. di ciascuna una, 
più distinta idea. 

1 filosofi definiscono la loro arte. - 4} riqrrftti della 
■uerjtà. Ad un’ ànvestigptore di veri ti, due cose fan d’ uo- 
po : un primo principio di cui sia. egli sicuro ed una 
remila che gii aerva a dedurre da questo priijtn princi- 
pio delle certo conseguenze. Possono, eglino i, filosofi, 
trovare nella loro, ragione, isolata, il primo principia* 
della foco conoscenza ,, ed. uua regola infallibile- de'luro 
giudÌ7.j ; ? Qual’ è nella dottrina, del Sjg. la Alcnnais ,, o 
piuttosto nell’ordine sociale , di cui il sig. de la Mennai*. 
non U altro efie esporne le leggi, il fon da mento, sol qnale 
riposano le conoscenze, dell* uomo ? Quel è. la regola, 
clic assicura la cartona de’ *tui giudizi, ? 

Del prìna^i ìd dalle: conoscente dflC Utflnp- 

ì 

Bice ss di una verità esser eli* il principio d’ un 'al- 
io*. verità quando la prima servir può a. stabilir la se- 
conda. Los spitito dell’ uomo non vede già come Dio^ 
la ragione delle case in se medesime per diqi<*Var« 
a se stesso una verità, ha egli sempre bisogna di un’altra, 
verità che gli serva di pruova; non può egli, che de- 
durre 
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durre delle conseguenze , le r;ii»li non soiro terre ptfc 
lai che pel loro legame con un primo principio cono- 
sciuto dinanzi con certezze. Permuto l’uomo, il ‘qua (t 
intraprendo colla tua sola ragione ad nmairare 1’ edi- 
ficio delle sue conoscenze, dfce avariti ogn’ altra rotti 
assicurarsi di ona prima verità , la di cui cerieezs serva 
di fondamento ‘a tulle le altre Ver rà, ’seifflo di else 
costruirebbe egli un’ edificio sull’ aree. 

Or , fi pfrimo errore de’ filosofi ohe confuta il Sig. de 
la MCntiais , “è stato di non comprendere che questo 
piimo primo ìriuòìpiò, senza cui h» ragione non pub 
dimostrare c un alcuna a se Stessa , Vlon 'potrebbe esso 
ite so essere dalla ragione ditn'osfttto. 'Un nomo deter- 
minato a non credere Cosa alcuna che non fc>Sse a se 
stesso pVoVifto , cercar dovrebbe la ragione deìlii ragione 
all’ infinito , il sito spirito si aggirerebbe in un Cerchio, 
senza Che fessegli mai possibile di -arrestarsi ; forzato 
sarebbe di tfra&hfere scettico , di divenire inconse- 
guente. 

Quindi ogni filosofia conifnein nec#s*» riamente dall’ 
ammettere Scatta pruova una prima verità, CW> non per 
tanto questo primo principio esser dee certo , senza dò 
che 1’ edificio non potendo esser più solido della base, 
tutte le nostre conoscenze diverrebbero 'dubbie : «r la 
certezza di questa prima verità non poò già dedursi 
dalla certezza di una verità anteriore, giacche non n’esi- 
ste alcun»; non può ella dunque riposare clic -sul i.v te- 
stimonianza idi una autorità che a noi 1’. -attcsti , c ciré 
dubbiata noi supporre infallibile. L’ uomo isolato xla ilio 
e da’ suoi simili non conoscendo più alcuna ragione-su- 
periore alla di lui regione, dovrà crudele dunque sena» 

(tua» 


Vi 



. ( ^93 ) 

Jiruova una prima verità sulla testimonianza della sua 
ragione. Uscirà egli dal sno dubbio universale , voi 
dire : Io credo ulta mia ragione ; e dome la prima ve- 
rità di cui la sua ragione gli rende testimonianza è la 
sua propria esistenza, il primo giudizio eh’ egli pro- 
nuncierà sarà questo: Io esisto , mettendo in tal guisa 
nell’ ordine della certezza la sua ragioue prima di ogni 
autorità , c ponendosi egli stesso alla lesta di tutti gli 
esseri Questo atto però di fede nella ragiooe in- 

dividuale è esso forse ragionevole nella bocca dell’ uo- 
mo , nello stato in cui lo collocano i filosofi ? Non è 
esso forse una vera inconseguenza 1 

Sembrami che per convincersene basti immaginare 
che non possa 1' uomo giungere al dubbio metodico 
tanto a lui consigliato dai filosofi , che per mezzo di 
dut atti ; il primo per cui ricusando di ammettere la 
testimonianza della ragiooe generale come motivo di cer- 
tezza , finché 1’ abbia dimostrata coll’ ajuto della sua sola 
ragione, suppone egli esser possibile che la ragione df 
tutti gli uomini lo ingannino , e che la sua ragione 
individuale non possa farlo traviare ; il secondo per 
mezzo del quale dichiara egli dubbia l’esistenza di Dio, 
dappoiché per crederla vuol che prima l’abbia a se stesso 
provata, e che pretende egli, in effetto, di rimontare 
dalla sua rsistenza all’ esistenza di un’ essere primiero, e 
dire : Io sono , dunque Iddio esisle. . , . Or è facile il 
dimostrare che rigettando la testimonianza del genere 
ornano, si mette 1’ uomo nella necessità di non ammet- 
tere la testimonianza della sua propria ragione ; che dal 
momento in cui suppone dubbia 1.' esistenza di un’ essere 
primiero , convien che dubiti , se è egli conscguente, 

della 
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della esistenza di tutti gli esseri c della sua ben’ anche. 

Sforziamoci di render ciò sensibile. Dirò io a Descar- 
tes. Voi eravate uomo prima aucora d’immaginare di dive- 
nire filosofo. Educato nel seno della società avevate ri- 
cevuto voi da lei, avevate' creduto voi sull’ autorità 
della di lei testimonianza una moltitudine di verità, 
avete rigettato voi queste verità lungi dal vostro spi- 
rito, poiché non- vi era cosa alcuna che vi dimostrasse 
clic la testimonianza della società , da cui voi le ave- 
vate ricevuto , fosse infallibile. Avete penatilo proso voi 
1’ impegno di non arrestarvi nel dubbio elle quando 
trovato avreste un motivo di credere la di cui certezza 
sia a voi dimostrata, ovvero che abbiate maggior ragione 
di supporre infallibile di quello clic sia la testimonian- 
za dell’ uman genere? — Egli è vero , risponde Descartes, 
e cotuecliè questo motivo per determinarmi trovar si debbo 
dentro di me , egli è per questo che io lo cerco nella 
mia ragione. Dopo di essermi separalo da tutto il resto, 
eccomi pertanto solo , dubitando di tutto , c « parlate 
voi ad un uomo die ignora se esiste un Dio , e taluni 
nomini nd mondo. » — Ma siete voi certo eh’ esistete ? — 
Vi ha forse qualche cosa fuori di me , non ne so cosa 
alcuna, n Ma alla fine de’ fatti non sono io. forse qual- 
che cosa ? » Questa è appunto !a quislione di cui mi oc- 
cupo a sciogliere in questo momento. — Ed in qual modo 
sperate vói di giungervi? Ecco tin tratto di luce. Come 
fo io dopo alcuni istanti ? lo dubito ; or il dubitare té- 
lo stesso clic pensare. Ma il niente non poi» certamente 
pensare. To penso , dunque esisto \ mi sento io rinascer#; 
a questa parola , e ritengo il mio essere die già da me 
»’ involava,. — Eh ! bene x il vostro essere che vo,i cr>- 

det*- 
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dete eli ritenere , torte de’ vostri principi ! , iniraprendfe 

10 a dispntarvelo. Rispondete o filosofo- lo pènso , voi 
dite , dunque esisto. Ma è qoesto nn raziocinio che vói 
fate, ovvero uh semplice finto , che affermate ? 

Se pretendete di fare un raziocinio , io oserò tron- 
care il discorso , e dirvi , che qoesto è un’ assurdo. Im- 
perciocché che cosa è ragionare ? è dedurre una verità 
da un’ altra già nota. Avvi dunque qualche verità che 
Voi conoscete coti certezza , innanzi a quella della vo- 
stra ésiàienza : nominatela. Voi non potete cercarla fuori 

11 Vhi steséa i perchè siete solo : bisogna dunque chfe 
troviate dentro di voi qualche Cosa , di cui siate piò 
certo che noi siete di voi Stesso. Ciò parmi ben diffi- 
cile : nondimeno io vi ksscoith. — lo esisto , voi dite, 
perchè lo penso.-*- Ma chi vi assicura che voi pensate. — 
Vento ; perche dubito. — E come siete certo , che du- 
bitate ? Veggo benissimo , che potrete portar ia diffi- 
coltà sino all’ infinito , ina nota so ancora come potrete 
risolvei]*. 

Che se dicendo , Io pento , dunque minio , non pre- 
tendete se non di afiermare nn fatto ; io vi dimanderò 
qual si è mai il motivo , che vi determina a creder questo 
fatto , e lo rende certo per Voi ? — È la mia ragione, 
voi ripiglierete , la quale mi rende testimonianza , che 
io esisto Voi non Vi accolgale di creder cosi sopra 
una semplice testimonianza sfornita di pruove. Voi avete 
rigettata ia testimonianza di tutti gli uomini perchè noti 
èra dimostrata : ma chi duiAjoe vi dimostra la testimo- 
hianza della vostra ragione individuale ? 

Intanto l’autorità della vostra Toginnè è il solo fon- 
llàihento possibile deila certezza di Vostra eaislenZa; poi- 
ché 
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dii questa certezza non è suscettibile 'di dimostrazioni, 
e quand’ anche la fosse , bisognerebbe , thè iucotmnera- 
ste dal credere alla vostra ragione , prima di ragionare. 
Io credo oda mia ràfie ne : ecco il solo etto-, pel tetai 
mezzo voi potete uscire da quel dubbio universale , ita 
cui vi siete gittate per non aver voluto diré: lo credo 
alta ragione umana. Sulla testini ornatura deila ragione 
di tulli gli nomini , non avete voluto assicurare , eh’ to- 
siate Iddio-; ed intanto dite : Io editto , sulla trslèmes- 
nraoza della vostra legione. Iti qn*l modo pretendete 
di giustificare questa inconseguènza ? iDirere che l’ idea 
didia vostra esistenza è accompagnata da fonti) lonze 
dentro di voi sterno, che vi fa un’ impiessiont vivissimi» 
come quella del sole, bisognerebbe provètto che tra una 
chiara idea deila Vostr’ anima e ia Verità vi sia un ne- 
cessano legame , ed oltre a ciò che un uomo che sup- 
pone esser (possibile «die tonigli nomini confato abbiano 
H lume Colle tenebre , poma assicurarti esser impossi- 
bile che agli stesso prenda le tenebre pel lume. In vano, 
vi affidale voi a quella irresistibile inclinazione che vi 
conduce ad affiru/aie olito Voi esistete. ■Non accade egli 
forre che un .pazzo sia trascinato dalia stesso fona ir- 
Venati bile ad affermare che egli è morto ? fimi avete 
provato voi mai nel tonno, un’ invbiCfttilto inclinasio»* 
rito a prendere le illusioni per cose reali ? per qual mezzo 
"sapete voi clic il continualo sentimento della Vostra 
esistenza tr'oti sia togli tra tutte le follie la piò strana-, 
'tra lutti i sógni il piò ingannatore? 

Suppongo che abbiate voi in pronto delie ri sposi k 
ò tutte queste difficoltà , non avrete perciò dato un passò 
znnanzi. Giacché la sokt vostra r agioue c quella che fa- 
lchile 
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rebbe tutte queste risposte ; la vostra ragione che vi di- 
rebbe che la vostra ragione non v’inganna; la vostra 
ragione la di cui testimonianza converrebbe supporre in- 
fallibile , dopo di aver rigettata la testimonianza della 
ragione del genere umano. Ma quali sono dunque i mo- 
tivi che avete voi di credere piuttosto alla vostra ra- 
gione che alla ragione di tutti gli uomini ? Eh ! 
dite pur che vi siete voi smarrito lungi da Dio 
e dai vostri simili : c cosa è diai questa vostra ragion* 
per doverla voi ascoltare come un’oracolo di verità? 
Mostri pur ella i suoi titoli; dica pur ella la sua origine, 
chi l’ha fatta, c se colui che in voi l’ha collocala 
ha preteso darvi un’ istrumento di verità, e non già ua’ 
islrumcnto di mcnsngna ? Fin là come assicurarsi se i 
principii di rettitudine ch’ella crede di contenere in se, 
non siano de’ principii di errore. Oh uomo , che ricu- 
ssato avete di ascoltare la ragione degl’ altri uomini, e 
che ignorate l’autore del vostro essere , siate conse- 
guente , condannate la vostra ragione a tacere , e voi 
tesso ad un’ eterna incertezza. 

Trovasi però al di dentro di voi qualche cosa di 
più forte di voi stesso , la quale a questo pensiere s’in- 
nalza. Per la qual cosa non pretendo già io che sia a 
voi possibile di dnbitare ne’ della vostra esistenza , nè 
di una folla di altre verità. Tutto quello che io ho 
preteso , si è di obbligare la vostra ragione di ripiegarsi 
dinanzi un principio , il quale si tira seco dietro delle 
conseguenze dinanzi alle quali la natura vi obbliga di 
vincolare. Cosa farete voi pertanto ? Se voi diffidate della 
testimonianza della ragione sociale , la testimonianza 
della vostra ragione vi diviene sospettale dubitate voi 

dell’ 
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dell’esistenza di un’ Essere primiero , siete obbligato voi 
a dubitare di ogni cosa e di voi stesso ; da una parte 
vi trascina il vostro principio , dall’ altra vi rispinge la * 
Datura ; conviene decidersi. Ma cosa dico ? Siete voi 
forse libero in siffatta scelta , c quando voi lo vorreste, 
potreste attenervi piuttosto al vostro prinaipio che a voi 
stesso , e cessare di essere uomo per divenire filosofo ? 

ftò , non ba Iddio permesso che concesso sia all’ 
uomo di annientare la più nobile porzione di se mede- 
simo , distruggendo in lui la verità eh’ è la vita della 
sua intelligenza. 

Quindi, mentre che i saggi cercano la certezza e 
non ritrovano che de’ principii di dubbio , mentre che 
essi disputano seni’ intendersi sul fondamento delle co- 
noscenze dell’ uomo , la quistione che li divide , Iddio 
la risolve per ogni uomo che viene in questo mondo. 
Saggi, semplici, ignoranti, son tutti giunti alla cono- 
scenza certa di tutte le verità necessarie per mezzo di 
una legge invariabile. Mostrare questa legge , studiar la 
provvidenza nel modo con cui fìssa ella gli spirili nelle 
verità , stabilire un fatto colà ove i filosofi han creduto 
dovere inventar delle ipotesi : ecco' a che si riduce la 
filosofia del Signor de la Mennais. Forse ella non è 
conosciuta da certi spiriti , come le stesse leggi della 
previdenza , a cagione della di lei semplicità. 

Esistono delle verità a tutti gli spiriti comuni , ne- 
cessario legame della società degli nomini considerati 
come esseri ragionevoli : egli è questo un fatto sensibi- 
le , e di cui il mondo tutto ne conviene. Queste ve- 
rità , ammesse da tutti gli Uomini , e che formano il 
fondo dell’ umana ragione , sono appunto ciò che chia- 
masi 
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>B«iì sento comune. Si dice d’ un uomo , il Tjtfsle , fa 
fcli universali principii crtde come il resto dogl'uomi- 
• rii-, che ha egli il&hso comune; ni dice di un uomo (eh* 
dubita d.-llc veri là generalmente làmine, ette non ira 
««li il senio comhnc -, elle li* egli perduto la ragione., 
effe è àgli pueso. Ogni uoàto die (Miti fallita non tro- 
vati escluso dalla società degl’ esseri 'ragionevoli , cono- 
ide dunqne 'con ctrlcre» una (copili fli Verità necessarie 
•1 '«soromedeio della ■vita., rrd a : Ha fli lai ipropria corfser» 
vtfelon». Ma iri à|ual modo 'a formar ài viene nello api- 
rito di ciascun uomo , quella serie ili prriicipii linfe tro- 
vabili ari dubbio? ■Qual è il ! fondamehte della cerietra 
"eh' esiste m tutti igli Ootnrni a riguardo di questi prin- 
cipri Vin'rvdrtKili ? Egli è gai appunto ••ve rmpos.ibil fc 
di non fiectrfla ri; l'ari ione della ragione sodiale sulla in- 
dividuale 'rngiorre. 

E pria d’ ago' 5 altro , -setwa abbandonarsi , sull’ ori- 
gine delle (conosce»!** deh’ nomò , a sistemi «ohe spiegar 
%*oa potrebbero un mistero, tinta è egli forse un finto ’io- 
donlrastsbiie che il fiitacluUo privò della parola , istru- 
tte (iti necttstario del pensiero , pòrta nel nascere un*' 
«ninni affatto spoglia di verità. -La parola risveglia la sua 
ragione., e sembra darle il nascimento. Or, il tanciullo 
riceve e non giudica 'le prime notiòni che la parola -gli tra- 
smette: E di {piali storioni Sntdridri potrebbe egli avvalersi 
per giudicarle? 11 bisogno di conoscete si confonde ia 
lui col bisogno di credere. Com'essere fisico -, egli mor- 
rebbe se volesse ragionare prima di alimentarsi col latte, 
che gli si fa colare sulle labbra : com’essere inorale, 
non ghignerebbe mai alla vita , se egli pretendesse di 
nou assentire alle verità, che gli si trasmettono x se'uon 
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dopo averle giudicata. 11 fanciullo dunque creda salta 
testimoniane* di di , che lo, circonda -, • la certezza 
colla quale ti a Seria ano innanzi a Ini alcune verità , 
è. il solo fon dune nto dell* certezze con eoi le afferma 
egli, stesso. 

V uomo è dunque costretto a ricever eieesmente le 
patata verità, che gli trasmette la ragion scoiale / egli 
1% creda senza esaminarle, perchè tutti gli uomini lo 
credano prima di lui ; la certezza generale è bastante * 
dare un landamento immobile aUa sua propria certame. 
Tentate 4’ induce 1’ uomo più semplice ed ignorante a 
dubitar* d? uo« eoi* di ((tosate verità generalmente ri* 
conosciute, Che alito potrebb’ egli opporre a’- vostri ra- 
gionamenti , s< non questa semplice ùs posta . La verità , 
che voi contrastata., è ammessa da tutto, il mondo , to- 
me da me. L’idea, che la «va persuaz ione ó la. stessa, 
d.i Ultao il netta dogli tramiti , batta per assodarla nell* 
medesima ad onta di. tatti- i vostri at, fissisi. 

Sìioff «a, pus betta otgrwe, ode lo panoU dimta- 
'knw* <0, acuto, taàwno , od assolta <4- , non to- 
no io vira,» eh* tati <U lingua Woraftga- Qual, è fc’ uomu- 
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rigettando questo principio di certezza , senza fallo trop- ■ 
po vulgsre, dappoiché è quello precisamente che ha 
dato indistintamente la provvidenza a tutti gli uomini, 
cercano essi a farsene uno colla loro ragione , e che sia 
lar proprio. Ma per poco che vengano essi stretti, non 
son iorse obbligati di far ritorno al motivo generale, ed 
alla comune risposta del popolo ? Giacché , cosa pos- 
sono fare i filosofi ? legare un seguito di conseguenze ad 
un primo ptincipio che é loro impossibile di dimo- 
strare ; e che ciò non ostante supporre noi possono in- 
contrastabile , die in quanto esso è universalmente am- 
messo. Quindi , e convicn bene osservarlo , gli assiomi, 
e quelle verità generali , che servono a provare tutte le 
altre, e dal provar le quali credesi dispensalo, non 
presentano una certa base al raziocinio, a cagion pre- 
cisamente dell’ evidenza di cui sono esse adorne , ma 
perchè questa evidenza è per tutti gli spiriti sensibile. , 
Se viene uno scettico e vi contrasti il più. evidcuie as- 
sioma , non pretenderete voi al certo che la vostra in- 
dividuale persuasione determinar debba il suo convin- 
cimento, ma gli opporrete voi il convincimento generale 
di tutti gli uomini ; e gli direte : la verità che non 
volete voi accordare, lutto il mondo l’ammette; ce- 
dete , o voi siete im pazzo. ' 

Ecco dunque che il carattere essenziale delle verità 
fondamentali che dobbiamo noi credere senza cercare di 
dimostrarle , è clic esse siano ammesse da tutti gli uo- 
mini ragionevoli. Ed è appunto da questo generale con- 
sentimento , che queste verità' ricevono una forza la qua- 
le dona loro , a riguardo di tutti gli spiriti , aria inal- 
terabile certezza, ha ragione generale pertanto è il fon- 
, da- 
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(lamento sul quale poggia la persuasione delle ragtimi 
particolari . per rapporto a queste verità, che sono le 
sole delle quali in questo momento si tratta. 

È vero dunque che il primo principio della nostra 
certezza , è fuori dì noi e nella ragione sociale. Avendo 
io cercato nella mia isolata ragione , e non trovando in 
essa che il niente ed il dubbio , aveva quasi disperalo 
di giungere alla verità. Rientro nel seno della società 
e- nella ragione degl’ altri uomini, ritrovo il fondamento 
della mia propria ragione. Uomo sociale , io sò che 
credo a molli principii , che questi principii tutto il 
mondo ugualmente che me li ammette; questo con- 
santimento della ragione di tutti gli uomini trascina la 
mia ragione, la sostiene controle sue proprie incertez- 
ze , c contro tuli’ i sofismi. La mia ragione unita alta 
ragione generale , possiede dunque una certezza di fatto 
ioalterabile ; or cosa mi occorre dippiù ? Che m’ impor- 
ta quella certezza razionale che si vuole che io acquisti 
a riguardo di taluni di quei principii i quali hanno 
tutti per me una certezza alla quale non saprebbesi co- 
sa alcuna aggiungere? D’altronde per esaminarr di bel 
nuovo taluna di quelle prime verità , che io di già 
conosco , converrebbe supporla incerta , e che diffidassi 
per conseguenza della testimonianza che l’attesta. Ma 
dal momento che io scuoto questo comune fondamento, 
sul quale riposano per me tutte le verità, tulle da me 
s’involano, e mi sento ricadere nello scetticismo, stato 
contrario alta mia natura, e che a distrugger verrebbe 
la mia intelligenza se pur fosse possibile. Mi difende- 
rò dunque nel morale come farei per rapporto a} fisico; 
per conservare la verità , eh’ è la vita perpetua della 
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qi* , ugualmente che per non laiciar finire la 

vi|* di un corpo mortale, non avrà bisogno che di non 
lottare contro non saprei dire qual orrore naturale ciré 
*ì ha della distruzione. La mia risposta a colui che mi 
direbbe : Cessale di credere , sarà la stessa che farei io 
a, chi mi dicesse : Cessate di respirare. 

Frattanto , se ripiegandomi sn di me stesso consi- 
dero io l’ insieme delle verità , che ricavo dalla ragion 
vociale , io trovo che , formando una serie di cono- 
aoeoze, esse si legano, s'incatenano, ai ravvicinano 
tgtto ad un primo principio. Esista un* Esser primiero 
tuli’ insieme, ragione di se stesso e di tutti gli esseri : 
da questa feconda verità splende il lume nel quale veg- 
ga io tutte le verità. Esso à come la fiaccola che ri- 
schiara il mondo morale , o che , nello spegnersi , la- 
ciarebbo il tutto, nelle tenebre. 

Ogni cosa infatti à continente all’ infuori di Dio , 
ogni cosa vive di una vita da altri ricevuta. Unica sor- 
gente dell' essere , se Iddio non è, cosa alcuna non e- 
siale, nò io stesso esisto. In qual modo sarei io? Jeri 
ia uoo era. Chi mi. ha donato la vita ? Io stesso? nò 
c#TU> munte. Gli esseri fprse di un giorno ? Ma essi stessi 
<te ahi arano stati fatti ? Adiro non veggo che il niente, 
e. finche non rimonto all.' idea di un primo essere in 
cpi si trova la cagione di se stesso e. di tulli gii esse- 
ri, fìnchà non nomino io Iddio , non trovo la ragio- 
ne di cosa alcuna , ogni cosa da me s’ invola , con 
tutto il sesto ancor io sparisco. 

Oltracciò , se io cancello dalla mia ragione l’idea 
di Dio, di una intolligenea sovrana iu cui si trova, 
1* sorgente delia verità come fa sorgente deli’ essere 
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delibo io cercare la verità, «ono io ficuro eh’ ella esi- 
sta ? Questa brama della verità che io risento , questo 
irrcsislibil pendio che mi trascina ad andar di essa in 
traccia , non mi prnva cosa alcuna , finché io non so, 
se sono io l'opera di un Dio sapiente e buono, il 
quale noti ha voluto già tormentarmi con de’ desiderii 
sena’ oggetto : e d’ altronde quando la verità sarebbe qal- 
chc cosa , è fatta essa per me ? quali mezzi avrei io di 
a lei pervenire? lamia ragione? ma cosa è mai questa 
mia ragione se non viene essa da Dio ? è forse un te- 
stimone di verità che io posseggo al di dentro di ine 
stesso , o una voce di mensogna che un genio malefico 
lia collocato nel mio interno per ingannarmi ? Eccomi 
dunque forzato ancora a dubitare di (otto , nell’ impo- 
tenza in cui sono di assicurarmi , possedersi da me de’ 
mezzi certi onde conoscere qualche cosa. 

Fuori di Dio non vi ha dunque che incertezza , 
non v’ha che il nulla. Eshte un Dio, ecco dunque il 
necessario fondamento di ogni razionale certezza. Quindi 
questa prima verità proclamata da tutti gli uomini , da 
tuli’ i secoli , collocata alla lesta delle credenze di tut- 
t’ i popoli, non è già attcstata solo dalla più generai 
testimonianza che possa esistere, ma sembra ella esser 
il fondo della ragione umana ; per negarla converrebbe 
rinunciare alla qualità di esser ragionevole , converrebbe 
escludersi dalla società dogli uomini. L 1 uomo sociale 
crede dunque -all’ esistenza di Dio, senza ragionare, 
condotto a ciò dalla ragione di tutti gli uomini che at- 
tcstano che Iddio esiste. Egli ciede all’ esistenza di Dio, 
perchè egli sente che scuotendo questa prima verità , 
scuoterebbe egli il fondamento di tutte le verità ; che 

L 1 non 



( 4>o ) 

non potendo piò provare a «e slesso cosa alcuna, renderai 
di cosa alcuna ragione , sarebbe egli forzato a dubitare 
di tatto, a cadere in uno stato alla sua natura con- 
trario. 

* lo ammiro questa legge per la quale Iddio Si è posto 
alla testa di tutte le verità egualmente che alla testa 
dì tutti gli esseri. Autoie del mondo non meno morale 
che fisico , come qoel celebre artista dell’ antichità, ha 
impresso Iddio il suo nome sulla di lui opera , e non 
ne può cancellare questo nome divino , senza che il 
tutto perisca. Nello spirito dell’ uomo , come nel mondo 
materiale , se si ritira Iddio, altro non vi ha più che il 
niente. L’idea di Dio che l’uomo porta nel fondo della 
sua anima non è dunque l'opera dell’ uomo ; non è 
già la ragione quella che stabilisce questo necessario 
fondamento della ragione, iddio non si abbandona all’ 
azzardo d’ un sillogismo, nou attende già egli per re- 
gnare sull’ intelligenza deli’ nomo che ha egli creata , 
che l'uomo abbia a stento dedotta una conseguenza dalle 
sue premesse , secondo le regole d’ una incerta logica. 
£ nel mezzo degli omaggi della ragione di tutt’i popoli , 
é di tuit’ i secoli , che si mostra Iddio alla ragione di 
ciascun uomo , ch'egli la sottemette ; quindi è che senza 
distruggere il nostro essere , non possiamo noi distruggere 
questa grande verità , da coi partono i raggi che rischia- 
rano tutte le verità, da cui ha principio la nostra intel- 
ligenza , e n’è il fondamento. Allorché l’ateo, dopo 
avere per 1 tingo tempo scosso benché invano questa idea 
importuna , si lusinga , nel delirio del suo orgoglio , di 
averla filialmente svelta , nello stesso istante il suo spi- 
ritò 
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Vito smarrito stupisce di vedere questa prima verità che 
seco si trascina tutte le altre insieme. 

Per la qual cosa 1’ esistenza di Dio è il primo pria- 
cipio delle conoscenze dell’ nomo , poiché 1’ uomo ne- 
gar oon può Iddio senza uegare la ragione umana che 
attesta che Iddio esiste, senza condannarsi a rigettare, 
se è egli conseguente , la sestiinouianza della sua pro- 
pria ragione , senza divenire scettico. L’esistenza di Dio 
è il primo principio delle nostre conoscenze , perchè 
questa verità è 1’ ultima ragione di tutte le verità , che 
non può scuotere , senza scuoterle tutte, poiché in queste 
prima verità si trova il lume necessario che ci discuopro 
tutte le verità. Finalmente resistenza di Dio è il prioitf 
principio delle nostre cohoscenze , poiché tutti gli uomini 
credono all’esistenza di Dio avauti ogni raziocinio , poiché 
hanno essi su questa verità una certezza di fatto da reg- 
gere a tutti li sofismi Descartes non credeva meno 
fermamente all’ esistenza di Dio prima che cercato avesse 
dimostrarla dall’ idea dell’ essere infinito. 1 tre quarti 
del genere umano non conoscono alcuna delie pruové 
metafisiche , fisiche e morali , per mezzo delle quali i 
filosofi dimostrano che esiste un’essere primiero; assai 
pochi son capaci di valutare la forza di coleste pruove; 
frattanto tutti son certi che Iddio esiste ; essi sanno che 
il loro convincimento è il coiiviueimeuto di tutto l' nota* 
genere, tanto basu per far loro disprezzare tutti li so- 
fismi , che poirebbonsi loro oppone. Che occorre di piti 
che questa certezza di fatto costante , inalterabile in tutti 
gli uomini , per istabilire l’edifìcio delle nostre cono- 
scenze ? Perchè rovesciare questa base divina per procu- 
rare il piacare di rimpiazzarla colle nostre proprie inani 

* ‘ col 




«ól rischio di non riuscire in siffatta vana intrapresa ? 
Perchè spogliarci d’ una verità necessaria , il più l>el dono 
che abbiamo noi dalla società , per esporla a delle par- 
tile in cui mollissimi uomini pria di noi 1’ hanno per- 
duta , o almeno hanno creduto di perderla? 

Delia regola de' nostri giudicj. 

e 

, 11 Filosofo che troverebbe entro se medesimo una 
prima verità , di cui gli sarebbe impossibile lo assicu- 
rarsene indipendentemente da ogni esterior testimonianza, 
farebbe di più come l’ ahbiam noi osservato, di quello 
non han fatto gli altri filosofi ; ma non per questo si 
sarebbe egli neppur per poco avanzato. Gli converrebbe 
trovare ancora un mezzo come dedurre da questo prin- 
cipio delle certe conseguenze , senza di che una verità 
unica , sterile tra le sue mani , sarebbe nel tempo istesso 
il principio ed il termine della di lui scienza. Dopo 
di aver gettato un’ inutile fondamento , sarebbe egli ob- 
bligalo a rinunciare d’innalzar il resto dell' edifie io. 

Per la qual cosa tutti i filosofi antichi e moderni 
si sono applicati a cercare una regola immutabile la 
quale dirigga di un’ infallibile modo i giudirj dell’uomo, 
un criterium che gli serva a disccrnere con certezza 
la verità dall’ errore. Questa regola 1’ hanno essi cercata 
nell’ uomo isolato : non è forse questa la ragione che 

ha prodotto , che non l'abbiano ancora essi trovata? 

E primieramente non vi ha forse una vera contrad- 
dizione in voler ' trovare nella ragione individuale , la 
regola che servir deve a reprimere i traviamenti della 
ragione ? O la ragione di ciascun uomo ò infallibile , 
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ctl allora non ba essa più bisogno di una regola che 
la dirigga , che la ragione dello stesso Iddio ; « ( ben 
ella soggetta a cadere nell’ errore , ed allora chi vi as- 
sicura, che essa non si smarrisca al momento stesso in 
cui crede ella di trovar uu mezzo onde non liaviare ? 
Nè si arresta già a questa difficoltà. La ragione indivi- 
duale può ciVare ; come non convenirne , quando si vede 
ad ogn’ istante la ragiouc dei differenti uomini , e spesso 
quella delio stesso uomo sostener ora il sì ed ora il nò 
sulla medesima cosa ? Conviene dunque imporgli una 
regola. Ma ove si prenderà questa regola ? In una ra- 
gione superiore ? Non si vaole. Ciascuna ragione formerà 
a se stessa una regola , adottando o rigettando , secondo 
che le sembrerà convenevole , quelle che se le propon- 
gono. Quindi ella è questa una ragione soggetta ad er- 
rare ne’ suol giudizj , la quale afferma che giudicando 
di una certa maniera non potrà ella gin rumai errare. 
Le decisioni delia ragione prendono l’ impronta di loro 
certezza dalla regola , e la regola prende l' impronta 
di sua certezza dalle deeisioui della ragione : ingegnoso 
espediente , per mezzo del quale non obbligando la ra- 
gione di ubbidire che a se stessa , si dichiara sovrana, 
nei sembrare di sottometterla ad una autorità. Frattan- 
to esaminiamo talune delle regole , all' ajuto delle quali 
la ragione fallibile de' piu celebri filosofi ha creduto po- 
ter promettersi di diventare infallibile. 

L’ evidenza , egli è questo , dice Descartes , il bena 
che distingue la verità dall’errore nei nostri giudizj ; una 
idea chiara e distinta non saprebbe ingannarci. Ma pri- 
mieramente . come è egli certo Descartes che un’ idea 
chiara e distinta non possa ingannarlo , egli che ignora 
ancora se Iddio esiste, e che cepfcssa , che se lo volesse, 
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le sue percezioni le più evidenti non sarebbero che 
illusioni ? D’ altronde , io ammetto che una vera evi- 
denza oon possa ingannare : ma come saprò io se ho 
questa evidenza? iSou bo io ancora bisogno di un ca- 
rattere al quale possa io distinguere la vera evidenza 
da quella che non sarebbe che solo apparente I • 

Un tal carattere esiste , rispondono alcuni filosofi. 
Se l' evidenza produce in voi un sentimento di verità 
che trascina la vostra ragione di una maniera irretisti- 
bile , siete voi sicuri di non (smarrirvi. Pascal risponde: » 
« Ogni nostro raziocinio ti riduce a cedere al sentimento. 
j> Ma la fantasia è simile e contraria al sentimento ; 
ai situile , perché essa non ragiona ; contraria , perchè 
ai essa è falsa ; di sorta .cbe è ben ella cosa difficile il 
» distinguere tra questi coi) trai). L’ uno dice che il mio 
ar sentimento è fantasia , e din lo sua fantasia è semi- 
a mento, e dico ancor io altrettanto da mia parte. Si 
» avrebbe bisogno di una regola. La ragione si offre ; 
» ma è essa pieghevole a lutti i sensi ...» Quindi que- 
sta novella regola ha bisogno d’un’altia regola, come 
lo prova Pascal : è ella dunque insufficiente ed inutile. 
Chi i n fatti oserebbe dire che la forza del convincimento, 
misura il grado della certezza ,• allora non vi è altro che 
avere imo spirilo del mito falso per poter acquistare 
l'intera certezza dell’ errore. 

Viene Aristotile e ci mostra otto precetti scritti di 
ano pugno; ella è quest» P ultima legge degli spiriti , la 
di cui osservazione assicura 1* infallibilità al nostro spi- 
rito. I moderni filosofi cancellano sette di questi precetti, 
e riducono ad una sola tutto le regole dol raziocinio. 
Dimanderò io ai moderni filosofi, non meno che al 
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principe degli antichi , in qual modo posso io assicu- 
rarmi che nell’ osservare le loro regole, ragionerò io 
sempre di una maniera esatta. Per mezzo , dicono essi , 
di alcuni semplici raziocinii. Ma chi mi dice che volen- 
do provare a me la regola del raziocinio non mi accada 
di ragionar male? £ supposto che io mi dimostri la 
certezza della vostra regola , sono io certo di bene ap- 
plicarla? Non è forse giammai accaduto che un uomd 
abbia latto un cattivo sillogismo credendo di non man- 
care ad alcuna delle regole da Aristotile indicate? Chi 
mi assicura che sarpi io più fortunato? 

Per la qual cosa io non contrasto già che uu buon 
raziocinio non sia un mezzo di certezza ; meno ancora 
contrasto io che la ragione individuale non possa lare 
degli esatti raziocini ; ma comechi si è anche forzato di 
ammettere che possa avvenirle di fare de' sofismi , ha bi- 
sogno essa di una regola che le serva a disccrnere un 
raziocinio da un fefismo , ugualmente che dal veder cir- 
colare delle false monete , non conviene già condbin- 
deme che non ve ne siano delle buone , ma che si ri- 
schia di essere in ciascun’istante ingannalo, se non vi 
è un segno che distingue le vere dalle (aire. Or , tinche 
si cerca nella ragione la regola della ragione, si è ob- 
bligato di fare un cattivissimo raziocinio , un circolo 
vizioso, dappoiché non potrà l’uomo assicKrctrsi della 
regola che per mezzo della ragione , e della ragione che 
per mezzo della regola: Egli è questo un’ inconveniente 
comune a tuli’ i sistemi de’ filosofi. 

Ed ecco uu inconvenieute più grave ancora. Se voi 
mettete nella ragione individuale 1’ ultima regola ebedi- 
vigger deve la ragione di ciascun uomo , vi togliete voi 
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ogni mezzo di raddrizzare una ragione la quale si smar- 
risce. Con qual diritto vorrete voi imporre la verità la 
piii ciliari per voi , ad una ragione , a cui avete voi 
insegnato di non ammettere rosa alcuna che non sia 
chiari per lei? Ogni nomo rigettar potrà i più incon- 
trastabili prineipii .dal momento che non gli sembreran- 
no questi sufficientemente dimostrati. Si è detto , cd 4 
pur troppo vero : » Due spiriti partendo dallo stesso pun- 
» lo , e progredendo verso il medesimo fine, non sa- 
» prebbero fare quattro passi senza separarsi. » Ma se si 
ammette il principio de’ filosofi , convien disperare di 
poter giammai riunire gli spiriti opposti Questa verità, 
direte voi , è per me evidente , io rispondo , che a’ miei 
occhi non ha ella la stessa evidenza ; la vostra tagione 
sta per l’ affermativa , c sulla stessa quistione , lamia 
ragione lo contraddice ; ragione per ragione , 1’ una 
può esser ben opposta all' altra , io fo condurmi 
dalla mia : due ragioni sovrane non debbono già 

cercare di farsi la legge. Lasciarne voi dunque nel suo 
errore questo spirito che si smarrisce ; ovvero , suppo- 
nendo che ciò che è per voi evidente, lo sla necessa- 
riamente per tutto il mondo, sarete voi ridotto ad ac- 
cusare la buona fede di ogni uomo che non la sentirà 
come Voi ,* ed à far sempre che le ingiurie facciano le 
veci delle ragioni , ciò che non è in conto alcuno ra- 
gionevole. ■ 

Eh che! non è forse cosa sommamente ingiusta , che 
uno spirito debole e limitato , dopo aver supposto senza 
ragione che la sua evidenza è un' infallibile lume , osi 
ancora sfidate tutti gli spiriti a dir senz’impostura , 
elle non veggono essi come lui? Nò , se voi sottoporre 
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volete là mia ragione , non è questo i! modo che do- 
vete voi seguire per riuscirvi. Mostratele in una ragione 
supcriore , una autorità clic le imponga : ogn’altra re- 
gola, ho io il diritto di r'g ttarla con disprezzo- 

Del resto, ciò che si pnò conchiudere da tuli’ i si- 
stemi de* Filosofi , si è che tutti hanno capito il biso- 
gno di una regola, che terminasse le querele delle ra- 
gioni individuali riordinando quelle che si smarriscono. 

Ma come non hanno essi veduto esser assurdo il cercar 
questa regola tra le ragioni opposte , che ciò era rimet- 
tere alle parti interessanti il giudizio ? 

La regola , che deve riordinare la ragione , non si 
può* dunque trovare, che in una ragion superiore. 
Quale è questa ragione, la di cui sola autorità può 
riformare , e riforma col fatto senza appello il giudizio 
delle ragioni individuali ? Qui ancora , in vece di ab- 
bandonarci a de’ sistemi , studiamo la natura , o piut- 
tosto la Providcnza , nella maniera con la quale ella 
fissa gli animi nella certezza. 

L’uomo , ente debole , e soggetto ad errare , trova 1 
in lai un sentimento di debolezza , che lo conduce a 
diffidar di se stesso. Di là, la sua ragione timida , in- 
certa allorché si vede sola , cerca naturalmente un ap- 
poggio nella ragione degl’ altri nomini ; le verità gl* 
ispirano più o meno fiducia , secondo che le vede più 
generalmente ammesse , ed allora quando i suoi giudizj 
si trovano conformi alla maniera di giudicare della mag- 
gior parte , essi acquistano per di lei conto una inalte- 
rabile certezza. 

Da ciò quei sentimento naturale , che ci porta a 
diffidare delle nuove idee , che nascono nel nostro ani- 
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Un nomo solo nel ritiro crfde di scovrire una conte- 
guctira imperlante da un principio por lui già certo ; la 
chiaima colla quale quella nuova verità brilla ai suoi 
ocelli , trae nel primo momento , io il confesso 1* as- 
senso tlejb sua ragione ; mai io lo vedo ritornar subito 
ad un primiero giudizio , ed esaminarlo aucora. Incon- 
trando degli altri u mini , egli sente il bisogno di as- 
sicurarsi, se questa idea , evidente per lui , li colpirà della 
Stessa maniera. La sua persuasione si consolida , se si 
trova conforme alla loro ; si scema se è opposta. 
Il numero delle testimonianze deciderà della fidu- 
cia , che questa nuova idea deve impilargli j unanimi 
in suo favore , glie la faranno ammettere con una 
persuasione inammovibilc : se son pui uniformi a con- 
traddirlo, l’ obbligheranno almeno a rimaner ueli’in- 
certezza. La evidenza generale duuque è la pruova all* 
quale 1’ uomo si sedte trasportato a sottomettere la sua 
evidenza prima di crederla infallibile. 

Non è forse questo ciò che si vede ancora nella 
maggior parte delle discussioni ? » Che due, o più per- 
ii sone differiscano di scntiroenio , cosa fan esse dopo di 
» aver corcato di scambievolmente convincersi? Vanno in 
» cerca di un arbitro, vale a dire, di una autorità eli* 
» determini, se non la certezza, almeno la vcrisimi- 
» glianza in favor di uno de' sentimenti contrastali. Noi 
» diffidiamo delle stesse ideo, ilie ci sembrano le piu 
» chiare , quando le vediamb rigettate generalmente da 
» tutti gli altri uomini ; e 1’ ultima ragione , spesso la 
» sola, e sempre la più forte , che noi possiamo opporre 
n ai sofisti, ed ai caparbj contraddittori , è appunto quel 
n pungente detto: Voi si c il solo che cosi pensate. 
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Ecco dunque la regola dell* verità , che la natura 
inesca c’ indica , 1’ accordo dei giudizj della nostra ra- 
gione coi giudixj della ragione degli altri nummi. In- 
fallibile , questa regola è 1’ ultimo mezio di certezza ; 
perchè se la ragion generale può fallire, quanto piu ogni 
ragione individuale ; sovrana , essa impone per meno dj 
una autorità, che veruno può ricusare: pretendere di aver 
regione eonlro il genere umano, sarebbe dichiararsi r a “°> 
ed escludersi dalla società degli uomini ; decim a , in* 
fine, questa regola può sola mettere termine alle dif- 
ferenze delle ragioni particolari. Due uomini disputanti 
1' uno contro l’altro , non è che una ragione individuale 
che è opposta ad una ragione individuale ; dall’ una parte 
e dall’altra non vi è alcun motivo di cedere i V i bi-r 
sogna un giudice. Si Irqva die 1* cosa è stata già giu- 
dicata dal genere umano , e non si fà da una parte c ie 
sostenere una verità ammessa da tutti gli uomini ; v » 
sarà della pania dall’ altra parte se non si cede. 

La ragione generale, presa cerne regola ih verta 
può essere dunque considerata come il tribunale dove 
si decidono le querele delle ragioni individuali , e U 
di cui sanzione imprime t’ullirpo grado di certezza a 
nostri giudizi- Può accader*, o che la nostra per- 
suasione aie opposta a quella del genere amano, ed al- 
lora si conviene che dobbiamo dichiararla falsa ; o pur 
che sia la stessa che quella di totip il resto degli uo- 
mini , ed allora non vi cade alcun dubbio. Ma perche, 
nel contrasto, la nostra ragione deve cedere alla ragione 
generale , non dobbiamo noi cònchiudere che nelle cose 
dove tutte due sono confortali , è dalla seconda che la 
prima prende la sua forza ? 
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Ma, direte voi , quante quittioni su le quali la ra- 
gione generale non è ferma ! La vostra regola non si 
estende a tutte le verità? Essa è dunque insufficiente? 
« Non mai basta di osservare , come se ne è già parla- 
» to, clic non si tratta più di dare all’uomo la certezza 
> di tutte le verità , che di arricchirlo di tutte le virtù , 
» rè di renderlo più infallibile , che di rcuderlo impec- 
» cabile. Senza dubbio i nostri lumi saranno mischiati 
» sempre con molte tenebre, come le nostre virtù cern- 
ii tengono molli difetti; questa èia presente condizione 
» della nostra natura.» A qual cosa dunque 1' uomo deve 
ragionevolmente aspirare? A giungere ad un intero 
convincimeuto sopra quelle questioni più curiose cha 
utili , e che Dio , come dice la scrittura , ha abban- 
donato alle dispute de’ filosofi , e clic essi io effetto di- 
battono da quattro mila anni seuza potere ancora accor- 
darsi ? Nò; senza dubbio. Vi sono però delle verità di 
un’altro ordine che direttamente si legano agl’interessi 
del nostro avvenire ed alla felicità della vita presente, 
che sono il fondamento della religione , e dell’ ordine 
sociale; ecco le quistìoni sopra le quali sarebbe neces- 
sario che l’uomo non potesse giammai suscitare de’ dub- 
bj ragionevoli. Siccome tutti i priucipii che interessano 
veramente l’uomo avendo chiamata l’attenzione degli 
uomini di luti’ i secoli, sono stati sempre decisi dalia 
ragione sociale , e piuttosto non sono che la stessa ra- 
gione sociale. In generale, si può dire che 1’ uomo deve 
desiderare una certezza più stabile , a tenore che le ve- 
rità più 1’ intere, sano, c si può ancora assicurare che 
secondo che le verità sono, più o meno impot tanti, esse 
sono «tale più invariabilmente conosciute , trasmesse , e 
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discusse , e che poggiano esse per conseguenza sopra le 
decisioni della ragione generale, più chiare , più sensi- 
bili , più irrefragabili. 

Bisogna riflettere ancora che quando si è trattato 
di stabilire qualcheduna di queste verità religiose o 
sociali , sopra le quali sopra tutto importava che non 
potesse restarvi alcuna incertezza , 1’ applicazione della 
regola indicata dal signor de la Mennais non può sof- 
frire alcuna difficoltà. La vostra forza c allora tutta in 
un latto il quale non è nè dubbioso, nè contrastato. 
%’ ateo conviene che tutto il genere umano crede all’e- 
sistenza di un primo essere ; il materialista confessa che 
la generalità morale degli nomini crede all’ immortalità 
dell’ anima. Non si tratta di provare al materialista , o 
all’ ateo con dei ragionamenti di cui la sua ragione re- 
sterebbe giudice, che la ragione generale è una regola 
di verità alla quale bisogna sottomettersi ; altro non 
bisogna che mostrargli la sua posizione ; solo contro 
tutti gli uomini, ostinandosi con la sua debole ragione con- 
tro la ragione di tutto il genere umano , cioè a dire smet- 
tendosi in un vero stato di follia. Se gli resta qualche 
barlume di buon senso deve cedere; se persiste dovete 
lasciare di ragionare con lui dappoiché non si ragiona 
giammai con i pazzi. 

Noi tentaremnio di far sentire il vantaggio di que- 
sto metodo sul metodo comune, applicandolo l’uno 
e l’altro contro un deista o contro un ateo, se non 
^temessimo di allungare ancora uno scritto’ che oltre- 
' passa già i limiti tra quali avremmo voluto contenerci. 
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